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Àrgumenlum.  C.  Laenium  diligentissime  couimendat. 

Scr.  Laodiceae  A.  V.  C.  DCCIII ,  mense  Martio. 

M.  T.  CICERO  P.  SILIO  PROPR.  S.  P.  D. 

1^011  putavi  fieri  posse ,  ut  mihi  verba  dees- 
sent'  sed  tamen  in  C.  Laenio  *  commendando  de- 
snnt.  Itaque  rem  tibi  exponam  paucis  verbis  ^  j 
sed  tamen,  ut  piane  perspicere  possis  voluntateni 
mcani.  Incredibile  est,  quanti  faciamus  et  ego  et 
frater  meus,  qui  mihi  carlssimus  est,  M.  Laenium. 
Id  fit  quum  plurimis  eius  ofticiis  ^^  tum  summa 
probitate  et  singulaii  modestia.  Eum  ego  a  me 
invitissimus  dimisi ,  quum  propter  familiarità tem 
et  consuetudinis  suavitatem^  tum  quod  Consilio 
eius  fideli  ac  bono  libcnter  utebar.  Sed  vereor , 
ne  iam  mihi  superesse  verba  putes  j  quae  dixe- 
rain  defutura.  Commendo  tibi  hominem ^  sicut  in- 
telhgisj  me^  de  quo  4  ea  supra  scripserim,  debere 
commendare  5   a   teque   vehementer    etiam    atque 


LETTERE 

D  I 

M.   TULLIO    CICERONE 


GCLI.  (A  DIv.  Xlll,6:^) 

Aigomeuto.  Gli   racconiauda  C.  LimiÌo  con  tutto  liudore. 

Scritta  a  Laoilicoa  renilo  di  Roma  DCCHI ,  noi  mose  di  Marzo. 

M.  T.  CICERONE  A  P.  SILIO,  PROPRETORE,  S. 

Xo  non  avrei  credulo  possibile  clic  parole  mi  do- 
vesser  mancare:  e  tuttavia  elle  mi  mancano  al  l'aeco- 
mandarti  C.  Lenlo.  Dunque  ti  sporrò  il  fatto  in  due 
parole:  e  tuttavia  per  foi'ma,  die  tu  vedrai,  come  sole 
di  mezzo  dì,  quello  che  io  desidero.  E'  non  si  può 
credere  stima  clie  io  e  fratelmo  a  me  carissimo  fac- 
ciamo di  ]M.  Lenio^  e  ciò  a  cagione  sì  de'  moltissimi 
suoi  servigi,  e  sì  della  somma  sua  probità  e  singolare 
modestia.  Io  dovetti ,  il  piìi  di  mal  cuore  che  possa 
essere,  lasciarlo  partire^  si  per  la  dimestichezza  e  per 
la  soavità  del  nostro  usare  insieme,  come  perchè  de' 
suoi  fedeli  ed  utili  consigli  mi  giovava  assai  volentieri. 
ÌMa  io  non  vorrei  che  tu  mi  dicessi  che  io  sono  so- 
verchio nelle  parole,  quando  io  aveva  detto  che  mi 
sarebbon  fallite.  Tel  raccomando  adunque  in  quel  modo 
che  tu  vedi  conveiiiimi  raccomandare  quella  persona  di 
cui  t'aveva  detto  siffatte  cose;  e  ti  prego  con  tutto  il 
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etiam  peto,  ut,  quod  habet  in  tua  provincia  ne- 
gotii,  expediasj  quod  tibi  videbitur  rectum  esse, 
ipsi  dicas.  Hominem  facilliraum  liberalissimuraque 
cognosces.  Itaque  te  rogo,  ut  eum  solutum,  libe- 
rum,  confectis  eius  uegotiis  per  te,  quam  pri- 
mum  ad  me  remittas.  Id  mihi  fratrique  meo  gra- 
tissinium  feceris. 


CCLII. 


(A.l  Alt.  VI,  t) 


Argnmentum.  1  Certiorem  facit  Atticain,  se  omnes  eius 
epistolas  practer  duas  accepisse.  2  Deintlc  sciilj'it  de 
iniustis  Appli  querelis;  3  de  Bruti  mandatis  a  se  cii- 
ratis,  ac  primum  de  pecunia  ab  Ai-iobarzane  ei  debita; 
4  de  Salaniiniorum  neijotio  ,  qui  nomine  quldeni  in 
Scaptii,  revera  autem  in  Bruti  aere  erant;  5  de  suis  de 
Be  publica  libris,  corumque  loco,  in  quo  erat  Cn.  Fla- 
vii  nientio  facta;  6  de  epistolis,  quas  de  rebus  suis  ge- 
slis  ad  Atlicum  et  publice  miserat;  7  de  Tuliiae  eloca- 
tione;  8  de  Furnii  exceptione;  g  de  Ciceronibus  pueris; 
IO  de  variis  Attici  mandatis;  11  de  Partliico  bello;  12  de 
iurisdictione  sua  provinciali;  i3  de  ratione  sua  publi- 
canos  tractandi;  i4  de  Scipione  Metello,  qui  proavuni 
suum  censorem  non  fuisse  nescierat;  i5  de  Philotimi 
negolio;  16  de  admonitione,  qua  Atticus  Ciceronem  ad 
vigilantiam  excitaverat;  17  de  M.  Octavii  et  Caelii  po- 
stulalis  ;  18  de  Leptae  gaudio  ob  Attici  epistolam  ;  19  de 
salute  sibi  ab  Attici  flliola  et  uxore  adscripta,  20  Deinde 
ad  aliam  pusillam  Attici  epistolam  respondet.  21  Deni- 
que  rogat,  ut  saepe  scribat.  22  Quaerit  an  a  Cacsare 
pecuniam  ex.torserit,  et,  quid  Vedius  sibi  narraverit, 
exponit;  28  et  quid  Attico  de  monumento  a  se  in  Aca- 
demia  Athcnis  faciendo  vidoatur,  scire  se  velie  significai* 
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calor  che  posso  maggiore,  die  tu  tlia  spaccio  alla  briga 
che  egli  ha  nella  tua  provincia:  che  gli  inostii  quello 
che  a  te  parrà  meglio  da  fare  :  e  tu  troverai  ini  uomo 
piacevolissimo  e  cortesissimo.  Ti  prego  adunque  che 
disviluppato  e  libero  (data  spedizione  a'  suoi  negozi)  tu 
mei  rimandi  quanto  prima  è  possibile^  di  che  tu  farai 
a  me  ed  al  fratel  mio  il  maggior  piacere  del   mondo. 


CCLIL 


(Ad  Alt.  VI,  i) 


Argomento,  i  Fa  sapere  ad  Attico,  come  egli  avea  ricevulo 
da  due  in  fuori  tulio  le  sue  lettere.  i  Gli  tocca  poi  delle  in- 
giuste querele  di  Appio;  5  delle  commissioni  ili  Bruto  da 
sé  fornite,  e  innanzi  a  tutte  del  danaro  a  lui  da  Ariobar- 
zane  dovuto;  4  dell'affare  de' SalaminlI,  i  quali  mostravano 
bene  di  Scapzio,  ma  in  effetto  erano  cosa  di  Bruto;  5  de' 
suoi  libri  delia  Repubblica,  e  di  un  luogo  in  essi  dove  era 
IJatta  menzione  di  Gn.  Flavio;  6  delle  lettere  circa  le  cose  da 
sé  operate,  che  aven  scritte  ad  Attico  ed  al  Senato;  7  dell'al- 
logamento di  Tullia,  8  e  della  eccezione  posta  da  Furnio; 
g  de'  fanciulli  Ciceroni;  10  di  varie  commissioni  di  Attico; 
II  della  guerra  Parfica;  12  della  sua  giurisdizion  provinciale 
i3  dei  modi  da  lui  tenuti  co'  publicani;  i4  di  Scipione  Me-' 
tello,  il  qual  non  sapeva  il  suo  bisavolo  non  essere  mai  stato 
censore;  i5  dcll'affar  di  Filolimo;  16  del  ricordo  dato  da 
Attico  a  Cicerone,  che  tenesse  aperti  gli  occhi;  ij  delle  di- 
mando di  M.  Ottavio  e  di  Celio;  18  della  allegrezza  di  Lepta 
per  la  lettera  di  Attico;  19  del  saluto  mandatogli  dalla  figliuo- 
letta  e  dalla  moglie  di  Attico.  20  Risponde  quindi  all'altra 
picciola  lettera  di  Attico;  21  e  lo  prega  da  ultimo  di  scri- 
vergli spesso.  22  Gli  dimanda  se  abbia  cavato  da  Cesare'  il 
danaro,  e  gli  conta  quello  che  Vedio  gli  avea  narrato;  23  gli 
mostra  voglia  di  sapere  quello  che  gli  paia  del  monumento 
che  volea  porre  nell'Accademia  d'Atene. 
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Scr.  Lnodicrao  A.  V.  C.  DCCIII,  III  Non.  Mart. 

CICERO  ATTICO  S. 

1  A-Ccepi  tuas  literas  a.  ci.  quintum  Terniiiialia  ^ 
Laodiceae^  quas  legi  libentissiuiej  plenissimas  anio- 
risj  humaiiitatis,  officiij  diligentiae.  His  igitur  re- 
spoiidebo:  sic  enim  postulasi  nec  ciy.cMc[j.ixv  meam 
instituain  sed  ordineiii  conservabo  timm.  Uecen- 
tisslmas  a  Cjdjistris  te  meas  literas  ^  habere  ais^ 
a.  d.  X  Kal.  Octobres  datasj  et  scire  vis,  tuas 
ego  qnas  acceperim.  Omnes  fere,  quas  comme- 
morasi praeter  eas,  quas  scribis  Lentuli  pueris 
et  EquotuticOj  et  Bruiidisio  datas.  Quare  non  ci- 
yz~a.i  tua  industria,  quod  vereris,  sed  praeclare 
poniturj  si  quidem  id  egisti,  ut  ego  delectarer. 
Nam  nulla  re  sum  delectatus  magis. 

2  Quod  meam  /SaS-i^-yjra  in  Appio  tibi,  liber- 
tatem  etiam  in  Bruto  ^  probo  vehementer  gau- 
deo:  ac  putaram  secus  4.  Appius  enim  ad  me  ex 
itinere  bis  terve  x>zc[j.z[v\)1[}.ci[jcij:,  literas  miserat, 
quod  quaedam  a  se  constituta  rescinderem,  Vt 
si  medicus,  quum  aegrotus  alii  medico  traditus 
sit,  irasci  velit  ei  medico,  qui  sibi  successerit,  si, 
quae  ipse  in  curando  constituerit,  mutet  ^  ille:  sic 
Appius,  quum  i|  a^atpeViw;  provinciam  curarit , 
sanguinem  miserit ,  quicquid  potuit  detraxerit , 
niihi  tradiderit   enectam,  nooa<xv-j~^t<^c\dvr,v   eam  a 
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Scritta  a  Laodicea  Tanno  di  Roma   DCCIIJ,  a"  5  lìi   .Marzo. 

CICEROISE  AD  ATTICO  S. 

I  Ilo  letto  con  infinito  piacere  le  tue  lettere,  clic 
in  Laouicea  ricevel^i  il  f|ulnto  giorno  de'  Tei-ininali  ^, 
pienissime  Ji  amore,  di  vunanità,  cortesia,  diligenza^ 
alle  quali  risponderò  come  tu  desideri,  conservando 
non  la  regola  da  me  presa,  ma  il  filo  tenuto  da  te. 
Tu  di',  le  mie  piìi  recenti  lettere  clic  ricevesti  essere 
le  scritte  da  Cibistra  a'  a 2  di  settembre^  e  vuoi  sa- 
pei'e  delle  tue  quali  io  ricevessi:  pressoché  tutte  quelle 
che  tu  mi  noti,  da  quelle  in  fuori  che  tu  scrivi  d'aver 
consegnato  da  Equotutico  ^^  e  da  Brindisi  a'  famigli  di 
Lentulo.  Sappi  dunque  che  egli  non  ti  venne  perduta , 
secondo  che  tu  temevi ,  ma  benissimo  hai  spesa  la  tua 
industria,  avendo  tu  voluto  dai^mi  diletto:  conciossia- 
chè  io  ne  presi  tanto ,  che  non  mai  il  maggiore. 

1  Ilo  infinito  piacere  d' averti  fatto  lodare  la  mia 
sofferenza  in  Appio,  e  la  libertà  eziandio  in  Bruto^  ne 
temea  quasi:  conciossiachè  Appio  m'avea  scritto  di  cam- 
mino due  o  tre  volte  lettere  che  sciitian  ili  doglianza 
perchè  io  tagliassi  alcuni  suoi  ordinamenti.  Egli  è  come 
se  un  medico  si  volesse  crucciare  con  altro  medico  che 
all'  infermo  fosse  dato  in  luogo  di  lui ,  perchè  egli  nella 
sua  cura  mutasse  alcune  delle  cose  da  lui  ordinate. 
Così  Appio  avendo  nella  sua  provincia  adoperata  la 
cura  dello  scemaraento ,  cavato  sangue  e  succiatone 
quanto  potè ,  e  messalami  in  mano  pelle  ed  ossa ,  non 
può  goder  di  vederla  per  opera  mia  rifiorita  |,  ma  la- 
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me  non  libenter  videt;  seti  modo  succenset,  modo 
gratias .  agit  ^.  Nihil  eiiim  a  me  fit  cum  uUa  illius 
contumelia.  Tantiimmodo  dissimilitudo  meae  ra- 
tionis  offendit  hominem.  Quid  enim  potest  esse 
tam  dissimile j  quam  ilio  imperante  exliaustam  esse 
sumtibus  et  iacluris  provinciamj  nobis  eam  obti- 
nentibus  nummum  nullum  esse  erogatum  lìec  pri- 
vatim,  nec  publice?  Quid  dicam  de  illius  prae- 
fectis,  comitibus,  legatis?  quid  7  eliam  de  rapinis. 
de  libidinibus,  de  contumeliis?  Nunc  autem  do- 
mus  mehercule  nulla  tanto  Consilio,  aut  tanta  di- 
sciplina gubernatur,  aut  tam  modesta  est,  quam 
nostra  tota  provincia.  Haec  ^  nonnulli  amici  Ap- 
pii  ridicule  interpretantur;  qui  me  iccirco  putant 
bene  audire  velie,  ut  ille  male  audiat,  et  recte 
facere  non  meae  laudis,  sed  illius  contumeliae 
causa.  Sin  Appius ,  ut  Bruti  literae,  quas  ad  te 
misi  9,  significabant,  gratias  nobis  agit^  non  mo- 
leste fero-  sed  tamen  eo  ipso  die  ^"j  quo  haec 
ante  lucem  scribebam,  cogitabam  eius  multa  ini- 
que constituta  et  acta  tollere. 

3  Nunc  venio  ad  Brutum,  quem  ego  omni 
studio,  te  auctore,  sum  complexusj  quem  etiam 
amare  coeperamj  sed,  dico,  revocavi  me  ",  ne 
te  offenderem.  Noli  enim  putare ,  me  quicquam 
maluisse,  quam,  ut  mandat  is,  facere  ^^j  nec  ulla 
de  re  plus  laborasse.  Mandatorum  autem  milii  li- 
bellum  deditj  iisdemque  de  rebus  tu  niecum  ege- 
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lora  mi  rampogna,  talor  mi  ringrazia:  non  già  clic  io 
faccia  nulla  in  istrazio  eli  lui:  ma  la  dissomiglianza 
(Iella  mia  condotta  è  una  spina  al  Messere.  E  in  vei"o 
che  cosa  può  essere  peggio  dissimile  di  questa?  che 
nel  suo  governo  la  provincia  fu  munta  di  spese  e  di 
guastamenti^  nel  mio  non  ebbe,  uè  quanto  al* privato, 
né  quanto  al  pubblico,  da  spendere  un  soldo?  Or  che 
dirò  io  de'  suoi  prefetti ,  de'  compagnoni ,  de'  legati  ? 
Ed  aggiugni  le  ruberie,  le  sfrenatezze,  le  contumelie^ 
dove  al  presente  non  e'  è  famiglia  (  te  lo  prometto  ) 
governata  con  tanto  di  senno  e  con  sì  buoni  regola- 
menti ,  né  che  sia  tanto  ammoderata ,  coni'  è  tutta  la 
nostra  provincia.  Egli  è  poi  cosa  da  ridere  che  alcuni 
amici  di  Appio  ci  fanno  questa  chiosa,  dicendo  che  io 
mi  studio  di  acquistar  buon  nome  per  accattarlo  cat- 
tivo a  lui",  e  che  bene  adopero,  non  per  averne  lode 
io,  ma  perchè  egli  ne  sia  vituperato.  Ma  sia  che  vuole: 
se  Appio  (come  dicono  le  lettere  di  Bruto  che  io  ti 
mando)  mi  rende  grazia,  me  ne  passo  leggermente:  e 
tuttavia  il  di  medesimo  che  io  avanti  giorno  ti  scri- 
vea  queste  notizie ,  io  facea  ragione  di  alcune  cose , 
ingiustamente  da  lui  ordinate  e  fatte,  annullare. 


3  Or  vengo  a  Bruto,  il  quale  sopra  li  tuoi  conforti 
io  ho  abbracciato  con  tutto  l'ardore^  anzi  comincialo 
ad  amarlo:  ma  . .  .  il  dico  io?  mi  son  l'affrenato  per 
non  offenderti.  E  non  creder  già  che  io  avessi  a  cuoio 
n^  datomi  maggior  travaglio  di  nessun' altra  cosa  che 
di  fare  qu-llo  che  egli  aveva  raccomandatomi.  Or  egli 
mi  diede  un  mezzo  tonxo  di  commissioni:  ed  erano  di 
quelle   cose  medesime  che  tu   m'avevi  toccale.  A  tr.llo 
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ras.  Omnia  siim  diligeiitissimc  perseciitus.  Piiimim 
ab  Ariobarzaiie  sic  contendi^  ut  talenta,  quae  niihi 
polliccbatur  ^3,  illi  daret.  Quoad  mecum  rex  fuit, 
peibono  loco  res  erat:  post  a  Pompeii  procurato- 
ribus  s^xcentis  premi  coeptus  ^4  est.  Pompeius  au- 
tem  quum  ob  ceteras    causas    plus    potest   unus  , 
quam  ceteri    omnes ,    tum    quod    putatur  ad  bel- 
lum  Partbicum  esse  venturus.  Ei  tamen  sic  nunc 
solvitur:  tiicesimo  quoque  die  talenta  Attica  xxxiii, 
et  hoc  ex  tributisi  nec  id  satis  efiicit    in  usuram 
menstruam  ^^.  Sed  Cnaeus  noster  clementer  id  fertj 
sorte  caretj  usura ,  nec  ea  solida ,  contentus    est. 
Alii  ncque  solvit  cuiquam  ^^^  nec    potest   solvere. 
Nullum  enim  aerariuin,  nullum  vectigal  habet.  Ap- 
pii    instituto    tributa    impera t.    Ea    vix,   in    fenus 
Pompeii  quod  satis  sit,  efficiunt.  Amici  regis    duo 
tresve  perdivites  sunt*  sed  ii  suum   tam    diligen- 
ter  tenentj  quam  ego,  aut  tu.  Equidem  non  de- 
sino tamen  per  literas    rogare,  suadere,  accusare 
rcgem.  Deiotarus  etiam  mihi  narravit,  se  ad  eum 
legatos  misisse  de  re   Bruti  5    eos    sibi   responsum 
retulisse,  illuni  non  habere.  Et  mehercule  ego  ita 
indico,  nihil  ilio  regno  spoliatius  '7,  nihil  rege  egen- 
tius.  Itaque  aut  tutela  cogito  me  abdicare,  aut,  ut 
prò  Glabrione  Scaevola,  fenus  et  impendium   re- 
cusare  ^^.  Ego   tamen,  quas   per  te  Bruto  promi- 
seram  praefecturas,  M.  Scaptio,  L.  Gavio,  qui  in 
regno  rem  Bruti   procurabant,  detuli.    Nec    enim 
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lio  (lato  spaccio  con  la  maggior  diligenza.  Piiiiia  lu) 
fatto  tanto  con  Ariobarzaue,  che  mimerò  a  lui  que' 
talenti  che  a  me  aveva  promesso^  e  mentrechè  il  Re 
è  stato  meco,  le  cose  erano  in  bonissimo  stato:  ma 
poi  da  infiniti  procuralori  di  Pompeo  fu  cominciato 
serrargli  i  panni  addosso.  Ora  Pompeo  può  egli  solo 
più  che  tutti  gli  altri  insieme,  per  mille  ragioni,  ed 
anche  perchè  si  crede  lui  dover  essere  alla  guerra 
de'  Parti.  Or  a  lui  si  fanno  i  pagamenti  per  questo 
modo:  al  fine  di  ciascun  mese  trentatrè  talenti  attici, 
e  ciò  raccoglie  dalle  gabelle^  e  non  è  tanto  all'usura 
mensuale.  Ma  il  nostro  Gneo  se  la  piglia  consolata: 
non  può  avere  il  capitale,  e  si  sta  contento  alla  usu- 
ra^, che  non  è  intera^  a  nessun  altro  ne  paga,  né  può 
pagare:  che  e'  non  ha  cassa  né  gabella  di  sorla.  Ad 
esempio  di  Appio  mette  balzelli  :^  e  non  ne  cava  pur 
tanto,  che  sopperisca  all'usura  di  Pompeo.  Esso  Re  ha 
due  o  tre  amici  traricchi  ^  ma  egh  si  tengono  il  fatto 
loro  in  mano,  come  me  e  te.  Io  non  rifino  però  di 
pregarlo  con  lettere ,  persuaderlo ,  naorderlo.  Anche 
Deiotaro  mi  contò  d'  avergli  mandato  legati  per  l' af- 
fare di  Bruto:  e  gli  riportarono  questa  risposta,  lui 
esser  bruciato:  ed  in  buona  verità  io  medesimo  cosi 
credo ,  non  essere  cosa  piìi  diserta  di  quel  regno ,  niente 
più  in  camicia  di  quel  Re  4.  Il  perchè  io  fo  ragione  di 
rinunziare  quella  tutela,  o,  come  fece  Scevola  per  Gla- 
brione,  protestare  il  nulla  della  sorte  degli  interessi  -*. 
Ora,  secondo  che  io  aveva  per  mezzo  tuo  promesso 
a  Bruto,  ho  dato  la  soprintendenza  a  M.  Scapzio  ed 
a  L.   Gavlo,  da  che  e'  non  mercatavano  nella  mia  prò- 
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ili  provincia  mea  iicgotiabantur.  Tu  autem  lue- 
niiiiistij  nos  sic  agerCj  ut,  quot  velleL,  pracfectu- 
ras  sumeret,  cium  ne  negotiatori  ^').  Itaque  duas 
ei  praetcrea  dederaiii.  Sed  ii ,  quibus  petierat , 
'    de  provincia  decesserant. 

4  Nunc    cognosce    de    Salaminiis:    quod    video 

tibi    etiam    novum    accidisse,    tamquaui    mibi  ^o. 

JNumquani  enim    ex   ilio    audivi ,    illam    pecuniam 

esse  suam.  Quin  etiam  libellum  ipsius   liabeo ,  iu 

quo  est:   Salaminii  pecuniam  debent  Af.  Scdpfio 

et  P.  Matinio ,  Jamiliarihus  ineis.  Eos  mihi  com- 

mendatj    adscribit    etiam,  et  quasi  calcar  admo- 

vet,  intercessisse  -^  se  prò  iis  magnani  pecuniam. 

Gonfeceram,  ut  solverent,  centCòimis  sexennii  du- 

ctis  cum  renovatione  singulorum   annorum  '^.  At 

Scaptius  quaternas  postulabat.  Metui,  si  impetras- 

set,  ne  tu  ipse  me  amare  desineres.  Nam  ab  edi- 

cto  meo  recessissem,  et  civitatem,  in  Catonis  et  in 

ipsius  Bruti  fide  locatam  ^3^  meisque  beneficiis  or- 

natam,  funditus  perdidissem.  Atque  hoc   tempore 

ipso  impingit  mihi  epistolam  Scaptius  Bruti,  rem 

illam  suo  periculo  esse  24-  quod  nec  mihi  umquam 

Brutus  dixerat,  nec    tibi:  etiam,  ut  praefecturam 

Scaptio  deferrem.    Id  vero    per    te    exceperamus, 

ne  negotiatori  :  quod  si  cuiquam,  huic  tamen  non. 

Fucrat  enim  praefectus  Appio  ]  et  quidem  liabue- 

rat    turnias    equitura ,    quil^us    inclusuni    in    curia 

senatum   Salamine   obsederat^   ut  fame    senatores 
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vincia^  e  tu  dei  bene  ricordarti  come  andò  il  fallo, 
che  egli  avesse  a  mano  quante  soprintendenze  voleva , 
sì  veramente  che  a  mercante  non  le.  avesse  confeiùte  : 
e  però  due  sopra  le  altre  glieu''avea  date;^  ma  quelli 
per  li  quali  le  avea  dimandale ,  erano  usciti  della  pro- 
vincia, 

4  Or  abbiti  il  fermo  circa  i  Salaminii:  poiché  veggo 
che  così  a  te,  come  a  me  la  bisogna  riuscì  nuova ^ 
da  che  io  non  seppi  da  lui  mai  quel  danaro  esser 
suo:  anzi  tengo  tuttavia  il  suo  memoriale,  che  dice:  / 
Salaminii  sono  debitori  a  M.  Scapzio  ed  a  P.  Mati- 
nio^miei  amici.  Egli  me  li  raccomanda,  ed  aggiugue, 
quasi  con  una  spronata,  sé  essere  per  loro  entrato  pa- 
gatore di  quella  somma.  Io  gli  avea  condotti  ad  esser 
contenti  di  pagare  l' uno  per  cento  di  sei  anni ,  colla 
sopr' usura  di  ciascun  anno^  ma  Scapzio  volca  il  quat- 
tro. Se  egli  l'avesse  ottenuto,  io  lemea  di  non  perdere 
l'amor  tuo:  che  avrei  operato  contro  l'editto  mio,  e 
messa  uell'  ultimo  fondo  una  città  posta  sotto  la  pro- 
tezion  di  Catone  e  di  Bruto  ^  medesimo,  ed  a  cui  io 
aveva  fatto  di  grandi  beni.  Ed  in  questo  medesimo 
tempo  Scapzio  mi  caccia  in  mano  una  lettera  di  Bruto, 
che  quella  bisogna  l' avea  presa  sopra  di  sé  ^  il  che  né 
a  me  né  a  te  avea  detto  mai  ^  ed  anche ,  che  io  a  Scap- 
zio concedessi  la  soprintendenza.  Or,  quanto  a  ciò.  Io 
gli  avea  posta  per  mezzo  di  te  T eccezione:  che  non 
ad  un  ti'afflcante ^  e  se  anche  a  chicchessia,  non  certo 
a  costui:  conciossiaché  egli  era  stato  sotto  Appio  pre- 
fetto, e,  che  é  più,  aveva  avuto  delle  bande  di  ca- 
valli, con  le  quali  egli  avea  tenuto  assediato  in  Sala- 
mina  il  Senato ,  cotalché  cinque  senatori  ci  moriron  di 
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quinque  niorerentur.  Itaque  ego,  quo  die  tetigi 
provinciam  j  quum  iirihi  Cyprii  legati  Ephesum 
obviam  venissent ,  literas  misi,  ut  equites  ex  in- 
sula statini  clececlerent.  His  de  causis  credo  Sca- 
ptium  iniquius  de  me  aliquid  ^^  ad  Brutum  scri- 
psisse.  Sed  tamen  hoc  sum  animo:  si  Brutus  putabit 
me  quaternas  centesimas  oportuisse  decernere  , 
qui  2^  in  tota  provincia  singulas  observarem,  ita- 
que edixissera,  idque  etiam  acerbissimis  fenera- 
toribus  probaretur-  si  praefecturam  negotiatori  de- 
negatam  queretur,  quod  ego  Torquato  nostro  in 
tuo  Laenio  ^7,  Pompeio  ipsi  in  Sex.  Statio  negavi^ 
et  iis  probavi;  si  equites  deductos  moleste  feret: 
accipiani  equidem  ^^  dolorem,  mihi  illuni  irasci , 
sed  multo  maiorem,  non  esse  eum  taleni,  qualem 
putassem.  lUud  quidem  fatebitur  Scaptius,  me  ius 
dicente,  sijji  omnem  pecuniam  ex  edicto  meo  an- 
ferendi  potestatem  fuisse.  Addo  etiam  illud,  quod 
vereor,  tibi  ipsi  ut  probem:  consistere  usura  de- 
buit,  quae  erat  in  edicto  meo.  Deponere  yole- 
bantj  impetravi  ab  Salaminiis,  ut  silcrent  ^9.  Ve- 
niam  illi  quidem  mihi  dederuntj  sed  quid  iis  llet, 
si  huc  Paullus  venerit  3°  ?  Sed  totum  hoc  Bruto 
dedi,  qui  de  me  ad  te  humanissimas  literas  scri- 
psitj  ad  me  autem,  etiam  quum  rogat  aliquid,  con- 
tumaciter,  arroganter,  à/.c£vw>/;rw;  ^i  solet  scribere. 
Tu  autem  velini  ad  eum  scribas  de  his  rebus,  ut 
sciam,  quo  modo  liaec  accipiat  ^^.  Facies  enim  me 
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fame.  Il  perchè  il  dì  medesimo  clic  io  posi  piede  nella 
pi'oviacla,  essendomi  in  Efeso  verniti  iiicouli'a  i  legati 
di  Cipro,  mandai  ordine  che  di  tratto  i  cavalli  sgom- 
brassero dall'isola.  Per  queste  ragioni  dovrebbe  Scapzio 
avere  di  me  scritto  a  Brnto  cose  da  fuoco.  Ma  sia  che 
vuole,  io  sono  deliberato:  se  Bruto  giudicherà  che  io 
(dopo  avere  in  tutta  la  provincia  mantenuto  eziandio 
con  mio  editto  Tuno  pei'  cento,  e  se  ne  contentavano 
eziandio  i  crudelissimi  usurieri)  dovea  stabilire  il  quat- 
(ro,  se  si  dorrà  della  soprintendenza  da  me  negata  ad 
un  trafficante  (e  già  T  avea  negata  al  nostro  Torcpiato 
nel  caso  del  suo  Leuio,  e  ad  esso  Pompeo  nel  caso 
di  Sesto  Stazio,  e  me  ne  son  loro  giustificato)^  se  ar- 
liccierà  il  naso  pe'  cavalli  fatti  sgombrare,  io  sentirò 
])ene  dolore  del  cruccio  da  lui  preso  contro  di  me , 
ma  troppo  Pavrò  maggiore  dal  non  aver  trovato  lui 
quale  m' immaginava.  Ma  certo  a  Scapzio  sarà  Jbrza 
di  confessare  che  nel  mio  governo  egli  avea  per  mio 
editto  libera  copia  di  portarsene  ogni  suo  danaro.  Anzi 
aggiungo  un'altra  cosa,  della  quale  non  hO  se  io  po- 
trò fare  che  tu  la  lodi.  Veramente  dovea  l'usura,  se- 
condo la  forma  del  mio  editto,  rimaner  ferma:  e'  vo- 
leano  far  deposito:  ottenni  da'  Salaminii  che  stessero 
cheti,  ed  eglino  mi  condiscesero.  Or  che  sarà  di  loro , 
venendo  qua  Paolo?  7  Ma  tuttociò  ho  voluto  donare  a 
Bruto ,  il  quale  a  te  scrisse  lettere  cortesissime  della 
mia  persona^  e  poi  a  me,  eziandio  pregandomi  di  qual- 
cosa, è  solito  scrivere  con  arroganza,  contumacia,  al- 
terezza fuor  de'  modi  d'  amico.  Or  tu ,  te  ne  prego , 
scrivigli  ogni  cosa  detta,  e  fammi  sapere  dove  lo  trovi. 
Ora  di  ciò  nelle  tìiie  ultime  lettere  t' avea  puntualmente 
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certiorem.  Atqne  hoc  superiorihns  literis  ad  te  cli- 
ligeiiter  perscripseram:  sed  piane  te  iiiteiligere  vo- 
lili, milii  non  excidisse  illud,  quod  tu  ad  me  qui- 
busdam  literis  sciipsisses:  si  niliil  allud  de  hac 
provincia  j  nisi  illius  benivolentiarrij  deportassem , 
mihi  id  satis  esse.  Sit  sane^  quoniam  ita  tu  vis  ^^.. 
sed  tamen  cum  eo ,  credo ,  quod  sine  peccato 
meo  fiat.  Igitur  meo  decreto  soluta  res  Scaptio 
statini  34.  Quam  id  rectum  sit,  tu  iudicabis  3  ne 
ad  Calonem  quideni  provocabo. 

5  Sed  noli  me  putare  k-fAÙ.zv'i[w.xa.  illa  tua  abie- 
cissCj  quae  mihi  in  visceribus  haerent.  Fìens  mihi 
meam  famam  commendasti.  Quae  epistola  tua  est, 
in  qua  mentionem  non  facias  ^^  ?  Itaque  irasca- 
tur,  qui  volet:  patiar.  Tò  yà.rj  vj  aer'  iy.cvj  prae- 
sertim  quum  sex  libris  ^^^  tamquam  praedibus, 
me  ipsum  obstrinxerim ,  quos  tibi  tam  valde  pro- 
bari gaudeo  5  e  quibus  unum  hvcrjv/.òv  requiris  ^7 
de  Cn.  Flavio  Cn.  F.  Ille  vero  ante  decemviros  ^^ 
non  fuit  :  quippe  qui  aedilis  curulis  fueritj  qui 
magistratus  multis  annis  post  decemviros  insti- 
tutus  est.  Quid  ergo  profecit,  quod  protuli t  fa- 
stos  ?  Occultatam  putant  quodam  tempore  islam 
tabulam  ^9,  ut  dies  agendi  peterentur  a  paucis. 
Nec  vero  pauci  sunt  auctores,  Cn.  Flavium  scri- 
bam  fastos  protulisse,  actionesque  composuisse  4°: 
ne  me  hoc,  vel  potius  Africanum  (is  enim  lo- 
quitur),  commentum  pules.  Ov/.  f/.y.B-e  rsì  illud  de 
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ragguagliato^  ma  in  ogni  modo  volli  clic  tu  vedessi  che 
e'  non  mi  s'  era  sdimenticato  quello  che  in  certe  tue 
lettere  m'avevi  scritto:  cioè,  che  se  di  questa  provin- 
cia io  non  n'avessi  portato  altro  che  la  costui  bene- 
volenza, era  assai.  E  sia  pure  così,  da  che  tu  cosi 
vuoi:  tutttavia  s'intenderà,  credo  io  bene,  sotto  crue- 
sta  condizione,  che  senza  mia  colpa  si  possa  fare.  Adun- 
que sia  di  presente,  per  mio  decreto,  pagata  a  Scapzio 
la  somma.  Della  giustizia  di  questa  cosa  non  appellerò 
io  al  giudizio  di   Catone,  sì  al  tuo. 

5  j\Ia  non  ti  lasciar  credere  che  io  m'abbia  gettati 
dietro  que'  tuoi  conforti,  ch'io  m'ho  chiavati  nel  cuore. 
Colle  lagrime  agli  occhi  tu  mi  raccomandavi  il  mio 
buon  nome:  e  qual  è  delle  tue  lettere  che  tu  non  mi 
ribadisca  cotesto  chiodo?  Adunque  chi  l'ha  per  male 
si  scinga ,  io  me  ne  passerò  :  avendo  io  la  giustizia  per 
me^  massimamente  che  con  sei  libri,  come  con  sei  mal- 
levadori, io  mi  sono  da  me  obbligato:  I  quali  io  sou 
consolato  che  tu  gli  inetta  in  cielo ,  siccome  fai.  De' 
quali  tu  mi  domandi  di  uno,  che  è  storico ,  intorno 
a  Gneo  Flavio  figliuul  di  Gneo.  Or  egli  non  fu  prima 
de'  decemviri  ^,  come  edile  curule  che  e'  fu,  il  qual 
magistrato  fu  instituito  molti  anni  appresso  a'  decem- 
viri 9.  Or  che  profìtto  fece  egli  a  pubblicare  i  dì  della 
ragione?  Credono  per  un  certo  tempo  essere  quell'indice 
stalo  occultato,  acciocché  da  pochi  fossero  i  dì  di  ra- 
gione richiesti:  e  veramente  non  sono  pochi  gli  scrittori 
che  affermano,  Gneo  Flavio  aver  dalo  in  luce  que' gior- 
ni ,  e  ordinate  le  regole  della  ragione  "  ^  che  già  tu  non 
credessi  aver  io,  o  piuttosto  l'Africano  (da  che  quivi  egli 
parla)  trovatasi  egU  cotesta  cosa.  Non  ti  fuggì  d'occhio 
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gestii  lilsti'loiiis'  tu  sedeste  suspicaris,  c»o  xipih7)z\^ 
scripsi. 

6  De  me  imperatore  scribis  te  ex  Philotimi  li- 
tcris  cognosse.  Sed  credo  te,  iam  in  Epiro  quum 
csses  j  binas  meas  4=  de  omnibus  rebus  accepisse, 
unas  a  Pindenisso  capto ,  alteras  a  Laodicea , 
iitrasque  tuis  pucris  daLas.  Quibus  de  rebus,  pro- 
pler  casum  navigandi,  per  binos  tabellarios  misi  43 
Romani  literas  publice. 

-y  De  Tullia  mca  tibi  assentior,  scripsique  ad 
eam,  et  ad  Terentiarn,  milii  piacere  44.  Tu  enim 
ad  me  iam  ante  scripseras:  ac  vellem  te  in  tuiLiti 
vetenm  gregcm  n'ùdìsscs  4^.  Correcta  vero  epi- 
stola Memmiana  niliil  negolii  fuit.  Multo  enim 
maio  bunc  a  Pontidia,  quam  illuni  a  Serviìia  4^. 
Quare  adiunges  Aufluni  nostrum,  hominem  sem- 
per  amantem  mei*  nunc,  credo,  eo  magis,  qnod 
debet  etiam  fratris  Appli  4:  amorem  erga  me  cum 
reliqua  hereditate  crevissc'  qui  declaravit,  quanti 
me  faceret,  quum  sacpe,  tum  in  Bursa  4^.  Nac  tu 
me  solicitudine  magna  libcraris. 

8  Furnii  exceptio  49  mihi  non  placet.  Kec  enim 
ego  ullum  aliud  tempus  tiiiieo,  nisi  quod  ille  so- 
lum  ^"  excipit.  Sed  scribcreni  ad  te  de  hoc  plu- 
ra,  si  Romae  esses.  In  Pompeio  ^^  te  spem  omnem 
otii  ponere  non  niiror:  ita  res  est*  removendum- 
que  ceiiseo  illud  dissi'mulantem  ^^.  Sed  enim , 
cucvoixic.  si  perturbatior  est,  tibi  assignato:  te  enim 
sequor   rrysdiyycvra  ^3, 
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quel  tratto  del  gesto  dell' Islrioue  ".  Or  tu  ci  hai  fatto  un 
malizioso   comeuto,  dove  io  ho  scritto  semplicemente, 

6  Tu  mi  scrivi  che  dell'esser  io  gridato  impcradore 
fosti  informato  per  le  lettei'e  di  Filotimo  ^  ma  credo  io 
bene  che  tu,  essendo  tuttavia  in  Epiro,  abbi  ricevvito 
due  mie  che  parlavan  di  tutto  :  P  una  da  Pindenisso 
già  preso,  P altra  da  Laodicea,  ambedue  consegnate  a' 
tuoi  famigli^  delle  quali  cose,  attesi  gli  accidenti  del 
mare,  mandai  a  Roma  il  dispaccio  per  due  corrieri. 

^  Quanto  alla  mia  Tullia,  io  sono  con  te^  ed  a  lei 
medesima  ed  a  Terenzia  ho  scritto  che  mi  piaceva,  da 
che  tu  m'avevi  già  innanzi  scritto  così:  Ed  avrei  amato 
che  tu  ti  fossi  ricolto  aW  antico  tuo  gregge  ^^.  Or  coi'- 
retta  la  lettera  circa  iMemmio,  e'  non  ci  fu  punto  bi- 
sogno di  fregagioni:  che  troppo  amo  io  meglio  questo 
offerto  da  Pontidia,  che  P  altro  da  Serviha.  Il  pei-chè 
ti  acconterai  con  Aufio  nostro,  il  quale  avendomi  sem- 
pre amato,  mi  amerà,  credo,  ora  troppo  più^  perchè 
con  P  altre  sostanze  del  fratello  Appio  ^^  mi  dee  altresì 
P amore  verso  di  me  da  lui  ereditato.  Egli  mostrò  bene 
stima  che  avea  di  me  assai  delle  volte ,  ed  in  ispezieltà 
nel  fatto  di  Bursa  ^4.  In  mia  coscienza  tu  m' avrai  ca- 
vato d'una   gran  pena. 

8  Non  mi  piace  la  eccezione  posta  tla  Furnio  ^^:  da 
che  io  non  temo  di  nessun  altro  tempo,  che  appunto 
di  quello  che  egli  eccettua,  senza  più.  ?»Ia  in  questo 
proposito  io  sarei  più  lungo,  se  tu  fossi  in  Roma,  Non 
mi  meraviglio  che  tu  ogni  speranza  di  riposo  metta 
in  Pompeo.  La  cosa  è  qui:  io  pertanto  io  giudico  da 
levar  via  quel  che  dissimula  ^^.  Or  se  P  ordine  di  que- 
sta lettera  è  alquanto  confuso,  dinne  mia  colpa ^  che 
io  tengo  dietro   a  te,  che  scrivi  alla  ventura. 


/ 
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g  Cicerones  pneii  amant  inter  se,  discunt,  exer- 
centur:  sed  alter  ^4^  nti  dixit  Isocrates  in  Ephoro 
et  Theopompo,  frenis  eget,  alter  calcariLus.  Quinto 
togam  puraih  Liberalibus  ^^  cogitabam  dare.  Man- 
davit  enim  pater.  Ea  sic  observabo,  quasi  inter- 
calatum  non  sit  ^^.  Dionysius  mihi  quidem  in  amo- 
ribus  est.  Pueri  autem  aiuntj  eum  furenter  irasci. 
Sed  homo  nec  doctior  ^7^  nec  sanctior  fieri  po- 
teste nec  tui  meique  amantior. 

10  Thermunij  Silium  ^^  vere  audis  laudari. 
Valde  se  honeste  gerunt.  Adde  M.  Nonium,  Bi- 
bulum;  me,  si  voles.  lam  Scrofa,  yellem  ^9^  ha- 
berct,  ubi  posset.  Est  enim  lautum  negotium.  Ce- 
teri  infirmant  T:c\iTevjj.a.  Catonis  ^°.  Ilortensio  quod 
causam  ^^  meam  commendas,  valde  gratum.  De 
Amiano  ^^ ,  spei  nihil  putat  esse  Dionysius.  Te- 
rentii  nullum  vestigium  agnovi.  Moeragenes  certe 
periit.  Feci  iter  per  eius  possessionem ,  in  qua 
animai  reliquum  nullum  est.  Haec  non  noram  tum, 
quum  cum  Democrito  tuo  ^3  locutus  sum.  Rho- 
siaca  vasa  mandavi  ^4.  Sed  heus  tu,  quid  cogi- 
tas?  in  felicatis  lancibus  ^^  et  splendidissimis  ca- 
nistris ,  olusculis  nos  soles  pascere  j  quid  te  in 
vasis  fictilibus  appositurum  putem?  Ke^ca;  ^6  phe- 
mio  mandatum  est:  reperietur;  modo  aliquid  ilio 
dignum  canat. 

1 1  Partlncum  bcllum  impendet.  Cassius  incptas 
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C)  I  fanciulli  Ciceroni  si  voglion  bene  fra  loro ,  im- 
parano ,  si  esercitano  ^  ma  1'  uno  (  come  disse  Isocrate 
a  conto  di  Eforo  e  di  Teopompo)  ha  bisogno  di  fre- 
no ^7j  l'altro  di  sprone.  Io  facca  ragione  di  dare  a 
Quinto  la  toga  schietta  il  dì  della  festa  di  Racco  i^- 
che  così  mi  ordinò  il  padre.  Serverò  esso  giorno,  come 
se  niun  altro  fosse  stato  aggiunto.  Io  sono  cotto  fra- 
dicio di  Dionisio^  ma  i  fanciulli  dicono  che  egli  salta 
sulla  bica  ed  infuria.  Il  fatto  è,  che  e'  non  è  uomo 
pili  dotto,  pii^i  costumato,  né  piìi  amante  di  me  e  di 
te,  che  sia  egli. 

IO  Se  tu  odi  che  io  mi  lodo  assai  di  Termo  e  di 
Silio  ^.9,  tu  odi  il  vero:  così  si  portano  santamente^  e 
ci  puoi  aggiungere  M.  Nonio  ^°  e  Bibulo,  e  me,  se  ti 
par  bene.  Cosi  avesse  Scrofa  il  campo  ^^  dove  potrebbe 
mostrarsi:  esso  è  affare  bene  da  ciò  ^^.  Gli  altri  allen- 
tano i  nervi  della  Bepuhblica  di  Catone.  Ilo  gran  pia- 
cere che  tu  tenga  ad  Ortensio  raccomandata  la  causa 
mia.  Quanto  ad  ilmiano,  Dionisio  fa  l'affare  spacciato. 
Di  Terenzio  non  trovai  pure  un'orma.  Meragene  ^-'  è 
fuor  di  dubbio  sul  lastrico^  io  sono  passato  pe'  suoi 
poderi,  dove  non  vidi  pure  ugna  di  bestia  alcuna;  la 
qual  cosa  non  sapeva  io,  quando  col  tuo  Democrito 
ne  parlai.  Ho  ordinato  i  vasi  Rosiaclii  -4.  Ma  che  vuol 
dir,  sozio?  tu  eri  solito  trattarmi  a  piccioli  camangiari 
in  piatti  di  pregio,  e  splendidissimi  panieri  ^S-  or  che 
m'aspetto  io  adesso,  che  vuoi  usare  stoviglie?  Fu  or- 
dinato il  coi'no  per  Femio;  si  farà  di  sbucarlo.  Or  a 
lui  tocca  cantar  in  modo  che  sia  da  quello. 

I  I    La  guerra  de'  Parti  ci  sta  In  capo.  Casrio  mandò 
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litcras  ^7  misif.  Necduin  BiLuIi  erant  allalae:  qui- 
biis  recitatisj  puto  forCj  ut  aliqiiando  commovea- 
tur  senatus.  Ì!lquidem  sum  in  magna  animi  per- 
turbatione  *^^.  Si^  ut  opto,  non  prorogatur  nostrum 
negotium:  IjìiÌx'o  lunium  et  Quintilem  in  metu. 
Estoj  duo  quidnii  menses  sustinebit  Bibulus.  Quid 
ilio  fietj  quei  11  reliquero  ^9,  praesertim  si  fratrem? 
quid  me  autera,  si  non  tam  cito  decedo?  magna 
turba  est.  Milli  tamen  cum  Deiotaro  7°  convenite 
ut  jllc  in  meis  castris  esset  cum  suis  copiis  om- 
nibus, llabet  autem  cohortes  quadringenarias  no- 
stra armatura  xxx  7^-  equitum  ci^  cid.  Erit  ad 
sustcntandum^  quoad  Pompeius  veniat-  qui  literis, 
quas  ad  me  mittitj  significata  suum  negotium  illud 
fore.  Hiemant  in  nostra  provincia  Partili.  Exspecta- 
tur  ipse  Orodes  7^.  Quid  quaeris?  aliquantum  est 
negotii. 

12  De  Bibuli  edìctOj  niliil  novi  7^^  praeter  illam 
exceptionem,  de  qua  tu  ad  me  scripseras:  nimis 
gravi  praeiudicio  74  in  ordineiii  nostrum.  Ego  ta- 
men liabeo  licoDvv.<}.c\)ia.v .,  sed  tectiorem  7^^  ex  Q, 
Mucii  P.  F.  edicto  Asiatico  :  extra  quam  si  ita 
negotium  gestum  est,  ut  eo  stari  non  oporteat  , 
ex  fide  bona:  multaque  sum  secutus  Scaevolae; 
in  iis  illud j  in  quo  sibi  libertatem  censent  Graeci 
datam,  ut  Graeci  inter  se  disceptent  suis  legibus. 
Breve  autem  edictum  est  propter  liane  meam 
dta.irjznvj^    quod  duobus    generibus  edicendum  pu- 
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avvisi  ben  sciorclii:  que"*  di  Bibulo  non  l'urono  ancora 
consegnati iji  letti  questi,  ben  dovrebbe  il  Senato  scuo- 
tersi finalmente.  Ti  prometto  io,  sono  assai  dell'animo 
rovesciato.   Se  all'affar  mio,  come  desidero,  non  è  ti- 


rato il  collo ,  giugno  e  luglio  mi  fanno  temei'e.  Ma 
sia  pur  come  vuoi:  certo  Bibulo  terrà  in  collo  due 
mesi*  e  or  che  fia  di  colui  die  io  lascierò ,  massime 
se  e'  sarà  il  fratello?  E  che  di  me,  se  debbo  indu- 
giar la  partenza?  io  sono  forte  conJjattuto.  Tuttavia 
io  sono  accordato  con  Deiotaro,  che  egli  con  tutte  sue 
truppe  sarebbe  al  mio  campo.  Egli  ha  trenta  bande  di 
quattrocent' uomini  armati  alla  romana,  e  dumila  ca- 
valli. Avremo  da  sostenerci  finché  venga  Pompeo ,  il 
qual  mi  scrive  l'affare  dover  esser  posto  in  sua  mano. 
I  Parti  svernano  nella  nostra  provincia^  è  aspettato 
esso  Orode.  In  somma:  c'è  suo  ben  da  fare. 


12  L'editto  di  Bibulo  non  ha  una  sillaba  di  nuovo, 
salvo  quella  eccezione  la  ([uale  (come  tu  mi  scrivesti) 
era  di  troppo  gras'e  pregiudizio  oW  ordine  nostro  ^^. 
Tuttavia  io  ne  ho  un'altra  della  forza  medesima,  ma 
più  coperta,  tolta  dall'editto  Asiatico  di  Q.  Mucio  figliuol 
di  Pubblio:  Salvo  se  la  bisogna  andò  in  modo  che  in 
buona  coscienza  non  possa  passarsi;  ed  in  molte;  coso 
ho  preso  da  Scevola ,  come  in  questa ,  colla  quale  pare 
a'  Greci  essere  loro  donata  la  libertà^  che  i  Greci  fac- 
ciano loro  hti  secondo  le  proprie  leggi.  Ora  l' editto 
è  breve,  per  lo  comparlimenlo  da  me  fattone  in  due 


28  EPISTOLA    CCLII.  A.   V.   C.   703 

lavi:  quorum  unum  est  provinciale  7^^  in  quo  est 
de  rationibus  civitatum,  de  aere  alieno,  de  usu- 
ra, de  syngraphisj  in  eodem  omnia  de  publica- 
nis  77:  alterum,  quod  sine  edicto  satis  commode 
transigi  non  potest,  de  liereditatum  possessioni- 
bus,  de  bonis  possidendis,  vcndendis ,  magistris 
faciendis  78  :  quae  ex  edicto  et  postulari  et  fieri 
solent.  Tertiura,  de  reliquo  iure  dicundo,  òcypyjMy  79 
reliqui.  Dixi  me  de  eo  genere  mea  decreta  ad 
edicta  urbana  accommodaturum  :  itaque  curo,  et 
satisfacio  adliuc  omnibus.  Graeci  vero  exsultant, 
quod  peregrinis  iudicibus  ^°  utuntur.  Nugatoribus 
quidem,  inquies.  Quid  refert?  tamen  se  a.\j~cvo[xicj.v 
adeptos  putant.  Vestri  enim  ^^,  credo,  gi^aves  lia- 
bent,  Turpioncai  sutorium,  et  Vettium  mancipem. 
i3  De  publicanis  quid  agam,  videris  quaerere. 
Habeo  in  deliciis,  obsequor,  verbis  laudo,  orno 5 
efficio,  ne  cui  molesti  sint.  Tò  rapacJc^irarcy ,  usu- 
ras  eorum,  quas  pactionibus  ^^  adscrlpserant,  ser- 
vavit  etiam  Servilius.  Ego  sic  :  diem  statuo  satis 
laxam  ^^j  quam  ante  si  solverint ,  dico  me  cen- 
tesimas  ducturum  j  si  non  solverint,  ex  pactione  ^1 
Itaque  et  Graeci  solvunt  tolerabili  fenore-  et  pu- 
blicanis res  est  gratissima.  Sic  illa  iam  liabent 
pieno  modio ,  verborum  honorem ,  invitationem 
crebram  ^^.  Quid  plura  ?  sunt  omnes  ita  milii  fa- 
miliares,  ut  se  quisque  maxime  putet.  Sed  tamen 
}}.-r\^ìv  avxcTq   ^^.  Scis   reliqua. 


An.  di  R,  7-T-^  LETTERA    CCLH.  2Q 

parti ^  delle  quali  l'uiia  sguarda  la  pi()\inria.  e  tratta 
delle  ragioni  delle  città,  dell'usura,  de'  debiti,  delle 
scritte^  e  v'è  anche  il  fatto  de'  gabellieri:  l'altra  (che 
senza  editto  non  si  può  così  bene  effettuare)  de'  pos- 
sessi delle  eredità ,  del  possedere  de'  beni ,  del  venderli , 
del  creare  i  capomastri  degl'incanti^  le  quali  cose  sono 
usate  richiedersi  e  farsi  in  virtù  d'editto.  La  terza,  che 
è  dell'altre  maniere  del  render  ragione,  noi  volli  scri- 
vere. Ho  promesso  di  accomodare  in  questo  genere  i 
miei  decreti  agli  editti  urbani^  e  così  mantengo,  e  sino 
al  presente  ne  mando  tutti  contenti.  Ma  i  Greci  gon- 
golano dell'aver  giudici  pellegrini  ^7.  Giudici  da  com- 
media, dirai  tu.  Che  monta  questo?  e  si  credono  perù 
aver  acquistato  diritto  ad  usar  loro  leggi.  Là  dove  ì 
tuoi  Romani  ne  hanno ,  ci'cdo  io ,  di  gravi  ^^  :  un  Tur- 
pione  di  casa  ciabattina  ^9,  e  Vezzio  rivenditore  ^°. 

i3  Farmi  udirti:  Come  ti  porti  co'  pubblicani?  Fo 
loro  carezze ,  vo'  loi'O  a'  versi ,  li  lusingo ,  li  rincalzo , 
li  ritengo  da  gravare  nessuno:  cosa  da  non  credere, 
che  alle  usure  sottoscritte  nelle  lor  convenzioni  ci  sta 
esso  Servilio  ^'.  Io  poi  tengo  cjuesto  modo  :  Pongo 
il  termine  alla  larga,  anticipando  il  pagamento,  pro- 
metto loro  di  tirai"lo  ad  uno  per  cento ^  se  no,  stieno 
allo  scritto.  Adunque  i  Greci  pagano  usure  discrete,  e' 
pubblicani  l'hanno  a  bocca  baciata:^  che  e'  ne  guada- 
gnano. Altresì  questo ,  che  io  colmo  loro  lo  staio  delle 
onoranze ,  gli  invito  spesso  a  pranzo.  Per  recare  a  po- 
che le  molte  parole,  tutti  hanno  preso  meco  dimesti- 
chezza per  forma,  che  ciascuno  si  reputa  un  gran  fatto, 
e  tuttavia  niente  loro  ^^.  Sai  il  resto. 


3o  EPISTOLA    CCLII.  A.   V.   C.   703 

j4-  -De  statua  Africani  (  ói  r.payij.dzwj  à7u/-/A'/.- 
arwv  87!  sed  me  id  ipsum  delectavit  in  tuis  literis), 
ain'  tu  ?  Scipio  ^^  hic  Metellus  proavum  suum  ne- 
scit  censorem  non  fuisse?  Atqui  niliil  habuit  aliud 
inscriptum j  nisi  COS.,  ea  statua,  quae  ad  Opis  per 
te  posita  in  excelso  est.  In  illa  itcm,  quae  est  ad 
ITcWeyxcj;,  hercule  inscriptum  est,  COS.,  quam 
esse  eiusdem ,  status,  amictus^  annulus,  imago 
ipsa  declarat.  At  mehercule  ego  quum  in  turma 
inauratarum  equestrium,  quas  hic  ^9  in  Capitolio 
posuitj  animadvertisseni  in  SER^ PI ONIS  suh- 
scriptione  Africani  imaginem,  erratum  fabrile  pu- 
lavij  nunc  video  Metelli.  O  àvi'7rcpr,7iay  turpcm! 
Nam  illud  de  Flavio  et  fastis,  si  secus  est  9"  ^ 
commune  erratum  est  5  et  tu  belle  r-óoriia.;,  ^  et 
nos  publicam  prope  opinionem  secuti  sumus,  ut 
multa  apud  Graecos.  Quis  enim  non  dixit,  EuttcXiv, 
ròv  zfic,  àpyy.ixz^  ab  Alcibiade ^  navigante  in  Sici- 
liam^  deiectum  esse  in  mare?  Redarguit  9^  Era- 
tosthenes.  Adfert  enim^  quas  illa  post  id  tcmpus 
fabulas  docuerit.  Num  iccirco  Duris  Samiiis  y^  j 
homo  in  historia  diligens,  quod  cum  multis  er- 
ravit  j  irridetur  ?  Quis  Zaleucum  9^  leges  Locris 
scripsisse  non  dixit?  Num  igitur  iacct  Theophra- 
stus,  si  id  a  Timaeo,  tuo  familiari  94  ^  reprehensum 
est?  Sed  nescire,  proavum  suum  censorem  non 
fuisse,  turpe  est 5  praesertim  quum  post  eum  con- 
sulem,  nemo  Cornelius,  ilio  vivo,  consor  fuerit. 
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1 4  Circa  la  statua  delP Africauo  (oli  guazzabuglio, 
che  tuttavia  mi  piacque  nelle  tue  lettere)  di'  tu  vero? 
Or  puote  essere  che  questo  Sci])ioae  Metello  non  sa- 
pesse che  il  padre  del  suo  avo  non  fu  mai  censore? 
Certo  niente  altro  che  COS.  ha  P  inscrizione  della  sta- 
tua 33  che  fu  per  te  posta  nel  tempio  di  Opi  ^4  all'alto^ 
e  così  sotto  l'altra  che  è  nel  tempio  di  Polluce  3^»  è 
pure  sci'itto- COS.,  la  quale  esser  di  lui  si  pare  alP at- 
teggiamento, al  vestito,  aiP anello,  alle  fattezze  3*^.  E  in 
buona  verità,  avendo  io,  nella  folla  delle  statue  eque- 
stri dorate,  le  quali  esso  Metello  collocò  nel  Campi- 
doglio, sopra  la  base  colla  scritta  di  SEB.APIONE  3? 
Pimagiue  dell' Affricano.  l'ho  creduto  fallo  dello  scar- 
pinino. Or  veggo  essere  di  Metello.  0  goffa  ignoranza 
di  storia!  Imperocché  la  cosa  di  Flavio  e  de'  fasti  (se 
ella  sta  altrimenti)  egli  è  un  fallo  comune:  e  tu  me- 
desimo jjravamente  ne  dubitasti,  e  noi  ci  lasciammo 
per  poco  ire  presi  alle  grida  ,  come  molti  esempi  sono 
de'  Greci.  Imperocché  chi  è  stato  che  non  abbia  detto 
Eupoli  nella  vecchia  tragedia  38  essere  stato  da  Alcibiade, 
che  navigava  in  Sicilia,  gettato  in  mare?  Eratostene  39 
smentì  il  fatto,  recando  in  mezzo  le  commedie  che 
egli  compose  dopo  quel  tempo.  Or  ne  va  egli  perciò 
colle  beffe  Duri  di  Samo  4",  storico  accurato,  per  aver 
fallato  co'  più?  Chi  non  disse  Zeleuco  4'  avere  dato  a' 
Locri  42  le  leggi?  Or  è  per  questo  uno  sciocco  Teofra- 
sto,  per  essere  stata  la  cosa  provata  falsa  da  Timeo 
tuo  famigliare?  |3  JMa  noii  sapere  che  un  suo  padre 
delPavo  non  fu  mai  Censore,  è  vergogna:  massima- 
mente che,  dopo  il  suo  consolato,  niun  Cornelio,  lui 
\ivo,  fu  mai  censore  iì. 
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i5  Qiiod  tle  Philotimo,  et  de  solutione  H-S 
xxDC  95  scribis:  Philotimum  circiter  Kalend.  la- 
nuarias  in  Ghersonesum  audio  venisse:  ac  mihi  ab 
eo  nihil  adhuc.  Rcliqua  mea  Camillus  scribit  se  ac- 
cepissej  ea  quae  sint,  nescio,  et  aveo  scire.  Verum 
haec  posteiiusj  et  corani  fortasse  commodius. 

16  Illud  me,  mi  Attice,  in  extreraa  fere  parte 
epistolae  commovit  j  scribis  enim  sic  :  ri  Ici-óu  ? 
deinde  me  obsecras  amantissime  ^  ne  obliviscar 
vigilare  j  et  ut  animadvertam  ^  quae  fiant  9^.  Nuni 
quid  de  quo  inaudisù?  etsi  nibil  eiusmodi  est. 
HcaIoO  ys  y.cà  Oci.  Nec  enim  me  fefellisset,  nec  fal- 
let.  Sed  ista  admonitio  tua  tam  accurata,  nescio 
quid  mibi  significare  visa  est. 

17  De  M.  Octavio  97 ^  iterum  iam  tibi  rescribo, 
te  illi  probe  respondisse.  PauUo  vellem  fidentius. 
Nam  Caelius  libertum  ad  me  misit,  et  literas  ac- 
curate scriptasj  sed  de  pantberis  foedc ,  ac  civi- 
tatibus  9^.  Rescripsi;  alterura  me  moleste  ferre, 
si  ego  in  tenebris  laterem ,  nec  audiretur  Romae, 
nullum  in  mea  provincia  nummum,  nisi  in  aes 
alienum  99 ,  erogari  ;  docuique  ,  nec  mihi  conci- 
liare pecuniam  licere,  nec  illi  capere  :  monuique 
eum,  quem  piane  diligo,  ut,  quum  alios  accu- 
sasset ,  cautius  viveret.  Illud  autem  alterum ,  alie- 
num esse  existimatione  mea,  Cibjralas  imperio 
jneo  publice  vcnari. 
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i5  Quanto  a  Filotimo,  ed  al  pagamento  de'  sester- 
zi! cinquecento  ottanta  mille,  io  udii  dire  lui  essere  ve- 
nuto nel  Cliersoneso  4^  intorno  al  capo  d'anno^  e  di 
lui  fino  a  qui  nò  una  parola.  Il  rimanente  del  mio, 
Camillo  mi  scrive  d'averlo  avuto ^  e  non  so  di  che 
parli ,  e  vorrei  ben  saperlo.  IMa  di  ciò  appresso ,  e  forse 
pili  ad  agio  di  presenza. 

i6  Una  cosa  mi  sconciò,  o  mio  Attico,  là  verso  il 
fine  della  tua  lettera,  dove  scrivi  cosi:  Or  che  vesta? 
E  quindi  assai  cattamente  mi  scongiuri  che  io  non  mi 
dimentichi  di  tenere  aperti  ben  gli  occhi,  e  che  ponga 
niente  ad  ogni  cosa  che  avviene.  Or  ti  venne  dunque 
attinto  qualcosa  di  checchessia?  ma  già  e'  debbo  essex'e 
nulla:  che  ne  siamo  dalla  lunga  le  mille  miglia,  nò 
certo  mi  sarebbe  scappato  d' occhio ,  né  scapperà.  Tut- 
tavia questo  tuo  ammonirmi  sì  risentito  m' è  paruto  vo- 
ler dh'e  non  so  che. 

17  Ad  Ottavio  (da  capo  tei  ribadisco)  ottimamente 
facesti  di  rispondergli  come  hai  fatto.  Solo  avrei  vo- 
luto che  più  risoluto.  Imperciocché  Celio  mi  mandò 
un  suo  liberto  con  lettere  di  gran  premura  ^  ma  quanto 
alle  pantere  ed  alle  città,  fuor  di  convenienza  4^.  Al 
primo  gli  i-isposi  che  ben  mi  dolca  di  esser  qui  tra 
le  ^tenebre  sconosciuto,  quando  in  Roma  non  si  sapeva 
che  nella  mia  provincia  non  si  spendea  un  soldo,  salvo 
al  pagar  de'  debiti^  e  gli  mostrai  che  nò  a  me  era  le- 
cito negoziai'e  per  cavar  danari,  nò  a  lui  riceverne^ 
ed  anche  l' ammonii  (  amandolo  io  teneramente  )  che , 
per  aver  egli  accusato  alcuni,  gli  bisognava  vivere  a 
più  riguai'do47.  Al  secondo  gli  dissi,  essere  alieno  dalla 
mia  fama  comandare  che  i  Cibirati  vadano  a  cacciare 
pel  pubblico  48. 

CicEn.  FI.  —  Lctt.  T.  V  3 
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18  Lepta  »""  tua  epistola  gaudio  exsiiltat.  Ete- 
nim  scripta  belle  est ,  meque  apud  euin  magna 
in  gratia  posuit. 

19  Filiola  tua  ^°'  gratum  mihi  fecit^  quod  tibi 
diligenter  mandavit ,  ut  mihi  salutem  adscribe- 
res;  gratum  etiam  Pilia^  sed  illa  officiosius^  quod 
mihi  j  quem  iiumquam  Yidit  »°^.  Igitur  tu  quoque 
salutem  utrique  adscribito.  Literarum  datarum  pri- 
die  Kal.  lanuar.  *°^  suavem  habuit  recordationem 
clarissimi  iurisiurandi:  quod  ego  non  eram  oblitus. 
Magnus  enim  praetextatus  ^°4  ilio  die  fui.  IJabes 
ad  omnia j  non^  ut  postulasti,  yovrstcf.  y[yl/.zi(,ìì/ ^'^^ -^ 
sed  paria  paiibus  respondimus. 

20  Ecce  autem  alia  pusilla  epistola  5  quam  non 
relinquam  àvayrt^ojvyjrcv.  Bene  meheicule  potuit  *"'' 
Lucceius  Tusculanum-  nisi  forte:  solet  enim  cum 
suo  tibicine  :  et  velini  scire,  quis  sit  status  eius. 
Lentulum  quidem  nostrum,  prae  aere  '"7,  Tuscu- 
lanum proscripsisse  audio.  Cupio  hos  expeditos 
videre  j  cupio  etiam  Sextium;  adde,  si  vis  '"^, 
Caeliuraj  quibus  omnibus  est: 

De  Memraio  restituendo  *°9  ut  Curio  cogitet ,  te 
audisse  puto.  De  Egnatii  Sidicini  nomine,  nec 
nulla,  nec  magna  spe  sumus.  Pinarium,  quem  mihi 
conmicndas ,  diligentissime  Deiotarus  curat  gra-^ 
viter  aegrum.  Respondi   etiam  minori  "". 
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i8  La  tua  lettera  ha  messo  in  paratliso  Lenta  4.9- 
che  ella  è  sciùtta  assai  garbatamente,  e  me  fortemente 
a  lui  mette  in  grazia. 

19  Oh  quanto  mi  fu  caro  che  la  tua  figliuoletta  ti 
raccomandasse  con  tanto  affetto  di  salutarmi!  e  cosi 
Pilia  eziandio^  ma  la  prima  fu  gentilezza  più  preliba- 
ta ,  mandar  salutarmi ,  che  non  mi  vide  anclie  mai  !  Tu 
dunque  farai  il  medesimo  all'una  ed  all'altro.  Sul  con- 
segnar la  lettera  dell'ultimo  dell'anno  tu  ti  se'  indol- 
clato  della  rimembranza  di  quel  nobilissimo  giuramen- 
to, del  quale  io  non  m'era  dimenticato  ^"^  perchè  in 
quel  dì  io  fui  cima  di  magistrato  ^'.  ilo  risposto  per 
singula,  non,  come  tu  domandasti,  barattando  oro  per 
rame  ^^,  ma  impattandola. 

20  Ma  ecco  l'altra  letteruccia ,  la  quale  non  lascierò 
io  senza  risposta.  Ben  potè,  ti  prometto,  Lucceio  il 
suo  Tusculano  ^^  :  se  già  ....  essendo  quivi  solito  pas- 
sarsela col  suo  sonator  di  flauto^  e  vorrei  sapei'e  di 
suo  stato.  Ben  odo  dire  che  Lentulo  nostro  pose  in 
vendita  il  suo  Tusculano.  Io  vorrei  veder  costoro  fuori 
d'impaccio^  e  così  pure  Sestio,  e  (se  vuoi)  anche  Ce- 
lio^ a'  quali  tutti  si  affa  questo: 

Ben  non  s' arrischiarono  di  ricusare ,  ma  e'  temettero 
di  ricevere  ^4, 

Credo  che  tu  abbi  sentito  couie  Curionc  pensa  di  ri- 
vocar  Meramio  ^^.  Quanto  al  credito  da  Egnazio  Sidi- 
cino,  né  siamo  in  fondo,  né  in  porto.  Dciotaro  fa  cu- 
rare con  ogni  diligenza  Pinario  gravemente  malato,  che 
tu  mi  raccomandasti,  ilo  risposto  eziandio)  alla  lettera 
più  picciola. 
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21  Tu,  velim,  dum  ero  Laodiceae,  id  est,  ad 
Idus  Mai.,  quam  saepissime  mecum  per  literas  col- 
loquarej  et  quum  Athenas  veneris  (iam  enini  scie- 
miis  de  rebus  urbanis,  de  provinciis  "^ ,  quac 
omnia  in  mensem  Martium  sunt  collata),  utiquc 
ad  me  tabellarios  mittas. 

22  Sed  lieus  tu,  iamne  vos  a  Caesare  "*,  per 
Herodem ,  talenta  Attica  l  extorsistis  ?  in  quo , 
ut  audio,  magnum  odiuni  Pompeii  suscepistis.  Pu- 
tat  enim  ,  suos  nummos  "^  vos  comedisse-  Gae- 
sarem  in  Nemorensi  aedificando  diligentiorem  fore. 
Hoc  ego  ex  P.  Vedio  "4,  magno  nebulone ,  sed 
Pompeii  tamen  familiari,  audivi.  Hic  Vedius  venit 
mihi  obviam  cum  duobus  essedis,  et  rheda  equis 
iuncta,  et  lectica  ,  et  familia  magna:  prò  qua,  si 
Curio  legem  pertulerit  "^,  H-S  centena  pendat 
iiecesse  est.  Erat  praeterea  cynocephalus  in  es- 
sedo j  nec  deerant  onagri.  Numquam  vidi  hominem 
nequiorem.  Sed  extremum  audi.  Diversatus  "'^  est 
Laodiceae  apud  Pompeium  Vindullum  :  ibi  sua 
deposuit,  quum  ad  me  profectus  est.  Moritur  in- 
terim Vindullus  :  quae  res  "7  ad  Magnum  Pom- 
peium pertinere  putabatur.  C.  Vennonius  domum 
Yindulli  venit*  quum  omnia  obsignaret,  in  Ve- 
dianas  res  incidit.  In  his  inventae  sunt  quinque 
plangunculae  "^  matronarum,  in  quibus  una  so- 
roris  amici  tui,  hominis  bruti,  qui  hoc  utatur  "9? 
et  iUius  lepidi,  qui  haec  tam  negligenter  ferat.  Ilaec 


An.  di  n.  7n3  LETTERA    CCLIÌ.  3n 

2  1  Ora  mentre  che  io  sono  qui  in  Laoclicea,  cioè 
fino  a'  i5  di  maggio,  avrei  caro  eli  aver  per  lettere 
tue  visite  più  spesso  che  possa  essere^  e  venendo  tu 
in  Atene,  quando  ben  sapremo  de'  fatti  della  città  e 
delle  Provincie  (cose  che  sono  tutte  rimesse  al  mai'zo)? 
non  fallir  di  mandarmene  le  novelle. 

22  Ma  statti:  è  egli  vero  che  oggimai  per  opei'a  di 
Erode  ^^  voi  cavaste  di  mano  a  Cesare  i  cinquanta  ta- 
lenti attici?  pel  qual  fatto,  come  mi  dicono,  vi  siete  ni- 
micato forte  Pompeo  ^7;  da  che  egli  pensa  che  voi  gli 
abbiate  cavato  di  bocca  suo  danaro,  e  che  Cesare  vorrà 
essere  pii^i  riservato  nella  fabbrica  sua  nel  bosco  di  Dia- 
na ^^.  Queste  cose  ebbi  io  da  P.  Vedio,  solenne  imposto- 
re, ma  domestico  di  Pompeo.  Questo  Vedio  mi  venne  in- 
contro con  due  caiTctte  ^.9,  e  cocchio  tirato  da  cavalH,  e 
lettiga,  e  grande  servidorame^  per  la  quale  (se  Curione 
porti  la  legge)  gli  converrà  pagar  di  multa  cento  mila 
sesterzii  ^° ;  e  v'era  altresì  ad  una  carretta  un  cenoce- 
falo  ^'  ed  asini  salvatichi  altresì.  Non  conobbi  mai  mag- 
gior bii'ba:  ma  odi  la  fine.  Albergò  in  Laodicea  in  casa 
di  Pompeo  Vindullo,  dove  avea,  venendone  a  me,  sca- 
ricato giù  ogni  cosa.  In  questo  mezzo  Vindullo  morì^ 
il  suo  avere  si  dicea  dover  venire  in  mano  di  Pompeo 
Magno  ^2.  C.  Vennonio  viene  a  casa  Vindullo  ^  sigillando 
ogni  cosa,  s'abbatte  nelle  masserizie  di  Vedio,  fra  le 
quali  furon  trovate  cinque  figurette  di  matrone  ^^^  fi-a 
queste  una  della  sorella  del  tuo  amico  ^4  (  uomo  vera- 
mente bruto)  che  bazzica  con  costui,  e  di  quel  le- 
pido che  così  consolatamente   si   passa   di  siffatte   co- 
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te  volili  T:api'77opr,7ai.  Sumus  enim  ambo  belle  cu- 
riosi. 

23  Unum  etiam  velim  cogites.  Audio  Appium 
Tipo-Kukcf.icy  Eleusine  facere  ^^°.  Num  inepti  fuerimus, 
si  nos  quoque  AcaJemiae  fecerimus?  Puto^  inquies. 
Ergo  id  ipsum  scribes  ad  me.  Equidem  valdc  ipsas 
Athenas  amo.  Volo  esse  aliquod  monumentum.  Odi 
falsas  inscriptiones  ^^^  statuarura  alienarum.  Sed 
ut  tibi  placebit:  faciesque  me^  in  quem  diem  Ro- 
mana incidant  mysteria  '^^j  certiorem,  et  quo  modo 
liiemaris.  Cura  ut  valeas.  Post  Leuctricam  pu- 
gnam  ^^^  die  septìngentesimo  sexagesimo  quinto. 

CCLIII.  (-Ad  Div.  Xill,  54) 

yìrgunientmn.  Gralias  Fat-riK»  ngit,  qiiod  liberaliter  tracta- 
rit  Marcilium:  deinde  petit,  ut  operani  det,  ne  socriis 
eius  rea  fiat. 

Scr.  Laodiccae  A.   V.  C.   DCCIII ,  mense  I\IarI. 

M.  T.  CICERO  THERMO  PROPR.  '  S.  D. 

Quum  multa  mihi  grata  sunt,  quae  tu  addn- 
ctus  mea  commendatione  fecisti*  tum  in  primis  ^ 
quod  M.  Marcilium^  amici  atque  interpretis  ^  mei 
fdium^  libéralissime  tractayisti.  Venit  enim  Lao- 
diceam,  et  tibi  apud  me,  mihique  propter  te  gratias 
maximas  egit.  Quare,  quod  reliquum  est,  a  te  peto, 
quando  ^  apud  gratos  homines  beneficium  ponis. 
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se  ^^.  Credetti  bene  incidentemente    che  tu  lo  sapessi , 
essendo  ambedue  noi  curiosi  come  sta  bene  ^^. 

23  Ma  odine  un'  alti'a.  Sento  dire  che  Appio  si  fa 
in  Eleusina  ^7  un  vestibolo  :  or  ci  faremmo  noi  rider 
dietro  a  farcene  anche  noi  uno  nell'  Accademia  ?  ^^  Così 
mi  pare,  du-ai*,  e  tu  adunque  di  ciò  medesimo  mi  scri- 
verai. Certo  io  amo  di  forza  essa  Atene,  e  ci  vorrei 
porre  qualche  monumento.  Che  mal  aggiano  le  bu- 
giarde inscrizioni  poste  alle  statue  altrui!  ^9  Ma  starò 
al  piacer  tuo^  e  tu  fammi  sapere  in  qual  gioi'no  ven- 
gano i  misteri  di  Roma,  e  come  tu  pensi  passare  il 
verno.  Abbiti  cura.  Il  di  settecentesimo  sessagesimo 
quinto  dalla  giornata  di  Leuttra  7°, 


CCLIIL 


(  A  Div.  XIII  ,  r.4) 


Argnmento.  Ringrazia  Faerno  del  gentil  Irattainento  fatto  a 
Marcilio;  lo  prega  poi  di  far  opera  che  la  sua  suocera  non 
eiiln   in  giudizio. 

Scritta  a  Laodicea  Tanno  di  Roma  DCCIII ,  nel  mese  di  Marzo. 


M.  T.  CICERONE  A  TERMO ,  PROPRETORE,  S. 


Molte  sono  le  cose  che  tu,  alla  mia  raccomanda- 
zione, hai  fatto  di  mio  piacere^  e  di  queste  forse  la 
prima,  d'aver  liberalissimamente  trattato  M.  IMarcilio, 
figliuolo  dcir amico  ed  interprete  ^  mio^  di  che,  v(;- 
nuto  egli  a  Laodicca  2,  ed  a  te  sul  mio  viso ,  ed  a 
me  per  rispetto  tuo ,  rese  un  milion  di  grazie.  Resta 
dunque  che  io  ti  prieghi  che  ,  sentendo  tu  d' aver 
fatto  servigio  a  grate    persone,  tu  voglia    tuttavia  più 
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ut  eo  libentius  bis  commodes ,  operamque  des , 
quoad  fides  tua  patietur,  ut  socrus  adolcscentis 
rea  ne  fìat.  Ego  quum  antea  studiose  comraen- 
dabam  Marcilium,  tum  multo  nunc  studiosius , 
quod  in  longa  appai  itione  4  singularem  et  prope 
incredibilem  patris  Marcilii  fidem,  abstinentiam , 
modestiamque  cognovi. 

CCLIV.  (Ad  Div.  XIII,  57) 

Argiimenlum.  Petit,  utAnnciuni,  legatimi  suum ,  remiltat , 
ciiisrjiic  causam  Sardianam  commendat. 

Scr.  Laodiccac  A.  V.  C.  DCCIII ,  mense  Mart. 

M.  T.  CICERO  TlIErxMO  PROPR.  S.  D. 

Quo  magis  quotidie  ex  literis  nuntiisque  bellum 
magnutn  *  esse  in  Syria  cognosco^  eo  vebemen- 
tius  a  te  prò  nostra  necessitudine  contendo,  ut 
mibi  M.  Anneium  legatura  primo  quoque  tempore 
remittas.  Nani  eius  opera,  Consilio,  scientia  rei 
militaris,  vel  maxime  intelligo,  me  et  rem  publi- 
cam  adiuvari  posse.  Quod  nisi  tanta  res  eius  age- 
retur,  nec  ipse  adduci  potuisset,  ut  a  me  disce- 
deret,  ncque  ego,  ut  eum  a  me  dimitterem.  Ego 
in  Ciliciam  ^  profìcisci  cogito  circiter  Kal.  Maias. 
Ante  eam  diem  Anneius  ad  me  redeat  oportet. 
lUud,  quod  tecum  et  corani  et  per  literas  ^  dili- 
gentissinie  egi,  id  et  nunc  cliam  atque  ctiam  ro- 


An.  di  R.  7"3  LETTERA.    CCLIII.  ^I 

di  buon  animo  favorirli,  e  clic  dii  opera  (quanto  la 
tua  lealtà  sei  patisca)  che  la  suocera  del  giovane  non 
sia  citata  in  giudizio.  Io  ti  avea  già  prima  raccoman- 
dato caldamente  Marcilio^  ma  al  presente  il  fo  troppo 
più,  che  nel  suo  lungo  servizio  ho  in  lui  trovata  la 
singolai-e  e  pressoché  incredibil  fede,  disinteresse  e  mo- 
destia di  Marcilio  suo  padre.  A  Dio. 


CCLIV.  (A  Dlv.  XIII,  57) 

Argomento.  Lo  prega  rlJ  rimandargli  Annoio  suo  legato,  e  gli 
raccomanda  la  causa  di  lui  per  conto  de'  Sardiani. 

Scritta  a  Laodicca  Tanno  di  Roma  DCCIII,  nel  mese  di  Marzo. 

M.  T.  CICERONE  A  TERMO,  PROPRETORE,  S. 

Secondochè  ogni  dì  più  chiaro  conosco  da  lettere  e 
da  corrieri,  che  in  Siria  sta  per  iscoccar  una  guerra 
grandissima,  con  tanto  maggior  ardore  io  ti  fo  calca 
per  r intrinsichezza  nostra,  che  tu  al  più  presto  debba 
rimandarmi  il  legato  mio  M.  Anneio  :  conciossiachè  io 
veggo  troppo  l'opera  sua,  il  consiglio  e  la  sperienza 
delle  cose  di  guerra  a  me  ed  alla  Repubblica  essere 
necessarie.  E  credi  pure  che  se  non  fosse  che  tanto 
ci  pericolava  lo  stato  suo,  né  egli  si  sarebbe  lasciato 
condurre  a  lasciarmi,  né  io  a  dargliene  la  licenza.  Io  fo 
ragione  di  muovermi  per  la  Cilicia  intorno  al  primo 
di  maggio;,  e  prima  di  quel  di  è  bisogno  che  egli  sia 
qui.  Quel  medesimo  di  che  di  presenza  e  per  lettere 
ti  feci  ressa  sì   calda,   quel  medesimo    ti   raccomando 


42  EPISTOLA    CCLIV.  A.   V.   C.   7u3 

gOj  curae  tibi  sit,  ut  suum  negotium ,  quod  lia- 
bet  cum  populo  Sardiano,  prò  causae  ventate,  et 
prò  sua  digiiitate  conficiat.  Intellexi  ex  tua  ora- 
tione,  quum  tecum  Ephesi  locutus  sum,  te  ipsius 
M.  Anneii  causa  omnia  velie.  Sed  tameii  sic  velini 
cxistimeSj  te  mihi  nihil  gratius  facere  posse ,  quani 
si  intellexero,  per  te  illum  ipsum  negotium  ex 
sententia  confecisse.  Idque  quam  primuni  ut  effi- 
cias  4,  te  etiani  atque  etiam  rogo, 

^^LV.  ^Ad  Div.  Il,  li  ) 

Argiiinentuiu.  i  Scribit  se  urbis  desiderio,  et  salietate  pro- 
vinciae  teneri  ;  2  paiitheras  Caelio  ad  ludos  diligeiifer 
curari;  3  deiiiquc  petit,  ut  sibi  de  re  pubi,  diligenter 
scribat. 

Scr.  Laodiceap  A.  V.  C.   DCCIII,  prid.  Non.  Aprilis. 

M.  T.  CICEllO  IMP.  M.  CAELIO,  AEDILI  CVRVLI, 
S.  D. 

I  Putaresne  umquam  accidere  posse,  ut  mihi 
verba  deessentj  ncque  solum  ista  vestra  oratoria  ^ , 
sed  haec  etiam  levia  nostratia?  Desunt  autem  pro- 
pter  liane  causam,  quod  mirifice  sum  solicitus , 
quidnam  de  provinciis  ^  decernatur.  Mirum  me  de- 
siderium  tenet  urbis,  incredibile  meorum,  atque  in- 
primis  tui,  satietas  autem  provinciae  :  vel  quia 
vidcmur  eam  famam  consccuti  ^,  ut  non  tam  ac- 
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ora  quanto  so  e  posso  più:  che  tu  ti  adoperi  (salva 
la  verità  e  dignità  tua)  che  quella  briga  che  egli  ha 
co'  Sardiani  gli  sia  spacciata.  Essendo  io  teeo  in  Efeso, 
ho  ben  conosciuto  dal  tuo  parlare  che  tu  se'  tutto  per 
M.  Anneio  ;  tuttavia  io  vo'  che  tu  creda  di  non  potermi 
far  maggior  piacere  dello  intendere  che  per  opera  tua 
egli  abbia  cavate  felicemente  le  mani  dalla  detta  fac- 
cenda* e  ti  scongiuro  altresì  con  quanto  ho  di  studio, 
che  al  più  presto  tu  gli  dia  spaccio. 


CGLV.  (ADiv.  ii,ii) 

Argomento,  i  Gli  scrive  come  si  consumava  di  tornare  alla 
città,  ed  era  ristucco  di  star  più  in  governo;  2  e  che  avea 
fatto  ben  calca  per  le  pantere  che  Celio  voleva  pe'  giuochi; 
5  da  ultimo  gli  domanda  novelle  accurate  de'  fatti  pubblici. 

Scritta  a  Laodicea  Panno  di  Roma  DCCIII,  a'  6  di  Aprile. 

M.  T.  CICEROiNE  IMPERADORE  A  M.  CELIO, 
EDILE  CURULE,  S. 

1  Avrestù  mai  pensato  ch'egli  potesse  avvenire  che 
a  me  mancassero  le  parole?  e  non  pur  coleste  vostre 
oratorie,  ma  eziandio  queste  grosse  nostrali?  Or  elle 
per  questo  mi  mancano,  perchè  sono  in  pena  infinita 
intorr^o  all'assegnamento  delle  provincie.  Io  mi  sento 
uno  straordinario  desiderio  della  città,  un  incredibile 
altresì  de'  miei ,  e  di  te  soprattutto.  Di  questa  provin- 
cia poi  son  ristucco:  o  ciò  avvenga  perchè  mi  pare 
aver  ormai  tanta  fama  che  egli  è  iijeno  da  desiderarne 
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cessio  quaerenda^  quam  fortuna  metuenda  sitj  vel 
quia  totum  negotium  non  est  dignum  viribus  no- 
stris^  qui  mai  ora  onera  in  re  publica  sustinere  et 
possim  et  soleam  4*  vel  quia  belli  magni  timor 
impendetj  quod  videmur  effugere ,  si  ad  consti- 
tutam  diem  ^  decedemus. 

2  De  pantlieris  ^^  per  eos,  qui  venari  solent, 
agitur  mandato  meo  diligenter;  sed  mira  paucitas 
est:  et  eas,  quae  suntj  valde  aiunt  queri,  quod  niliil 
cuiquani  insidiarum  7  in  mea  provincia,  nisi  sibi, 
fiat.  Itaque  constituisse  dicuntur,  in  Cariam  ^  ex 
nostra  provincia  decedere.  Sed  tamen  sedulo  fit, 
et  in  primis  a  Patisco.  Quicquid  erit,  tibi  eritj 
sed  quid  esset,  piane  nesciebamus.  Milli  mehercule 
magnae  curae  est  aediìitas  tua.  Ipse  dies  9  me  ad- 
monebat.  Scripsi  enim  liaec  ipsis  Megalensibus  *". 

3  Tu  velim  ad  me  de  omni  rei  publicae  statu 
quam  diligentissime  perscribas.  Ea  enim  certissima 
putaboj  quae  ex  te  cognoro.  Vale. 

CCLYI.  (Ad  Alt.  VI,  a) 

Argumenlum.  i  De  Q.  fratris  uxoreni  dimittendi  Consi- 
lio; 2  de  aliquot  erratis  in  libris  de  Re  pubi.;  3  de  sua 
in  administratione  provinciae  nioderatione  et  continen- 
tia;  4  t^e  spe  discessus  e  provincia;  5  de  Bruti  cum  Sa- 
laniiniis  negotio  ;  6  de  Appii  causa,  paucisque  aliis  rebus. 
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l'accrescimento,  clic  da  temerne  lo  scemo*  o  perchè 
tutto  questo  carico  è  piccolo  alle  mie  spalle,  che  di 
maggiori  nella  Repubblica  possono  e  sono  use  di  so- 
stenere^ o  perchè  si  teme  vicina  una  gran  guerra,  ed 
io   potrei  cessarla,  partendo  di  qua  al   posto   termine. 


2  Quanto  alle  pantere  ^,  ho  dato  ordine,  e  que'  che 
sogliono  prenderle  ci  lavoran  di  forza  ^  ma  non  è  da 
credere  quanto  poche  ne  sieno:  or  quelle  cìie  ci  sono, 
fanno  di  forti  doglianze  che  nella  mia  provincia  a  nes- 
suno altro  che  ad  esse  sole  si  tendano  insìdie.  Adun- 
que si  dice  che  i  cacciatori  sieno  deliberati  di  passar 
di  qua  nella  Caria:  nondimeno  ci  fanno  opera  dili- 
gente, massimamente  Patisco  ^.  Checché  avverrà,  si  farà 
per  te^  ma  quello  che  voglia  essere,  al  tutto  non  so. 
Credimi:  la  tua  edilità  mi  sta  molto  a  cuore ^  il  tempo 
medesimo  mi  tiene  avvertito,  dachè  scrivo  queste  cose 
appunto  ne'  giorni  de'  giuochi  Megalesi  ^. 

3  Aspetto  di  saper  da  te  con  tutta  accuratezza  ogni" 
particolai-ità  della  Repubblica^  perchè  sapendole  da  te, 
le  avrò  per  sicurissime.  A  Dio. 


CCLVI.  (Ad  Att.  VI,  2) 

Argomento.  1   Scrive  come  Quinto  fratello   pensava    di  riman- 
darne la  moglie;  a  di  alcuni  sbagli  ne'  libri  delia  Repubblica; 

3  della  sua  modestia  e  rilenutezza  nel  guidar  la    provincia; 

4  della  speranza  che  aveva  di  spacciarsene;  5  dell' ai'far  di 
Bruto  co'  Salaraiuij;  6  della  causa  di  Appio,  e  di  poche  al- 
tre cose. 


46  EPISTOLA    CCLVl.  A.  V.  C.   703 

Scr.  Laoiliceac  A.   V.  C.  DCCIIl  ,  mense  Ajìiili. 

CICERO  ATTiCO  S. 

j  Qiium  riiilogenesj  libertus  tuus^  Laodiceam  ad 
me,  salutandi  causa,  venisset^  et  se  statini  ad  te 
navigatiirum  esse  diceret:  has  ei  literas  dedij  (jui- 
bus  ad  eas  rescripsi,  quas  acceperam  a  Bruti  ta- 
bellario.  Et  respondebo  primum  postremae  tuae 
paginae-  quae  mihi  raagnae  raolestiae  fuit  3  quod 
ad  te  scriptum  est  a  Ciucio  de  Statii  sermone  '  ' 
in  quo  hoc  molestissimum  est,  Statium  dicere,  a 
me  quoque  id  consilium  probari.  Probari  autem^? 
de  isto  hactenus.  Dixerim  me  vel  plurima  vincla 
tecum  summae  coniunctionis  optare:  etsi  sunt  ^ 
amoris  arctissima:  tantum  abest,  ut  ego  ex  eo  j 
quo  adstricti  suraus,  laxari  aliquid  velim.  Illuni  4 
autem  multa  de  istis  rebus  asperius  solere  loqui  , 
saepe  sum  expertus^  saepe  etiara  leniti  iratum.  Id 
scire  te  arbitror.  In  hac  autem  peregrinatione,  mi- 
litiave  nostra  ^,  saepe  incensum  ira  vidi,  saepe 
placatum.  Quid  ad  Statium  scripscrit,  nescio.  Quic- 
quid  acturus  ^  de  tali  re  fuit,  scribendum  tamcn 
ad  libertum  non  fuit.  Milli  autem  erit  maxime 
curac ,  ne  quid  fiat  secus ,  quam  volumus ,  quam- 
que  oportet.  Nec  satis  est  in  eiusmodi  re,  se  quem- 
que  praestare7:  maximae  partes  istius  officii  sunt 
pueri  Ciceronis,  sive  iam  adolescentis:  quod  qui- 
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Scritta  a  Laodicea  l'anno  di  Roma  DCCIII,  nel  mese  di  Aprile. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

I  Essendo  Filogeiie  tuo  liberto  venutone  a  Laodicea 
a  salutarmi  (e  dicea  che  egli  stava  sul  venire  per  mare 
a  te),  gli  consegnai  questa  lettera,  che  è  in  risposta 
alla  tua  avuta  dal  messo  di  Bruto.  La  prima  cosa ,  ri- 
spondo air  ultima  faccia  di  essa  tua  lettera,  nella  quale 
mi  die'  gran  dolore  (grandissimo  dolore,  ti  dico)  quello 
che  Ciucio  ti  scrisse  Stazio  aver  detto  :  cioè  che  quella 
cotal  deliberazione  era  approvata  da  me:  approvata 
neh?  Sopra  questa  materia  ti  basti |,  che  io  vo'  che  tu 
sappia  che  io  vorrei  anzi  a  troppi  pili  nodi  i^aggnippata 
con  teco  la  somma  congiunzion  nostra  (  sebbene  que' 
dell'amore  sono  strettissimi):  tanto  sono  lontano  dal 
desiderare  che  quello  onde  noi  siamo  legati  fosse  punto 
punto  allentato.  Or  io  l' ho  ben  sentito  assai  delle  volte 
per  c[uesto  conto  usar  parole  assai  pungenti^  e  spesso 
altresì  ho  io  addolcito  il  suo  sdegno:  credo  bene  che 
tu  tei  sappia:  ed  in  questo  nostro  pellegrinare,  o  tu 
voglia  dirlo  milizia ,  spesso  P  ho  veduto  adirato ,  e  spesso 
eziandio  rappaciato.  Quello  che  egli  s'abbia  scritto  a 
Stazio,  noi  so:  questo  ben  so,  checché  egli  avesse  in 
questo  proposito  deliberato  di  fare,  che  egli  non  era 
da  scriverne  ad  un  liberto.  Ma  lascia  far  rae^  niente 
avverrà  fuori  del  piacer  nostro,  e  della  ragionevolezza: 
non  bastando  in  un  affare  di  questa  fatta  a  ciascun 
di  noi  il  dar  di  sé  buona  pruova.  E  non  era  a  cui 
meglio  questo  uffizio  s'appartenesse,  che  al  nostro  fan- 
ciullo Cicerone,  o  piuttosto  oramai  giovanetto^  alche 
in  fatti  io  son  solito  di    co» «Portarlo.    Or  eirli   mi  naie 
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dem  illuni  soleo  liortari.  Ac  mihi  yidetur  matrein 
valde^  ut  debet^  amare  j  teque  mirifice.  Sed  est 
magnum  illud  quidem^veruintamen  multiplex  pueri 
ingenium:  quo  ego  regendo  ^  habeo  negotii  satis. 
2  Quoniam  respondi  postremae  tuae  paginae 
prima  méaj  nunc  ad  primam  revertar  tuam.  Pe- 
lopomiesias  civitates  omnes  maritimas  esse,  homi- 
nis  non  nequam  9,  sed  etiam  tuo  iudicio  probati, 
Dicaearchi  tabulis  credidi.  Is  multis  nominibus , 
in  Trophoniana  Cliaeronis  narratione,  Graecos  in 
eo  repreliendit,  quod  mare  tam  secuti  sunt  ^"3  nec 
ullum  in  Peloponneso  locum  excipit.  Quum  mihi 
auctor  placeret  (etenim  erat  hrcrjv/jjjzurcgj  et  vixe- 
rat  in  Peloponneso),  admirabar  tamen-  et,  vix 
accredens  ",  communicavi  cum  Dionysio.  Atque 
is  primo  est  commotus^  deinde,  quod  tum  de 
isto  Dicaearcho  "  non  minus  bene  existimabat, 
quam  tu  de  G.  Vestorio ,  ego  de  M.  Gluvio  , 
non  dubitabat,  quin  ei  crederemus.  Arcadiae  cen- 
sebat  esse  Lepreon  »'  quoddani  maritimum;  Tenea 
autem,  et  Aliphera,  et  Tritia  v£o'xrt7-a  ei  videban- 
turj  idque  rw  ro"Jy  vaw  -/.cf.ralóytx)  confirmabat,  ubi 
mentio  non  fit  istorum.  Atque  istum  ego  locum 
totidem  verbis  a  Dicaearcho  transtuli  »4.  Phliasios 
autem  dici  sciebam:  et  ita  fac  ut  liabeas  ^^5  nos 
quidem  sic  habemus.  Sed  primo  me  àva).cyw.  de- 
ceperat,  <I>).toO; ,  'Orrcv?  ,  SittcOs*  quod  '0~c,'vrtcj  , 
lii^oxjvxici.  Sed  hoc  continuo  correximus. 
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amar  forte  la  madre ,  come  è  suo  dovere,  e  te  al  pos- 
sibile ^  ma  egli  ha  quel  suo  ingegno ,  bensì  grande ,  ma 
versatile^  ed  io  nel  tenerlo  in  sesto  ho  da  fare  quanto 
mi  basta. 

2  Ora  avend'io  risposto  con  questa  mia  prima  faccia 
all'ultima  della  tua  lettera,  mi  ricondurrò  alla  tua  pri- 
ma. Io  ho  creduto  sopra  T  autorità  delle  tavole  di  Di- 
cearco  (non  pure  non  malo  scrittore,  ma  al  tuo  giu- 
dizio degno  di  fede),  tutte  le  città  del  Peloponneso 
essere  alla  marina.  Egli  nella  narrazion  del  Trofonio  * 
di  Gherone  ^  da  molti  lati  morde  i  Greci  che  tanto 
amassero  il  mai-e,  e  di  tutto  il  Pelopomicso  ^  non  fa 
eccezione  di  sola  una  terra.  Ora  sebbene  l'autor  mi 
piacesse  (che  egli  è  assai  pratico  della  storia,  ed  era 
vissuto  nel  Peloponneso),  tuttavia  ne  fui  maravigliato^ 
e,  penando  ad  aggiustargli  fede,  comunicai  la  cosa  con 
Dionigio.  E  veramente  al  primo  egli  ne  fu  scossb^  indi, 
come  colui  che  di  questo  Dicearco  non  avea  men  buona 
opinione ,  che  tu  ti  abbia  di  C.  Vestono  ed  io  di  M.  elu- 
vio 4,  non  facca  difficoltà  del  dovergli  noi  credere.  Or 
egli  credea  Lepreone  ^  essere  una  terra  marittima  di 
Arcadia^  e  Tene  ^,  Alifera  7  e  Trizia  ^  le  credeva  fab- 
bi-icate  di  poco  tempo;  e  lo  confermava  col  catalogo 
delle  navi,  nel  quale  di  queste  terre  non  è  fatto  men- 
zione. Adunque  cotesto  luogo  io  l'ho  a  verbo  a  verbo 
traslatato  da  Dicearco.  Or  io  sapea  come  egli  avea 
nome  Filasi  9:  e  tu  ritieni  pure  cosi,  che  così  ritengo 
io  medesimo.  Se  non  che  alla  prima  rimasi  ingannalo 
dall'analogia  di  Flius  con  Opus ,  Sipiis,  che  dà  Opun- 
tii,  Sipuntii.  Ma  di  presente  ho  corretto. 


Cictiì.  VI.  —  LclL   T.   V. 
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3  Laetari  Le  nostra  iiioderatione  et  conlinentia 
video.  Tum  id  magis  faceres ,  si  adesses.  Atque 
hoc  foro,  quod  egi  ex  Idibus  Febr.  Laodiceae  ^^ 
ad  Kaleiid.  Mai.  oiniiiuni  dioecesium,  praeter  Ci- 
liciae,  mirabilia  quaedani  effecimus  :  ita  multae 
civitates  omni  aere  alieno  liberatae,  multae  valde 
levatae  sunt-  omnes  suis  legibus  et  iudiciis  usae, 
aùzc-jcij.iay  adeptae  j  revixerunt.  His  ego  diiobus  ge- 
neribus  '7  facultatem  ad  se  aere  alieno  liberandas, 
aut  levandas  dedi  j  uno ,  quod  omnino  nuUus  in 
imperio  meo  sumtus  factus  est  (nuUum  quuni  dico, 
non  loquor  jTTcp/ScÀr/.v;),  nullus,  inquam ,  ne  te- 
runcius  quidem.  Hac  auLem  re,  incredibile  est, 
cjuanLum  civitates  emerserint  Accessit  altera  *^. 
Mira  erant  in  civitatibus  ipsorum  iurta  Graeco- 
luni,  quae  magistratus  sui  '9  fecerant.  Quaesivi 
ipse  de  iis,  qui  annis  decem  proximis  magistratum 
gesserant.  Aperte  fatebantur.  Itaque,  sine  ulla  igno- 
minia, suis  humeris  pecunias  populis  retulerunt. 
i'opuli  autem,  nullo  gemitu  2",  publicanis,  quibus 
hoc  ipso  lustro  nihil  solverant,  etiam  superioris 
lustri  reddiderunt.  Itaque  pubhcanis  in  oculis  su- 
mus.  Gratis,  inquis,  viris  2'.  Sensimus.  lam  cetera 
iurisdictio  nec  impedita,  et  clemens  cum  admi- 
rabili  facilitate.  Aditus  autem  ad  me  minime  pro- 
vincialcs  ^^  iNJihil  per  cubicularium.  Ante  lucem 
inaiìibulabaiu  domi,  ut  olim  candidatus.  Grata  haec 
et  magna,  mihique  nonduiu  laboriosa  ex  illa  ve- 
tere  militia  ^3. 
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3  Veggo  che  lu  se'  in  cielo  a  cagioii  della  mia  mo- 
derazione e  contegno.  Tu  ne  faresti  dieci  cotanti  più 
so  tu  fossi  qui.  Ora  in  questo  mio  tribunale  che  tenni 
in  Laodicea  dal  i3  di  febbraio  al  primo  di  maggio, 
aperto  a  tutte  le  mie  partegneuze,  tranne  que'  di  Ci- 
licia,  io  ho  operato  cose  quasi  maravigliose  :  tante  sono 
le  città  liberate  affatto  da'  debiti ,  e  le  alleviate  di  mol- 
to. Tutte  queste  avendo  ottenuto  facoltà  di  governarsi 
con  le  loro  leggi  e  tribunali,  sono  risuscitate.  Ora  il 
modo  da  poter  francarsi  de'  debiti ,  o  d' alleggiarsene , 
io  l'ho  dato  loro  in  queste  due  guise:  prima  col  non 
dar  ad  essi  nel  tempo  del  mio  governo  nessuna  spesa 
affatto,  nessuna.  Quando  dico  nessuna,  non  parlo  per 
iperbole:  nessuna,  ti  dico,  né  anche  un  soldo.  Ora  per 
questa  via  non  si  può  credere  quanto  le  città  abbiano 
cavato  fuori  la  testa.  L'altra:  sopra  ogni  estimazione 
erano  le  rid>erie  fatte  loro  da'  Greci  medesimi  che  le 
avevano  amministrate^  lo  confessarono  senza  duol  di 
fune.  Il  perchè ,  senza  riceverne  da  me  alcuna  vergo- 
gna ,  riportarono  sulle  loro  spalle  a'  popoli  le  loro 
somme^  per  lo  che  i  popoli .  che  a'  publicani  non  ave- 
vano di  questi  medesimi  cinque  anni  pagato  un  da- 
naio, senza  un  guaio,  sborsarono  loro  eziandio  il  pa- 
gamento de'  cinque  passati  '°.  Onde  i  pubblicani  son 
tutti  miei.  Grate  persone  !  dirai  tu.  Così  gli  ho  ritro- 
vati. Quanto  al  resto  del  mio  reggimento ,  e'  non  è 
stato  sciocco,  ma  è  pien  di  clemenza  e  di  mirabile  pia- 
cevolezza. Far  copia  di  me,  non  ad  uso  di  provincia^ 
niun  cameriere:  ma  io  passeggiava  per  casa  innanzi  dì, 
come  già  cssend'Io  candidato.  Questo  contegno  fu  avuto 
caro  e  di  pregio,  ed  a  me  di  nessun  costo  fino  al  pre- 
sente ,  la  mercè  di  quel  mio  antico  esercizio. 
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4  Nonis  Maiis  in  Ciliciam  cogitabam:  ibi  qiiiim 
lunium  mensem  consumsissem  (  atque  utinam  in 
pace!  magnum  enim  bellum  impendet  aParthis), 
Quintilem  in  redi  tu  ponere.  Annuae  enim  mihi 
operae  a.  d.  ni  Kalend.  Sextiles  emerentur  ^4.  Ma- 
gna autem  in  spe  sum ,  mihi  nihil  temporis  pro- 
rogatum  iri.  Habebam  acta  urbana  usque  ad  Nonas 
Martias  •  e  quibus  intelligebam ,  Curionis  nostri 
constantia  omnia  potius  actum  iri,  qiiam  de  pro- 
vinciis  2^.  Ergo  ^  ut  spero  j  propediem  te  videbo. 

5  Venio  ad  Brutum  tuum,  immo  nostrum:  sic 
enim  mavis.  Equidem  omnia  feci,  quae  potui  aut 
in  mea  provincia  perficere ,  aut  in  regno  ^^  ex- 
periri.  Omni  igitur  modo  egi  cum  rege,  et  ago 
quotidicj  per  literas  scilicet.  Ipsum  enim  triduum 
quatriduumve  mecum  liabui  ^7  turbulentis  in  re- 
bus,  quibus  eum  liberavi.  Sed  et  tum  praesens. 
et  postea  creberrimis  ^^  non  destiti  rogare  et  pe- 
tere  mea  causa  5  suadere  et  bortari  sua.  Multum 
profecij  sed  quantum,  non  piane,  quia  longe  ab- 
sum  ,  scio.  Salaminios  autem  (lios  enim  poteram 
cocrcere)  adduxi,  ut  totum  nomen  ^9  Scaptio  vel- 
lent  solvere-,  sed  centesimis  ductis  a  proxima  qui- 
dem  syngrapba,  nec  perpetuis,  sed  renovatis  quot- 
annis  ^°.  Numerabantur  nummi:  noluit  Scaptius. 
Tun  qui  ais  3',  Brutum  cupere  aliquid  perdere? 
Quaternas  babebat  in  syngrapba.  Fieri  non  po- 
tcrat-  nec,  si  possct,  ego  pati  possem.  Audio  om- 
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4  Per  li  7  di  maggio  io  designava  di  passar  in  Cili- 
cia:  quivi  logorato  il  giugno  (e  voglia  Dio  chetamen- 
te, dacliè  da'*  Parti  si  teme  di  una  guerra  assai  gran- 
de), spendere  il  luglio  nel  ritorno,  dacliè  il  mio  ben 
servito  dell'anno  cade  ne'  3o  di  luglio^  e  ho  grande 
speranza  che  il  termine  non  me  ne  sia  prolungato.  Io 
ebbi  gli  atti  urbani  fino  a'  7  di  marzo  ^  e  veggo  che 
per  la  fermezza  di  Curion  nostro  cascheria  prima  il 
mondo,  che  si  trattasse  delle  provincie  ^^^  di  che  io 
spero  di  vederti  fra  poco. 

5  Vengo  ora  al  tuo    Bruto,  anzi  nostro:  da  che  ti 
piace  meglio  così,   [n  fede  mia,  ho  fatto  ogni  cosa  che 
nella  mia  provincia  ho  potuto  spedire,  o  tentare  nel  re- 
gno. Advmque  col  Re  io  feci  tutte   le  prove,  e  fo  cia- 
scun dì:  per  lettere  s'intende:  conciossiachè  io  fui  con 
esso  lui  per  tre  o  quattro  dì  in  certe  sue  brighe ,  dalle 
quali  l'ho  salvato.  Io  ho  ottenuto  ben  molto ^  ma  dal- 
l' aver  l' intento  mio  per  intero ,  so  io  bene  che  io  sono 
un  pezzo  lontano.  Quanto  a'  Salamiuii  (che  questi  po- 
teva   io    ben    tenere    in    dovere),   io  li   recai  ad    esser 
pronti  di  spegnere  con  Scapzio  tutto  lor  debito-,  ma  ad 
uno  per  cento,  secondo  la  scritta^  non  difilato,  ma  di 
anno  in  anno.  Erano  sul!' annoverar  il  danaro.  Scapzio 
non  volle.  E   or  se'  tu  che    dici,  Bruto   esser  acconcio 
di  metterci  qualcosa?  EgU  avea  nella  scritta  a  quattro: 
n(m  era  possibile^  e  se  fosse    anche    stato,  io  noi  po- 
teva patire.  Sento  che  Scapzio  al  tutto  se  ne  tien  of- 


5.'|  Knsroi.A   ccf.vi.  A.  v.  e.  703 

nino  Sc.'i|)liuni  poenitere.  Nani  qnod  senatus  con- 
sultum  esse  dicebat ,  ut  ius  ex  syngrapha  diceretur- 
co  Consilio  factum  est,  quod  pecuniam  Salaminii 
contra  legem  Gabiniam  sumserant.  Vetabat  autem 
Auli  lex  3^,  ius  dici  de  ita  sumta  pecunia.  Deere vit 
jgitur  senatus,  ut  ius  diceretur  ista  syngrapha  ^^. 
Nunc  ista  habet  iuris  idem^  quod  ceterae,  nihil 
praecipui.  Ilaec  a  me  ordine  facta,  puto  me  Bruto 
probaturum-  tibi,  nesclo  ^4:  Catoni  certe  probabo. 
Sed  iam  ad  te  ipsum  revertor.  Ain'  tandem,  At- 
tice,  laudator  integritatis  et  elegantiae  ^s-  ausus 
es  hoc  ex  ore  tuo,  inquit  Ennius ,  ut  equites 
Scaptio  ad  pecuniam  cogendam  darem,  me  roga- 
re? Ah  tu,  si  mecum  esses,  qui  scribis  morderi 
te  interdum,  quod  non  simul  sis,  paterere  me  id 
Tacere  ,  si  vellem  ?  Non  amplius ,  inquis ,  quinqua- 
ginta.  Cura  Spartaco  minus  multi  ^^  primo  fuerunt. 
Quid  tandem  isti  mali  in  tara  tenera  insula  ^7  non 
fecissent?  non  fecissent  autem?  immo  quid  ante 
ad  ventura  meuni  non  fecerunt?  Inclusum  in  curia 
senatum  habuerunt  Salaminium  ita  nudtos  dies, 
ut  interierint  nonnulli  fame.  Erat  enira  praefectus 
Appii  Scaptius ,  et  habebat  turnias  ab  Appio.  Id 
me  igitur  tu,  cuius  mehercule  os  mihi  ante  oculos 
solet  versari ,  quura  de  aliqno  officio  ac  laude 
cogito,  tu  me,  inqUara,  rogas,  praefectus  ut  Sca- 
ptius sit?  Alias  hoc  statueramus,  ut  negotiatorem 
neminem  ^^]    idque   Bruto  probaveramus.  Habeat 
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leso:  a  torto:  perocché  quel  senatoconsulto  che  egU 
allegava ,  dove  ei'a  detto  che  la  ragion  si  rendesse  so- 
pra la  scritta ,  fu  fatto  per  questo ,  che  i  Salaminii 
aveano,  contro  la  legge  Gai^inia,  tolto  danaro.  Or  la 
legge  di  Aulo  vietava  il  render  ragione  sopra  danaro 
tolto  così^  e  per  questo  il  Senato  fece  decreto  che  so- 
pra questa  scritta  fosse  renduta  ragione.  Or  questa 
scritta  va  con  la  regola  medesima  delle  altre  ^  nulla 
ha  di  peculiare.  Queste  cose  regolarmente  da  me  ope- 
rate, spero  io  di  far  approvare  a  Bruto ^  a  te  non  so, 
certo  a  Catone.  Ma  oggimai  a  te  medesimo  mi  vo'  jì- 
durre.  E  puote  esser  dunque  vero,  o  Attico?  tu  che 
lodi  la  mia  integrità  ed  aggiustatezza?  E  non  temesti 
con  la  tua  bocca  (dice  Ennio)  pregarmi  che  io  dessi 
a  Scapzio  cavalli  da  raggruzzolar  il  danaro  ?  E  tu  (  ii 
quale  scrivi  di  essere  talora  trafitto  del  non  trovarti 
vicino  a  me),  essendo  tu  meco,  e  volendo  io  fare  que- 
sta cosa  medesima,  mei  comportarestìi ?  Ma  tu  di':  Non 
più  di  cinquanta.  Ma  con  Spartaco  ne  furono  dap- 
prima anche  piìi  pochi  ".  Or  quanto  non  avrebhono 
mai  costoro  fatto  di  male  in  un'  isola  sì  mal  difesa .' 
Ma  che  dico  io:  a\rebbono  fatto?  anzi  che  non  haimo 
già  fatto  prima  del  mio  venire?  Tennero  serrato  nella 
curia  il  Senato  di  Salamina  per  tanti  giorni,  che  al- 
cuni ne  moriron  di  fame:  e  si  Scapzio  v'era  picfelto 
di  Appio,  e  da  lui  avuto  soldati.  Tu  adunque,  tu  (il 
cui  aspetto,  in  coscienza  mia,  mi  veggo  sempre  sugli 
occhi,  qualunque  volta  penso  di  alcun  mio  dovere,  o 
cosa  di  mia  gloria)  tu,  dico,  mi  preghi  di  fare  Sca[)- 
zio  prefetto?  E  sì  noi  eravamo  già  insieme  accoidati , 
che  di  mercadanti  nessuno^  ed  a  Bruto  l'avevamo  fatto 
appi'ovare.    Ma    come   vuol    egli    le    hiinde    de'  ca\  alli  ? 
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is  turmas?  cur  potius^  quam  cohortes?  Siiratu  iam 
nepos  evadit  ^9  Scaptiiis.  Voluiit,  inqiiis,  princi- 
pes.  Scio.  Najn  ad  me  Ephesuiii  usqvie  veneruntj 
flentesque  equitum  scelera,  et  niiserias  suas  de- 
lulerunt,  Itaque  statini  dedi  literas,  ut  ex  Cypro 
equites  ante  certam  diem  decederent:  ob  eamque 
causam,  tnm  ob  ceteras40j  Salaminii  nos  in  cae- 
lum  decretis  suis  sustulerunt.  Sed  iam  quid  opus 
equitatu?  Solvunt  enim  Salaminii.  Nisi  forte  id 
volumus  armis  efficerej  ut  fenus  quaternis  cente- 
simis  ducant.  Et  ego  audebo  legere  umquam^  aut 
attingere  eos  libros  4^^  quos  tu  dilaudas,  si  tale 
quid  fecero?  Nimis,  nimis,  inquam,  in  isto  Brutum 
amasti,  dulcissime  Attice;  nos,  vereor,  ne  parum. 
Atque  haec,  scripsi  ego  ad  Brutum,  scripsisse  te 
ad  me. 

6  Cognosce  nunc  cetera.  Pro  Appio  nos  liic 
omnia  facimus  42-  honeste  tamen,  sed  piane  li- 
benter:  nec  enim  ipsum  odimusj  et  Brutum  ama- 
musj  et  Pompeius  mirilìce  a  me  contenditi  quem 
mehercule  plus  plusque  in  dies  diligo.  C.  Gaelium  4^ 
quaestorem  huc  venire  audisti.  Nescio,  quid  sit: 
sed . .  .  Pammenia  44  illa  mihi  non  placent.  Ego 
me  spero  Athenis  fore  mense  Septembri.  Tuorum 
itinerum  tempora  scire  sane  velini,  ^•jr.^eiy.v  Sem- 
pronii  Rufi  cognovi  ex  epistola  tua  Corcyraea.  Quid 
quaeris?  invideo  potentiae  Vestorii  4^.  Cupiebam 
etiam  nunc  plura  garrire  :  sed  lucet  ;  urget  turba  5 
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perchè  noa  anzi  coorti  t  ù  egli  Scapzio  tliveiiuto  ora 
allo  spendere  scialacquatore?  ^■^  Ma  tu  di':  Cosi  vo- 
gliono i  primati^  lo  credo,  sì:  infatti  e*'  ne  vennero  a 
me  fino  in  Efeso,  e  colle  lagrime  agli  ocelli  mi  con- 
tarono le  ribalderie  di  que'  soldati,  e  le  loro  calamità: 
onde  io  issofatto  ordinai  che  i  cavalli  prima  del  tal 
dì  dovessero  essere  sgombrati  dell'  isola*  pel  qual  ser- 
vigio, come  per  gli  altri,  i  Salaminii  mi  levarono  in 
cielo  co'  loro  decreti.  IMa  che  bisogno  fa  di  cavalleria? 
quando  ben  pagano  i  Salaminii,  se  già  non  vogliamo 
con  gli  stocchi  alla  gola  tirarli  a  pagare  a  quattro  per 
cento.  Ed  io  ,  qualora  siffatta  cosa  facessi ,  mi  darebbe 
mai  il  cuore  di  leggere,  anzi  pur  di  toccare  que'  miei 
libri  che  tu  innalzi  alle  stelle?  Ah!  troppo,  mio  dol- 
cissimo Attico,  ti'oppo  (ti  dico)  ti  lasciasti  vincere  al- 
l'amore di  Bruto ^  e  se  io  poco,  noi  saprei  dire.  E 
sappi  pure,  io  ho  scritto  a  Bi-uto,  come  queste  cose 
avevi  tu  scritto  a  me. 

6  Ora  al  restante.  Per  lo  bene  di  Appio  io  farò  qui 
ogni  cosa  possibile  ^1:  si  veramente  che  con  onestà^  ma 
ti  prometto  da  cuore:  che  certo  io  non  gli  porto  odio, 
ed  a  Bruto  voglio  ogni  bene^  ed  anche  Pompeo  me 
ne  fa  ressa,  che  più  non  potrebbe  '■''^  il  quale  in  buona 
verità  io  amo  ogni  dì  più  e  meglio.  Credo  che  tu  abbi 
inteso  come  C.  Celio  ^^  vien  qua  per  questore.  Non  so 
che  sia  '7,  ma  ....  Le  cose  di  Pammene  mi  vanno  poco 
a  sangue  ^^.  Per  settembre  io  spero  essere  in  Atene  ^ 
e  vorrei  ben  sapere  ogiai  ordine  de'  tuoi  viaggi.  Della 
meUonaggine  di  Sempronio  Piufo  '!)  mi  dice  il  bisogne- 
vole la  tua  lettera  di  Corfù.  Che  dirò  io?  ho  invidia 
della  potenza  di  Yestorio.  Io  m'era  in  uzzolo  di  chiac- 
chierar anche  più-,  ma  si  fa  giorno,  e  la  calca  mi  strin- 
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festinat  Philogenes.  Valebis  igitur,  et  valere  Piliam 
et  Gaeciliam  46  nostrani  iubebis  literisj  salvebis  a 
meo  Cicerone. 

CCLVII.  (Ad  Div.  li,  i3) 

Ai'gwnenlum.  i  Caelii  epistola  (  CCX.L1I  —  Ad  Div.  viii,  6), 
quanti  nuper  acceperat,  laudata,  2  seAppium  Claudium , 
simultate  deposita^  diligere,  et  ab  eo  diligi  ostendit. 
3  Otium  civitatis  sibi  piacere  ait  ;  4  Curionis  incou- 
stantiam  a  se  praevisam  esse  significat;  5  seque  iam 
confecta  Laodiceae  iurisdictione  in  Ciliciam  proficisci 
nuntiat. 

Scr.  Laodircac  A.  V.  C.  DCCIII  ,  mciibC  Apr.  exotinle. 

M.  T.  CICERO  IMP.  M.  CAELIO   AEDÌLI  CVRVLI 

S.  D. 

1  Raras  tuas  quidem  (  fortasse  enim  non  perfe- 
runtur),  sed  suaves  accipio  literas.  Vel  quas  pro- 
xime  ^  acceperanij  quam  priidentis!  quam  mulli 
et  officii  et  consilii!  ^  Etsi  omnia  sic  constitue- 
ram  mihi  agenda  ^  ut  tu  admonebas:  tamcn  con- 
ilrmantur  nostra  Consilia,  quum  sentimus,  pruden- 
tibus  fideliterque  suadentibus  idem  videri. 

2  Ego  Appium  (ut  saepe  tecura  sum  locutus) 
valde  diligo 5  meque  ab  eo  diligi  statira  coeptum 
esse,  ut  siniultatem  ^  deposuimus,  sensi.  Nani  et 
honorificus  in  me  consul  fuit,  et  suavis  amicus, 
et  studiosus  studiorum  etiam  meorum.  Mca  vero 
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gè,  e  Filogene  ha  fretta,  come  chi  muor  di  notte.  Tu 
dunque  fiirai  di  star  sano,  e  da  mia  parte  saluterai 
Pilia  e  Cecilia  -",  e  riceverai  i  saluti  del  mio  Cicerone. 


CCLVII. 


(A  Div.  Il,  i3) 


argomento,  i  Avendo  ricevuta  testò  la  lettera  (CCXLII  —  A 
Div.  vnii6)  di  Lelio  e  lodatala,  2  mostra  d' essersi  rappaci- 
ficato con  Appio  e  di  amarlo,  come  era  da  lui  amato.  5  Gli 
mostra  il  suo  desiderio  dell'ozio  di  Roma;  4  ed  anche  d'aver 
antiveduta  T incostanza  di  Curione;  5  e  gli  fa  sapere  che, 
spacciatosi  già  dalla  giudicatura  di  Laodicea,  si  moverà  per 
la   Cilicia. 


Scritta  a  Laodicea  1"  anno  DCCIII,  alP  uscir  del  mese  di  Aprile. 

M.  T.  CICERONE  IMP.  A  M.  CELIO. 


•) 


EDILE  CURULE,  S. 


1  Poche  tue  lettere  veramente  (forse  ne  vanno  smar- 
rite) ricevo  io^  ma  dolci  perù:  certo  la  avuta  testé, 
quanto  prudente!  quanto  piena  sì  di  cortesia  e  sì  di 
consigli!  Or,  sebbene  io  aveva  proposto  di  dovermi 
governare  secondo  i  tuoi  ammonimenti,  tuttavia  que- 
sto sentirmi  d' un  paier  medesimo  con  persone  pru- 
denti e  che  lealmente  confortano,  mi  ribadisce  il  mio 
divisamento. 

2  Io  (secondo  che  spesso  ti  dissi)  voglio  ad  Appio 
tutto  il  mio  bene^  e  bene  mi  sono  accorto,  lui,  col 
finire  della  nimistà  nostra,  aver  subito  cominciato  ad 
amarmi  :  imperocché  egli  mi  riuscì  consolo  onorifico  , 
ed  amico  soave,  e  tenero  eziandio  de'  miei  studii.  Ora 
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officia  ei  non  defuissej  tu  es  testis  •  cui  iam  4 
•/W7.r/J;  papru; ,  ut  opinor ^  accedit  Phania.  Et  me- 
hcrcule  etiam  pluris  cura  feci,  quod  te  amari  ab 
60  sensi.  Iam  me  Pompeii  totum  esse  scis,  Bru- 
tum  ^  a  me  amari  intelligis.  Quid  est  causae,  cur 
milii  non  in  optatis  sit,  complecti  hominem,  flo- 
rentem  aetate  ,  opibus,  honoribus,  ingenio,  libe- 
ris,  propinquis,  affinibus,  amicis*  coUegam  ^  meura 
praesertim,  et  in  ipsa  collegii  laude  et  scientia 
studiosum  mei?  Haec  eo  pluribus  scripsi,  quod 
mihi  significabant  tuae  literae,  subdubitare  te  7^  qua 
essem  erga  illuni  voluntate.  Credo,  te  audisse  ali- 
quid  ^:  falsum  est,  mihi  crede,  si  quid  audisti. 
Genus  institutorum  et  rationum  mearum ,  dissimi- 
litudinem  nonnullam  habet  cum  illius  adininistra- 
tione  provinciae  9.  Ex  eo  quidam  suspicati  for- 
tasse  sunt,  animorum  contentione,  non  opinionum 
dissensione,  me  ab  eo  discrepare.  Nihil  autem  feci 
umquara,  neque  dixi,  quod  contra  illius  existima- 
tionem  esse  veliera.  Post  hoc  negotium  autem,  et 
temeritatem  nostri  DolabcUae  i°,  deprecatorem  me 
prò  illius  periculo  praebeo. 

3  Erat  in  eadem  epistola  veternus  civitatis  ". 
Gaudebam  sane,  et  congelasse  nostrum  amicum 
laetabar  otio. 

4  Extrema  pagella  pupugit  me  tuo  chirogra- 
pho  ^2.  Quid  ais?  Caesarem  nunc  dcfendit  Curio? 
quis  lioc  putaret  praeter    me?    nam,    ita    vivam , 
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come  io  non  gli  sia  fallito  de'  miei  uftìzii,  tu  ne  sei 
buon  testimonio:  conciossiacliè  Pania  ci  entrò,  come 
penso,  per  testimou  di  commedia  ^:  e  in  buona  fede, 
io  l'ebbi  anche  pii^i  caro  per  aver  saputo  che  egli  ti 
amava  •  anche  sai  me  essere  cosa  affatto  di  Pompeo  ^, 
e  dei  vedere  quanto  io  ami  Bruto.  Che  ragion  dvuique 
potrei  io  avere  di  non  aver  carissimo  di  favorire  un 
uomo  fiorente  d'età,  di  ricchezza,  d"' onori,  d'ingegno, 
di  fighuoli ,  di  parenti ,  di  affini ,  di  amici  ì  massime  es- 
sendo lui  mio  collega,  e  nella  gloria  e  scienza  di  esso 
collegio  tanto  a  me  affezionato?  Io  mi  sono  sopra  di 
ciò  steso  così  a  lungo,  perchè  le  tue  lettere  mi  ti  mo- 
strarono con  qualche  po'  di  ombra  circa  l'animo  mio 
verso  di  Ini.  Or  tu  dei  aver  sentito  qualcosa^  ma  sia 
che  si  vuole,  credimi,  ti  fu  detto  il  falso.  Non  nego: 
la  maniera  della  mia  vita  e  condotta  si  strania  alcun 
poco  della  sua  nel  reggimento  della  provincia.  Or  ciò 
diede  forse  ad  alcuni  cagion  di  sospettare  che  per  ani- 
mosità, non  per  diversità  di  opinioni,  io  fossi  cosi  sva- 
riato da  lui  :  e  nondimeno  io  non  ho  fatto  uè  detto 
mai  cosa  a  fine  di  punto  offendere  il  suo  buon  nome. 
Or  dopo  questa  cosa  ■^,  e  la  temerità  di  Dolabella  no- 
stro ,  io  sono  entrato  a  stornar  ogni  sinistro  accidente. 


3  Nella  medesima  lettera  trovai  un  letargo  della  città. 
Lodato  Dio!  e  meglio  altresì  che  il  nostro  amico  4  fosse 
per  inerzia  agghiadato! 

4  L'ultima  faccia  scritta  di  tua  man  propria  ''  mi 
die  una  stoccata.  Oh  diavolo!  Ciu-ione  porta  ora  Ce- 
sare* chi  sei  sarebbe  pensato,  da  me  in  fuori.*  il  quale, 
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putavi.  Dii  immortales!  quam  ego  risum  nostrum 
desidero  ! 

5  Milli  erat  in  animo  ^  qiioniam  iurisdictioneni 
confeceranij  civitates  locupletaram,  publicanis  etiani 
superioris  lustri  reliqua,  sine  sociorum  ulla  que- 
rela, conservaram,  privatis,  summis,  iniimis  fue- 
rara  iucundus  ^^^  prolìcisci  in  Ciliciam  Nonis  Maiisj 
et,  quum  prima  aestiva  attigissem,  militaremque 
rem  coUocassem  4^  decedere  ex  senatus  consulto. 
Cupio  te  aedilem  videre ,  miroque  desiderio  me 
urbs  afficit,  et  omnes  mei,  tuque  in  primis.  Vale. 

CCLVIII.  (Ad  Div.  n,  is) 

A /'^ii me ntu/ii.  Q.M\nv\cio  Thevmo,  Asiac  propractori ,  sua- 
(lel,  ut  decedens  quacstorcm  C.  Anlonium  potiiis,  quam 
l(!gatiim  ,  provinciae  pracdciat. 

Scr.  Laodiccac  A,  V.  C.  DGCIII  ,  initio  meusis  Mail. 

M.  T.  CICERO  im\  Q.  THERMO  PROPR.  »  S.  D. 

Otììciura  meum  erga  Rhodonem,  ceteraque  mea 
studia  ^,  quae  tibi  ac  tuis  praestiti,  tibi,  Iiomini 
gratissimo,  grata  esse  vehementer  gaudeoj  milii- 
que  scito  in  dies  maiori  curae  esse  dignitatem 
tuam:  quae  quidem  a  te  ipso  integritate  et  cle- 
mentia  tua  sic  amplificata  est,  ut  niliil  addi  posse 
videatur.  Sed  milii  magis  magisque  quotidie  de  ra- 
tionibus   tuis    cogitanti   placet  illud  meum  consi- 
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COSÌ  Dio  m'aiuti!  Tlio  indovinato  ^.  Poffare  il  mondo! 
io  muoio  della  voglia  di  riderne. 


'b^ 


5  Io  aveva  disegnato  (avendo  compiuto  già  il  tempo 
del  mio  tribunale,  arricchite  le  città,  fatto  pagare  a' 
pubblicani  l'avanzo  eziandio  de'  cinque  anni  passati, 
senza  doglianza  de'  sozii,  caro  a'  privati,  a'  primi,  agli 
ultimi)  di  passare  nella  Cilicia  7  a'  y  di  maggio^  e  come 
prima  avessi  toccato  la  state,  e  ordinato  le  cose  della 
milizia ,  rassegnare  il  governo.  Non  veggo  P  ora  di  tro- 
varti così  edile.  Io  mi  muoio  di  Roma ,  di  tutti  i  miei 
e  di  te  soprattutto.  A  Dio. 


CGLVIII. 


(A  Div.  II,  i8) 


Argoiììcnto.  Conforta  Q.  Minucio  Termo  vicepretore  dell'Asia 
di  porre  in  capo  della  provincia,  partendone,  piuttosto  il  que- 
store C.  Antonio,  che  il  suo  legato. 

Scritta  a  Laodicea  ranno  di  Fxoma  DCCIII,  al  principio  di  Maggio, 

CICERONE  IMP.  A  Q.  TERMO  »,  PROPRETORE,   S. 

I  servigi  da  me  renduti  a  Rodone,  e  le  altre  cure 
datemi  per  te  e  pe'  tuoi,  assaissimo  mi  consolo  che 
tu  (come  uora  gratissimo)  le  abbia  gradite:^  e  vo'  che 
tu  sappia  che  ogni  dì  piìi  mi  sta  più  a  cuore  la  tua 
dignità-  la  quale  quantunque  tu  abbi  per  te  medesimo 
con  la  integrità  e  clemenza  tua  amplificata  per  forma, 
che  e'  pare  non  poterci  più  là,  tuttavia  ripensando 
io  ogni  di  più  e  più  al  fatto  tuo,  approvo  quel  mio 
consiglio,  il  quale  io  mostrai  già  da  principio  ad  Ari- 
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lium  j  quod  iiiitio  Aristoni  nostro,  ut  ad  me  ve- 
nit,  osteiidi:  graves  te  suscepturum  inimicitiaSj  si 
adolescens  ^  potens  et  iiobilis  a  te  ignominia  af- 
fectus  esset.  Et  hercle  siiie  dubio  erit  ignominia. 
Habes  enim  neminem  honoris  4  gradii  superiorem. 
lUe  autem,  ut  omittam  nobilitatem,  hoc  ipso  vin- 
cit  viros  optimos,  hominesque  innocentissimos , 
legatos  tuosj  quod  et  quaestor  est,  et  quaestor 
tuus.  Nocere  tibi  iratum  neminem  ^  posse  perspi- 
cioj  sed  tamen  tres  fratres  ,  suinmo  loco  natos  , 
promtos ,  non  indisertos ,  te  nolo  habere  ira- 
tos,  iure  praesertim-  quos  video  deinceps  tribu- 
nos  plebis  per  triennium  ^  fore.  Tempora  autem 
rei  publicae  qualia  futura  sint,  quis  scit?  mihi 
quidem  turbulenta  videntur  fore.  Cur  ego  te  ve- 
lim  incidere  in  terrores  7  tribunicios?  praesertim 
quum  sine  cuiusquam  repreliensione  quaestoriis  ^ 
legatis  quaestorem  possis  anteferre?  Qui  si  dignum 
se  maioribus  suis  praebuerit  (ut  spero  et  opto 9), 
tua  laus  ex  aliqua  parte  fuerit:  sin  quid  offende- 
rit:  sibi  totum,  nihil  tibi  offenderit.  Quae  mihi 
veniebant  in  mentem,  quae  ad  te  pertinere  arbi- 
trabar,  quod  in  Ciliciam  proflciscebar  '",  existi- 
mavi  me  ad  te  oportere  scribere.  Tu,  quod  ege- 
ris,  id  velim  dii  approbent.  Sed  si  me  audies  , 
vitabis  inimicitias,  et  posteritatis  ^^  otio  consu- 
les.  Vale. 
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stoiie,  quando  fu  qui:  cioè,  che  tu  ne  guadaguciosli 
di  dannevoli  nimicizie,  qualora  cotesto  giovane  potente 
e  nobile  ^  ricevesse  da  te  villania:  e  villania  sarebbe 
per  fermo ,  non  avendo  tu  altra  persona  che  in  grado 
di  onore  gli  entri  innanzi.  Or  egli,  lasciando  dall' un 
de'  lati  la  nobiltà,  per  questo  medesimo  si  lascia  ad- 
dietro i  tuoi  legati ,  personaggi  ottimi  e  uomini  incol- 
pevolissimi, che  ed  è  questore,  ed  è  questor  tuo.  Ben 
veggo  io  che  di  nulla  tu  puoi  temere  dallo  sdegno  di 
jiessun  uomo  del  mondo:  tuttavia  non  vo'  che  tu  abbi 
teco  crucciati  tre  fratelli  di  gran  famiglia,  pronti,  non 
mali  parlatori  ^  :  massimamente  che  avrebbono  ragione 
di  essere ,  ed  anche  e'  vogliono  per  innanzi  essere  per 
tre  anni  tribuni  di  plebe.  Ora  le  variazioni  della  Re- 
pubblica chi  indovinarle?  e,  a  dirti  il  vero,  io  temo 
di  mal  tempo.  Come  dunque  potrei  io  patire  che  tu 
cadessi  tra  le  male  branche  di  tali  tribuni?  E  s'aggiu- 
gne  questo  di  più ,  che  tu ,  senza  essere  da  nessun  con- 
dannato, puoi  a'  legati  porre  innanzi  il  questore.  E  or 
che  sarebbe,  se  egli  si  fosse  mostrato  degno  de'  suoi 
maggiori,  siccome  spero  e  desidero?  In  questo  caso  tu 
n'avresti  la  tua  parte  di  onore.  E  poni  anche  che  egli 
avesse  fatto  fallo  in  qualche  cosa*,  egli  avrebbe  fatto 
tutto  per  conto  suo,  uulla  pel  tuo.  Essendo  io  dun- 
que sid  muovermi  pei*  la  Cilicia  4,  ho  creduto  doverti 
scrivere  queste  cose ,  che  mi  davano  innanzi  per  cose 
di  tua  pertinenza.  Or  checché  tu  ti  faccia,  Dio  '1  be- 
nedica: ma  se  farai  a  mio  modo,  tu  schiverai  nimici- 
zie, e  servirai  alla  quiete  di  chi  verrà  dopo  te.  A  Dio. 


CicLii.  VI.  —  Le  IL  7.  r. 


60  EPISTOLA    CCLIX.  A.  V.   C.  703 

CCLIX.  (  Ad  Div.  xm ,  a  ) 

yirgumentum.  Petit;,  ut  Evandro  statuario  de  sacrarli  habi- 
tatione  commodet. 

Scr.  Laodiceae  A.  V.  C.  DCCIII,  ante  Non.  Maias. 

CICERO  MEMMIO  S. 

C.  Aviano  Evandro  '^  qui  habitat  in  tuo  sacra- 
rio ^j  et  ipso  multum  utor ^  et  patrono  eius  M.  Ae- 
milio  familiarissime.  Peto  igitur  a  te  in  maiorem 
modunij  quod  sine  tua  molestia  fiat,  ut  ei  de  habi- 
tatione  accommodes.  Nam  propter  opera  instituta 
multa  multorunij  subitum  est  ei  remigrare  ^  Kal. 
Quintilibus  4.  Impedior  verecundia,  ne  le  pluri- 
bus  verbis  rogem  ^.  Neque  tamen  dubito,  quin, 
si  tua  niliilj  aut  non  multum  intersit,  eo  sis  ani- 
mo, quo  ego  essem,  si  quid  tu  me  rogares.  Mihi 
certe  gratissimuni  feceris. 

CCLX.  (AdDiv.  Xlll,  A) 

Ar^menlwn.  Fiifium  diligcnter  comntiendat. 

Scr.  Laorlicrae  A.  V,  C.   DCCIil ,  aule  Non.  Maias, 

M,  T.  CICERO  C.  MEMMIO  S.  P.  D. 


A.  Futium  ',  unum  ex  meis  intimis,  observan- 
tissimum  studiosissimum(|uc  nostri,  erudilum  ho- 
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CGLIa.  (ADiv.  Xin,a) 

Argomento.  Lo  prega  di  voler  concedere   ad  Evaijdro   statua- 
rio  di  abitare  nella  sua  cappella. 

Scritta  a  Laodicea  l'anno  di  Roma  DCCIII ,  prima  del  7  di  Maggio. 

CICERONE  A  MEMMIO  S. 

Io  mi  ho, per  grandissimi  amici  C.  Aviauo  Evandro  ' 
che  sta  a  casa  nella  cappella  tua  ^,  e  M.  Emilio  suo 
avvocato.  Ciò  fa  che  io  ti  preghi  al  possibile  che  (po- 
tendol  fare  senza  tuo  sconcio)  tu  gli  facci  comodo  di 
essa  sua  abitazione:  conciossiachè ,  per  molte  fatture  di 
molti  da  lui  ben  avviate,  a  mutar  casa  così  a  rotta  il 
calen  di  luglio  ^  si  sconcierebbe.  Ho  vergogna  di  spen- 
dere più  parole  pregandoti^  e  tuttavia  non  dubito  che 
tu  non  voglia  (se  niente,  o  non  troppo  ti  noia)  quel 
medesimo  che  vorre'  io ,  pregandomi  tu  di  qualcosa  : 
certo  a  me  faresti  il  maggior  piacere  del  mondo. 


CCLX.  (A  Div.  XIII,  3) 

Argomento.  Raccomanda  caldamente  Fufio. 
Scritta  a  Laodicea  l'anno  di  Roma  DCCllI,  prima  del  7  di  Maggio. 

M.  T.  CICERONE  A  C.  MEMMIO  S. 

Io   ho    questo    Aulo    Fufio  ',  che   è  de'  miei    intimi 
uno  che  più  mi  onora,  e  di  me  tenerissimo:    persona 
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minera,  et  siimma  humanitate,  Uutque  amicilia 
dignissimum  j  velini  ita  tiaetes,  ut  miiii  corani 
recepisti.  Tarn  gratum  iiiilii  ^  id  erit^  quani  quod 
gratissimnm.  Ipsuni  practerea  sunimo  officio  ^  et 
summa  observantia  tibi  in  perpetuum  dcviiixe- 
iis.  Vale. 


GCLXI. 


(Ali  Div.  Ili,  io) 


Argunientum.  i  Scribit  se  Appiani  a  Dolahella  aecusatuiu 
moleste  ferre,  cerio  tameu  sperare  fore,  ut  absolvaUir, 
in  coque  periculo  sua  officia  promittit.  2  Deinde  lega- 
tiones  Appii  lauclandi  causa  ex  provincia  niissas  a  se 
impeditas  non  esse  multis  verbis  demonstrat.  3  Narra- 
tionem  de  iis,  quae  prò  Appii  dignitate  egerit  et  actu- 
rus  sit  subiungit;  4  eumque  niux  censorcm  t'ulurum  esse 
spcrat. 

Scr.  Laotliceao  A.   V.  C.   DCCIIl,  inilio  nuusis  Mali, 


M.  T.  CICERO  APPIO  PVLCIIRO  S.  D. 

I  Quuin  est  ad  iios  allatum  de  temerilate  co- 
rum  ^,  qui  tibi  negotium  facessercnt,  etsi  graviter 
primo  nuiitio  commotus  sum^  quod  nihil  tam  prae- 
ter  opinionem  nieam  accidere  potuit:  tanieiij  ut 
me  collegi ,  cetera  milii  facillima  ^  videbaiitur  , 
quod  et  in  te  ipso  maximam  spera  ^  et  in  tuis 
magnani  habebam-  mnltaque  milii  venicbant  in 
nicnlcnij  ffuaiuobiem  isluni    laborem  ^  tibi  cli.iiii 
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(li  tutta  umanità ,  e  degnissimo  della  tua  amicizia.  Vor- 
rei che  tu  mei  trattassi  secondo  che  di  presenza  -  mi 
ti  sei  ohbligato.  O"csfo  mi  sarà  la  piìi  cara  cosa  che 
tu  possa  farmi  |,  ed  oltre  a  ciò ,  lui  medesimo  ti  sarai 
obbligato  di  somma  cortesia  e  riverenza  per  tutta  la 
vita.   A  Dio. 


CCLXI. 


(A  Div.  Ili,  io) 


Argomenta,  i  Scrive  che  gli  doleva  T accusa  da  Dolabella  data 
ad  Appio;  che  tuttavia  sperava  lui  doverne  andare  assoluto  5 
ed  ia  questo  servigio  gli  si  promette.  2  Indi  gli  mostra  con 
molte  parole,  sé  non  aver  impedito  le  legazioni  mandate 
dalla  provincia  a  dir  le  lodi  di  Appio;  5  seguita  recitan- 
dogli le  cose  da  sé  fatte,  e  che  intendea  fare  per  onore  di 
Appio;  4  e  gli  dice  di  sperare  di  vederlo  di  corto    censore. 


Scritta  a  Laorlicca  l'anno  di  Roma  DCGIII, 
al  principio  del  mese  di  Maggio. 

M.  T.  CICERONE  AD  APPIO  PULCPiO  S. 

I  Essendomi  rapportato  ^  della  temerità  di  taluni 
che  ti  diedero  briga ,  al  primo  per  f[uesta  novella  fui 
scosso  da  molto  dolore  (non  essendovi  cosa  del  mondo 
che  io  mi  aspettassi  meno  di  questa):  nondimeno  es- 
sendomi riavuto ,  mi  pai've  di  veder  ogni  cosa  di  lie- 
vissima riuscita  •  si  perchè  in  te  medesimo  vedea  la 
speranza  grandissima ,  come  grande  ne'  tuoi  ^,  e  sì  per^ 
che  mi  occorrevano  molte  cose,  le  quali  mi  promet- 
tevano da  questo  travaglio  eziandio  della  gloria.   Que- 
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honori  putarem  foie,  lllud  piane  moleste  tuli , 
quoti  certissimum  et  iustissimurn  triumphum  hoc 
invidorum  Consilio  esse  tibi  ereptum  videbam  4. 
Qiiod  tu  si  tanti  facies ,  quanti  ego  semper  iu- 
dicavi  faciendum  esse:  facies  sapienter,  et  ages 
Victor  ex  inimicorum  dolore  triumphum  iustissi- 
murn. Ego  enim  piane  video  fere  nervis,  opibus, 
sapientia  tua  ^,  vehementer  ut  inimicos  tuos  poe- 
niteat  intemperantiae  suae.  De  me  tibi  sic^  conte- 
stans  ^  omnes  deos,  promitto  atque  confirmo,  me 
prò  tua  dignitate  (sic  enim  malo  7  dicere,  quam 
prò  salute),  in  hac  provincia,  cui  tu  praefuisti, 
rogando  deprecatoris,  laborando  propinqui,  aucto- 
ritate  cari  hominis  (ut  spero)  apud  civitates,  gra- 
vitate imperatoris  susccpturum  officia  atque  par- 
tcs  ^.  Omnia  volo  a  me  et  postules,  et  exspectes: 
vincam  meis  officiis  cogitationes  tuas, 

2  Q.  Servilius  perbreves  mihi  a  te  literas  red- 
didit,  quae  mihi  tamen  nimis  longae  o  visae  sunt. 
Iniuriam  enim  mihi  fieri  putabam ,  quum  roga- 
bar  '".  NoUem  accidisset  tempus,  in  quo  perspi- 
cere  posses,  quanti  te,  quanti  Pompeium,  quem 
unum  ex  omnibus  facio,  ut  debeo,  plurimi,  quanti 
Brutum  facerem:  quamquam  in  consuetudine  quo- 
tidiana perspexisses,  sicut  perspicies  :  sed,  quo- 
niam  accidit,  si  quid  a  me  praetermissum  erit , 
commissum  facinus,  et  admissum  dedecus  confi- 
tcbor.  Pomtinius   ",  qui  a  te  tractatus    est  prae- 


An.  di  U.  7o3  LETTERA    CCLXI.  "  l 

sto  all'  estremo  mi  addolorò  :  che  per  questa  pratica 
degli  invidiosi  io  ti  vedea  tolto  di  mano  un  trionfo  a 
te  certamente  e  giustissimamente  dovuto  ^|,  il  qual  non- 
dimeno se  tu  stimerai ,  quanto  io  medesimo  lio  sempre 
giudicato  da  stimare,  tu  farai  da  uom  saggio^  e  vin- 
cendo la  malvoglienza  de'  nemici,  riporterai  di  loro  il 
più  giusto  trionfo.  Conciossiacliè  io  mi  vivo  sicuro  che 
col  vigore  e  potenza  e  saggezza  tua  tu  farai  forte- 
mente pentire  i  tuoi  avversarli  della  loro  sfrenatezza. 
Quanto  a  me,  chiamando  testimonii  tutti  gli  Dei,  ti 
prometto  e  raffermo  che  per  la  dignità  tua  (cosi  amo 
dir  meglio,  che  per  la  salute)  io  mi  piglierò ,  in  que- 
sta provincia  da  te  governata,  l'ufiizip  e  le  parti  di 
sconfortatore,  pregando^  di  parente,  travagliandomi- 
di  persona  cara ,  coli'  autorità  che  spero  avere  con  le 
città ^  di  imperadore,  con  la  gravità.  Io  vo'  che  tu  esiga 
ed  aspetti  da  me  ogni  cosa,  ed  io  co'  miei  servigi 
vincerò   osni  tua  immasinazioue. 


2  Q.  Servllio  mi  diede  la  tua  lettera  molto  breve  ^ 
la  qual  tuttavia  troppo  mi  è  paruta  lunga ^  poiché  mi 
recai  ad  onta  di  essere  da  te  pregato.  Cosi  non  mi 
fosse  mai  data  innanzi  siffatta  cagione  da  fiU'ti  cono- 
scere quanto  io  pregiassi  te,  quanto  Pompeo  (solo  il 
quale  io,  com'è  il  dovere,  pregio  a  gran  pezza  più 
di  tutti  gli  altri)  e  quanto  Bruto:  quantunque,  usando 
tu  meco  alla  domestica,  avrestilo  ben  conosciuto,  e  1 
conoscerai.  Ma  posciachè  il  fatto  non  può  disfarsi ,  se 
io  mi  lascerò  tratto  a  fare,  io  condannerò  me  mede- 
simo di  misfatto  commesso,  e  di  vergogna  da  me  ac- 
cattata. Pontinlo,  il  quale  da  te  fu  con   ispccchiata  e 
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stanti  ac  siugnlari  iiàc  ^  cuius  tiii  beneficii  siini 
ego  testisj  praestat  tibì  memoriam  Leiiivolentiam- 
qne,  quam  debetj  qui  ^  quum  maximis  rebus  suis 
coactus  a  me  invitissimo  decessissetj  tamen,  ut  vi- 
dit  interesse  tua  ^  conscendens  iam  navem  "^  , 
Epheso  Laodiceam  revertit.  Talia  te  quum  studia 
videara  habiturum  esse  innumerabllia,  piane  du- 
bitare non  possunij  quin  tibi  ampbtudo  ista  so- 
licitudo  futura  sit  *^.  Si  vero  efiecerisj  ut  censo- 
res  creentur  ^4.  et,  sì  ita  gesseris  censuram,  ut  et 
debes  et  potes:  non  tibi  solum,  sed  tuis  omnibus 
video  in  perpetuum  sunjmo  te  praesidio  futurum. 
Illud  pugna  et  enitere,  ne  quid  nubis  temporis 
prorogetur:  ut,  quum  hic  tibi  satisfecerimus,  istic 
quoque  nostrani  in  te  benivolentiam  navare  pos- 
simus.  Quae  de  hominum  atque  ordinum  omnium 
erga  te  studiis  scribis  ad  me,,  minime  milii  mi- 
randa ^  et  maxime  iucund;  acciderunt  •  eademque 
ad  me  perscripta  sunt  a  familiaribus  meis.  Itaque 
capio  magnam  voluptatem^  quum  tibi,  cuius  mibi 
amicitia  non  solum  ampia  ^  sed  etiam  iucunda  est^ 
ca  videam  tribui  ^^^  quae  debeantur,  tum  vero  re- 
manere  etiam  nunc  in  civitate  nostra  studia,  prope 
omnium  consensu,  erga  fortes  et  industrios  viros: 
quae  milii  ipsi  una  ^^  semper  tributa  merces  est 
laborum  et  vigiliarum  mearum.  Illud  vero  mihi 
permirum  accidit ,  tantam  temeritatem  fuisse  in 
eo  adolescente  '7,  cuius  ego  salutem  duobus  capitis 
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rara  fede  trattato  (e  di  ciò  soii  io  tcslimoaio),  ti  ri- 
sponde della  debita  gratitudine  e  benevolenza.  Or  egli, 
costretto  da  un  suo  bisogno  gravissimo ,  partissi  di 
malissima  voglia  da  me:  tuttavia,  come  vide  essere  del 
ben  tuo,  montato  in  nave,  da  Efeso  ritornò  in  Lao- 
dicea.  Or  veggendo  io  dover  tu  avere  degli  uomini 
così  caldi  di  te  a  gran  numero,  non  posso  al  tutto 
temere  che  questa  modestia  non  debba  riuscirti  ad 
onore.  Che  se  tu  operi  che  sien  creati  i  censori,  e  tu 
uno  di  loro  4  ti  porti  come  dei  e  puoi:  io  veggo  bene 
che  tu ,  non  pure  a  te  stesso ,  ma  a  tutti  i  tuoi  dei 
aver  apparecchiato  iu  te  un  rincalzo  che  mai  non  v'  è 
per  fallire.  Tu  fa  ogni  opera  e  mettiti  con  tutto  lo 
sforzo  a  fare  che  il  mio  termine  non  mi  sia  prolun- 
gato^ e  mi  darai  modo  come,  dopo  averti  servito  qui, 
io  possa  eziandio  costì  mettere  per  te  in  faccenda  l'af- 
fezion  mia.  Le  cose  che  tu  mi  scrivi  del  zelo  che  hanno 
di  te  tutti  gli  uomini  e  gli  ordini ,  al  sommo  mi  di- 
lettarono, senza  farmi  maravigliare^  e  così  mi  fu  ezian- 
dio scritto  da'  miei  amici:  onde  io  sono  assai  con- 
solato dal  vedere  secondo  il  merito  onorato  colui  la 
cui  amicizia  non  pur  m'è  cara,  ma  ed  onorevole^  e 
che  rimanga  tuttavia  nella  nostra  città  acceso,  quasi 
di  comune  consentimento,  verso  le  persone  forti  e  d'in- 
gegno quell'affetto  che  ci  fu  acceso  da  me:  e  questo 
è  il  merito  singolare  che  a  me  medesimo  fu  sempre 
Fenduto,  per  le  veglie  e  travagli  da  me  durati.  Ben 
mi  fé'  strabiliare  che  sì  sconcia  temerità  fosse  trovata 
iu  un  giovane  con  sommo  sforzo  iu  due  capitali  giù- 
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iudiciis  sunima  contentione  de  fé  n  di ,  ut,  tuis  ini- 
miciiiis  suscipiendis,  oblivisceretnr  patroni  omnium 
fortunaium  ac  rationum  suarum:  praesertim  quum 
tu  omnibus  vel  ornamentis,  vel  praesidiis  redun- 
dares*  illi  (ut  levissirae  ^°  dicam)  multa  deessent. 
Cuius  sermo  stultus  ^9  et  puerilis  erat  iam  antea 
ad  me  a  M.  Gaelio ,  familiari  nustro,  perscriptus: 
de  quo  item  sermone  multa  scripta  sunt  abs  te. 
Ego  autem  citius  cum  eo,  qui  tiias  inimicitias 
suscepissetj  veterem  coniunctionem  diremissem , 
quam  novam  ^^  conciliassem.  Neque  enim  de  meo 
erga  te  studio  dubitare  debesj  neque  id  est  ob- 
scurum  cuiquam  in  provincia,  nec   Piomae  fuit. 

3  Sed  tamen  significatur  in  tuis  literis  suspicio 
quaedam,  et  dubitatio  tua:  de  qua  alienum  tem- 
pus  est  mihi  tecum  expostulandi  j  purgandi  autem 
mei,  ncccssarium.  Ubi  enim  ego  cuiquam  legationi 
fui  impedimento  ^',  quo  minus  Romani  ad  laudem 
tuam  mitteretur?  aut  in  (juo  potui,  si  te  palam 
odissera,  minus,  quod  tibi  obesset,  facere?  si  clam, 
magis  aperte  inimicus  esse?  Quod  si  essem  ea 
perfidia,  qua  sunt  ii,  qui  in  nos  haec  conferuntj 
tamen  ca  stultitia  certe  non  fuissem ,  ut  aut  in 
obscuro  odio  apertas  inimicitias*  aut,  in  quo  tibi 
nihil  nocerem,  summam  ostenderem  voluntatem 
nocendi.  Ad  me  adire  quosdam  memini,  nimirum 
ex  Epicteto^^,  qui  dicerent,  nimis  magnos  sumtus 
legatis  decerni:  quibus  ego  non  tam  imperavi  ^•'j 
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dizii  da  me  salvato:  cotalchè  ia  quel  medesimo  clie  si 
comperava  la  tua  inimicizia,  non  avesse  alcun  rispetto 
al  mantenitore  di  tutte  le  sue  fortune,  e  di  quanto 
ha  nel  mondo  ,  massimamente  che  a  te  soperchia- 
vano ogni  maniera  di  rincalzi  e  di  aiuti,  ed  egli  (per 
dire  il  men  che  si  possa)  ne  avea  assai  meno  del  bi- 
sognevole. Anche  delle  sciocche  e  puerili  cose  dette  da 
lui  m'avea  scritto,  già  prima  che  tu  medesimo  me  ne 
scrivessi,  l'amico  mio  M.  Celio  ^.  Ma  io  avrei  più  pre- 
sto scucita  l'antica  mia  amicizia  con  siffatto  uomo  che 
avea  voluto  averli  nemico,  di  quello  clic  cucita  una 
nuova.  E  mei  dei  ben  credere:  da  che  del  mio  affetto 
tu  non  puoi  avere  alcun  dubbio:  che  egli  non  è,  come 
non  fu  in  Roma,  alcuno  nella  provincia  che  non  lo 
sappia. 

3  E  tuttavia  la  tua  lettera  mi  dà  un  cenno  del  tuo 
dubbio,  o  sospetto  di  ciò^  della  c|ual  cosa  non  è  tempo 
cotesto  da  farne  doglianza  a  te,  sì  di  purgar  me  me- 
desimo m'è  necessario.  Mostrami  qual  sia  stata  la  le- 
gazione da  mandar  a  Roma  per  le  tue  lodi ,  che  io 
abbia  stornata  ^^  mostrami  In  clie  poteva  io  far  di 
meno  in  tuo  pregiudizio,  di  quello  clie  ho  fatto,  là 
dove  apertamente  t'avessi  odiato-  e  là  dove  celata- 
mente,  in  che  potea  mostrarmiti  piìi  apertamente  ni- 
mico. Ma.  se  io  avessi  avuto  la  pertìdia^di  quelli  che 
mi  danno  cotesto  carico,  io  non  sarei  stato  però  tanto 
stolido  da  pubblicare  la  mia  inimicizia,  se  l'odio  era 
coperto,  o  da  mostrare  una  voglia  infinita  di  farti  pre- 
giudizio, in  quel  medesimo  che  io  non  te  ne  faceva 
nessuno.  Ben  mi  ricorda,  alcuno  essere  a  me  venuto 
dicendo  che  tropj)0  sformata  spesa  era  loro  imposta 
per  certi  legati:  ed  io  non  ho  già  lor  comandato,  ma 
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(juam  censui,  sumtus  legatis  quam  maxime  ad  le- 
gem  Corneliam  decernendos.  Atque  in  eo  ipso  me 
non  perseverasse,  testes  snnt  raliones  civitatmii  =4, 
in  quibus  j  quantum  qiiaeque  voluit,  legatis  tuis 
datum  induxit.  Te  autem  quiljus  mendaciis  ho- 
mines  levissimi  onerarunt?  non  modo  sublatos  sum- 
tus 2^j  sed  etiam  a  procuratoribus  eorum,  qui  iam 
profecti  essent,  repetitos  et  ablatos*  eamque  cau- 
sam  miiltis  omnino  non  eundi  fuisse.  Quererer  te- 
cum  atque  expostularem ,  ni  (ut  supra  scripsi  ) 
purgare  me  tibi  hoc  tuo  teniporc  ^^^  quam  accu- 
sare te  mallemj  idque  putarem  esse  reclius.  Itaque 
nihil  de  te,  quod  credideris  de  me;  quamobrem 
non  debueris  credere,  pauca  dicam.  Nam  si  me 
virum  bonum,  si  dignum  bis  studiis  eaque  doctri- 
na,  cui  me  a  pueritia  dedi  ^7;  si  satis  magni  animi, 
non  minimi  consilii  in  maximis  rebus  perspectum 
liajjes  :  nihil  in  me  non  modo  perfidiosum  et  in- 
sidiosum  28  et  fallax  in  amicitia,  sed  ne  humile 
quidem  aut  ieiunum  debes  agnoscere.  Sin  auteui 
me  astutum  et  occultum  iuvat  ^9  fingere  :  quid 
est,  quod  minus  cadere  in  eiusmodi  naturam  pos- 
sit,  quam  aut  florentissinii  hominis  aspernari  bc- 
uivolentiam ,  aut  eius  existimationem  oppugnare 
in  provincia,  cuius  laudem  domi  defenderis?  aut 
in  ea  re  animum  ostendere  inimicum,  in  qua  nihil 
obsis  ?  aut  id  eligore  ad  perfìdiam  ,  quod  ad  in- 
dicandum  odium  ^"  apertissimum  sit,  ad  nocendum 
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detto,  comt'  io  giudicava,  le  spese  essei-e  da  ordinare 
ne'  legati,  piìi  che  si  potea  a  norma  della  legge  Cor- 
nelia >.  Or  che  in  questo  io  non  abbia  tenuto  sodo, 
me  ne  son  testimoni  i  registri  della  città,  ne'  quali 
nolo  ciascuna  d'avere  contribuito  pe'  tuoi  legati  quel 
tanto  che  volle.  i\Ia  e  di  quante  calunnie  non  carica- 
rono te  alcuni  cervelli  di  gatta?  non  solamente  che 
tu  abbi  tolte  siffc.tte  spese,  anzi  ritolte  dì  mano  e  ru- 
bate a'  loro  procuratori  che  già  n'erano  andati:  e  que- 
sta essere  stata  la  ragione  che  molti  al  tutto  non  ci 
vollero  andare.  Io  dovrei  dunque  dolermene,  ed  a  te 
richiamarmi,  se  non  fosse  che  (come  scrissi  di  sopra) 
io  amo  meglio,  in  cpiesta  tua  disgrazia^,  giustificare 
me  stesso  che  accusar  te:  e  ciò  mi  par  troppo  più  con- 
veniente. Niente  adunque  dirò  contro  a  te  di  quello 
che  tu  hai  creduto  di  mef,  sì  toccherò  un  cenno  del 
debito  che  tu  avevi  di  nulla  credere.  Imperciocché  se 
tu  mi  hai  ben  trovalo  persqna  dablttMie,  se  degno  di 
c{uegli  studi  e  di  quelle  dotlriue  alle  quali  da  picciolo 
io  m'era  dato,  se  d'animo  anzi  grande  che  no,  e  di 
consiglio  non  dispregievole  ne'  massimi  fatti  ^  tu  non 
dei  in  me  conoscere,  non  pure  niente  di  perfidioso  ne 
frodolento,  né  ingannevole  nell' amicizia ,  ma  nò  ezian- 
dio punto  nulla  di  abbietto  o  di  vano.  Se  poi  ti  va  a 
grado  di  farmi  astuto  e  cupo ,  dillo ,  che  cosa  può 
ijien  convenire  a  siffatta  indole  di  questo ,  che  io  non 
mi  curassi  di  essere  benvoluto  da  un  fiorentissimo  per- 
sonaggio, ovvero,  dopo  aver  io  maateuuto  l'onor  di 
lui  in  città,  dargli  addosso  nella  provincia?  ovvero  di- 
mostrargli animo  avverso  in  cosa  tale  che  non  potea 
essergh  punto  di  pregiudizio?  od  eleggere  in  servigio 
di  mia  perfidia  un  ai-go:nc!:to    che    mi  facesse  la  spia 
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levissimum?  Quid  erat  autéra,  cur  ego  in  te  tam 
implacabilis  essem ,  quum  te  ex  fra  tre  meo,  ne 
tunc  quidem  ^'j  quum  tibi  prope  necesse  esset 
eas  agere  partes,  inimicum  mihi  fuisse  cognossem? 
Quum  vero  reditum  nostrum  in  gratiam  uterque  ^^ 
expetlsset  :  quid  in  consulatu  tuo  frustra  mecum 
egisLij  quod  me  aut  facere^  aut  sentire  Yoluisses? 
Quid  mihi  mandasti,  quum  te  Puteolis  proseque- 
rer^^j  in  quo  non  exspectationem  tuam  diligentia 
mea  vicerim?  Quod  si  id  est  maxime  astuti ,  om- 
nia ad  suam  utilitatem  referre:  quid  mihi  uandem 
erat  utihus  ,  quid  commodis  meis  aptiuSj  quam 
hominis  nobihssimi  atque  honoratissimi  H  coniun- 
ctioj  cuius  opesj  ingenium,  Uberi ,  affines,  pro- 
pinqui mihi  magno  \el  ornamento,  vel  praesidio 
esse  possent  ?  Quae  tamen  ego  omnia  in  expe- 
tenda  amicitia  tua,  non  astutia  quadam,  sed  ah- 
qua  potius  sapientia  secutus  sum.  Quid?  illa  vin- 
cula,  quibus  quidem  libentissime  adstringor,  quanta 
sunt?  studiorum  simiUtudo,  suavitas  consuetudi- 
nisj  delectatio  vitae  atque  victus,  sermonis  so- 
cietas  y  Hterae  interiores  ^^.  Atque  haec  domestica  : 
quid  illa  tandem  popularia^^?  reditus  illustris  in 
gratiam ,  in  quo  ne  per  imprudentiam  ^7  quidem 
errari  potest ,  sine  suspicione  perfidiae  5  amplissimi 
sacerdotii  collegiumj  in  quo  non  modo  amicitiam 
violari  apud  maiores  nostros  fas  non  erat^  sed 
ne  cooptari  ^^  quidem  sacerdotem  liccbal .  qui  cui- 
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di  UH  ■  Odio  manifestissimo ,  senza  darmi  ijuasi  iiiun 
modo  di  fargli  male?  Ma  e'  e'  è  altro.  Qual  cagion 
poteva  io  avere  di  odio  tanto  implacabile,  quando  io 
avea  saputo  da  mio  fratello  clic  tu  né  eziandio  in 
quel  tempo  mi  fossi  nemico ,  quando  tu  eri  per  poco 
necessitato  di  mostrarmiti  tale?  Ma  eziandio  dopo  esser 
noi,  secondo  il  nostro  comun  desiderio,  tornati  fra  noi 
in  grazia,  qual  fu  nel  consolato  tuo  quella  cosa  che 
tu  avessi  amato  fatta,  o  favorita  da  me,  die  tu  non 
t'abbia  ottenuta?  Che  cosa  raccomandastimi  nelP ac- 
compagnarti che  ho  fatto  da  Pozzuolo  9,  che  io  colla 
mia  diligenza  non  abbia  vinta  la  tua  espettazione?  Ma 
se  egli  è  spezialmente  proprio  di  persona  astuta  il  ti- 
rare ogni  cosa  al  proprio  vantaggio,  che  cosa  si  facea 
meglio  per  me,  dell'essere  intrinseco  di  un  uomo  no- 
bilissimo ed  onoratissimo,  la  cui  potenza,  l'ingegno, 
i  figliuoli,  gli  affini,  i  parenti,  doveano  potermi  essere 
di  grande  od  onore,  od  aiuto?  A'  quali  tutti  beni  io 
veramente  ebbi  l'occhio  nel  procacciarmi  la  tua  ami- 
cizia, per  una  non  cotal  furberia,  ma  meglio  per  cotal 
mia  saggezza.  E  quanto  debbon  valere  que'  nodi  che 
della  maggior  voglia  del  mondo  mi  tengono  a  te  le- 
gato! la  somiglianza  degli  studi,  la  dolcezza  dell'usare 
insieme,  il  piacer  della  vita  e  del  convito,  le  scienze 
più  riposte!  Or  lutto  questo  tra  te  e  me:  e  or  che 
dirò  io  delle  cose  che  sono  in  vista  di  tutti?  io  dico 
della  nostra  pacificazione  solenne ,  nel  clic  non  si  può 
senza  sospetto  di  perfidia  errai-e  eziandio  per  inconsi- 
derazione: della  colleganza  del  Sacerdozio?  nel  quale 
non  pure  il  violar  l'amicizia  era  a'  maggiori  nostri  un 
delitto,  ma  né  concedeasi  di  associóue  alcuno  per  sa- 


8o  EPISTOLA    CfJLXl,  A,   V.  C.    703 

quciiii  ex  collegio  esset  iniraicus.  Quae  ut  oinittain 
lam  multa  atque  tanta  :  quis  umquam  tanti  quem- 
quam  fecit,  aut  Tacere  potuit^  aut  debuit,  quanti 
ego  Cn.  Pompeiumj  socerum  tuae  filiae?  Etenini 
si  merita  valent:  patriam^  liberoSj  salutem^  cli- 
gnitatem,  menietipsum  mihi  per  illum  restitutum^a 
putoj  si  consuetuclinis  iucunditas:  quae  fuit  um- 
quam aniicitia  consularium  m  nostra  civilate  con- 
iunctior?  si  illa  4«  amoris  atque  officii  signa:  quid 
mihi  ille  non  commisit?  quid  non  mecuni  conj- 
municavit?  quid  de  se  in  senatu^  quum  ipse  abes- 
setj  per  quemquam  agimaluit4i?  quibus  ille  ine 
rebus  non  ornatissimum  Yoluit  amplissime?  qua 
denique  ille  facilitate^  qua  humanitate  tiilit  cun- 
tentionem  meam  prò  Milone  'i'-'^  adversante  inter- 
dum  actionibus  suis?  quo  studio  providlt,  ne  (jua 
me  illius  temporis  invidia  4-^  attingerei,  quum  uje 
Consilio,  quum  auctoritate,  quum  armis  denique 
lexit  suis  44?  Quibus  quidem  temporibus  haec  in 
co  gravitas,  haec  animi  altitudo  fuit,  non  mudo 
ut  Phrygi  alieni,  aut  Lycaoni,  quod  tu  in  legatis 
fecisti"  sed  ne  summorum  quidem  hominum^^  ma- 
livolis  de  me  sermonibus  crederet.  Huius  igitur 
flHus  quum  sit  gener  tuus,  quumque,  praeter  hanc 
coniunctionem  affinitatis,  quam  sis  Cn.  Pompeio 
carus,  quamque  iucundus  intelligam:  (juo  tandem 
animo  in  te  esso  debeo?  (juum  prr.csertJin  eas  ad 
me  is  literas  miscril,  quibus,  etiamsi  ti])i.  cui  sum 
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cerdote  che  fosse  nimicato  con  alcuno  di  esso  collegio. 
Ora,  per  lasciar  dall' un  de'  lati  cotanti  e  sì  grandi  ri- 
spetti 5  chi  pregiò  mai ,  o  dovè  o  potè  pregiar  chicches- 
sia tanto,  quanto  io  fo  Gueo  Pompeo  suocero  di  tua 
figliuola?  Imperocché,  se  nulla  i  meriti  hanno  di  va- 
lore, io  riconosco  da  lui ,  come  a  me  restituiti,  la  pa- 
tria, i  figliuoli,  la  salute,  la  dignità,  me  a  me  mede- 
simo ^  se  la  giocondità  dell'  essere  insieme ,  qual  altra 
amicizia  di  uomini  consolari  fu  mai  piìi  della  nostra 
congiunta?  se  le  testimonianze  d'' amore  e  di  affezione, 
che  cosa  non  raccomandò  egli  a  me?  che  non  comu- 
nicò meco?  di  quale  affar  suo  mise  in  mano  la  spe- 
dizione in  Senato  a  nessun  altro  che  a  me?  in  qual 
circostanza  non  procurò  egli  il  mio  onore  piìi  sfolgo- 
rato che  esser  potesse?  da  ultimo,  con  quanta  piace- 
volezza, con  quanta  umanità  non  si  passò  egli  dell' ai*- 
dor  mio  difendendo  io  Miloue?  (e  sì  io  m'opposi  talora 
all'operato  da  lui)  con  quanto  studio  provvide  che  in 
quel  duro  termine  io  non  fossi  pur  tocco  dall'odio  di 
chicchessia?  difendendomi  egli  col  consiglio,  coli' auto- 
rità, in  somma  colle"  proprie  sue  armi  '".  Or  in  cotale 
stato  di  cose  egli  mi  si  mostrò  di  tal  gravità  ed  al- 
tezza d'animo,  che  non  solo  a  qualche  Frigio  o  Lieao- 
ne  li  (come  facesti  tu  iu  que'  legati)  ma  né  prestò 
fede  a'  parlari  malevoli  di  sommi  uomini  contro  di 
me.  Adunque  essendo  il  costui  figliuolo  tuo  genero ,  e 
conoscendo  io,  oltre  a  questo  legame  di  affinità,  quanto 
tu  sii  caro  e  gradito  a  Gneo  ^^  Pompeo ,  che  animo 
(dillo  tu  stesso)  debbe  verso  di  te  essei-e  il  mio?  mas- 
simamente che  egli  mi  scrisse  una    lettera    così    fatta  , 
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amicissiraus,  hostis  essem,  placarer  tamen,  to- 
turaque  me  ad  eius  viri,  ita  de  me  meriti ^  volun- 
tatem  nutumque  converterem.  Sed  haec  hactenus. 
Pluribus  enim  etiam  fortasse  verbis,  quam  necesse 
fuitj  scripta  sunt. 

4  Nunc  ea,  quae  a  me  perfecta,  quaeque  iii- 
stituta  suiit,  cognosce  4^  ***.  Atque  haec  agimus, 
et  agemus  magis  prò  dignitate ,  quam  prò  periculo 
tuo.  Te  enim  (ut  spero)  propediem  censorem  au- 
dienius  :  cuius  magistratus  officia  ,  quae  sunt  maximi 
animi  summique  consilii,  tibi  diligentius  et  ac- 
curatius,  quam  haec,  quae  nos  de  te  agimus,  co- 
gitanda  esse  censeo.  Vale. 


CCLXII. 


(Ad  Div.  Il,  19) 


^rgumentitm.  C.  Caelium    Caldum    sibi    quaestorcm    obti- 
glsse ,  laetatur  ;  eumque  hortalui'^  ut  festinet  ad  se  ve- 
,     nire  ante ,  quam  ipse  decedat. 

Scr,  in  Cilicia  A.  V.  C.  DCCIII,  post  X.  Kal.  Quint. 

M.  T.  CICERO  IMP.  C.  CAEUO  L.  F.  CALDO 
QVAESTORI   DES.  S.  D. 

Quum  optatissimum  nuntium  accepissem,  te 
mihi  quaestorem  »  obtigisse,  eo  iucundiorem  milii 
eam  sortem  sperabam  fore,  quo  diutius  in  provin- 
cia mecuiii  fuisses.  Magni   enim   videbatur  inter- 
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per  la  quale  (ti  fossi  anche  nemico,  come  ti  sono  ami- 
cissimo!) dovrei  essere  placato,  e  tutto  rivoltato  al  pia- 
cere ed  al  cenno  d'un  personaggio  siffatto  e  così  di 
me  benemerito.  Ma  basti  fin  qua:  che  forse  fu  troppo 
più  del  bisogno  ^^. 

4  Tieni  dunque  a  mente  le  cose  da  me  già  ope- 
rate, e  le  altre  a  che  ho  messo  mano  ^4:  *  *  *  le  quali 
io  fo  e  farò  più  a  riguardo  della  dignità  che  del  peri- 
colo tuo:  che,  come  spero,  di  corto  ti  sentiremo  cen- 
sore ^^^  agli  uffizi  della  qual  carica  (che  dimandano 
altissimo  cuore  e  sommo  consiglio)  tu  porrai  P animo, 
ben  credo,  con  più  diUgenza  ed  accmatezza,  che  non 
fo  io  questi  per  conto  di  te.  A  Dio. 


CCLXII. 


(A  Div.  II,  19) 


Argomento.  Mostra  il  suo  piacere  che  gli  sia  tocco  per  que- 
store C.  Celio  Caldo,  e  lo  conforta  di  sollecitare  di  venire 
a  lui  prima  del  suo  dipartire. 


Scritta  dalla  Cilicia  T  anno  di  Roma  DCCIII , 
dopo  il  22  del  mese  di  Giugno. 

M.  T.  CICERONE  IMP.  A  C.  CELIO  CALDO  », 
F.  DI  LUCIO,  QUESTORE  DESIGNATO,  S. 

Avend'  io  ricevuta  la  novella  da  me  senza  fine  de- 
siderata ,  che  tu  m'  eri  toccato  questore  2,  io  mi  pro- 
metteva (piesto  assortimento  tanto  più  dolce,  quanto 
il  tuo  esser  meco  nella  provincia  fosse  stato  più  lungo  : 
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esse    ad  eam  necessitudinenij   quam  nobis  sors  ^ 
tiibuisset,  consuetudinera  quoque  accedere.  Post- 
ea.  quum  ^  mihi  nihil  neque  a  te  ipso,  ncque  ab 
uUo  alio  de  adventu  tuo  scriberetur:  verebar^   ne 
ita  caderet  (quod  etiam  nunc  vereor),  ne  ante, 
quam  tu  in  piovinciam  venisses,  ego  de  provincia 
decederem.  Accepi  autem  a  te  missas  literas  in  Ci- 
licia  4^  quum  essem  in  castris^  a.  d.  x.  Kal.  Quinti- 
Ics  ^  scriptas  humanissimcj  quibus  facile  et  officium 
et  ingenium  tuum  perspici  posset.  Sed  neque  unde 
neque  quo  die  datae  essent,    aut    quo   tempore  ^ 
te  exspectarem,  slgnifìcabantj  nec  is,   qui  attule- 
ratj  a  te  acceperat,  ut  ex  eo  scirem,  quo  ex  lo- 
co ^  et  quo  ^  tempore    essent   datae.    Quae  quum 
essent  incerta ,  existimavi  tamen  esse  faciundum  7^ 
ut  ad  te  statores  meos  et  lictores  cum  literis  mit- 
terem:  quas  si  satis   opportuno    tempore  ^   acce- 
pistij  gratissimum  mibi  feceris^    si   ad  me  in  Ci- 
liciam  quam  primum  veneris.    Nani    quod  ad  me 
Curius  j  consobrinus  tuus,  mlbi^  ut  scis,  maxime 
necessarius  5  quod  item  C.  Virgilius  9^  propinquus 
tuusj  familiarissimus  noster^    de    te   accuratissime 
scripsit:  valet  id  quidem  apud  me  multum^  sicuti 
dcbct  liominum  amicissimorum  diligcns  commen- 
datioj  sed  tuae  literae,  de  tua  praesertim   digni- 
tate  ^"y  et   de  nostra    coniunctione,  maximi   sunt 
apud  me  ponderis.  Mihi  quaestor  optatior  "  ob- 
lingere  nemo  potuit.  Quamobrem    quaecumque  a 
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conciossiacliè   io   giudicava   importar   grandemente  che 
a  quello    scambievol    vincolo    in    clie  ci  pose  la  sorte , 
altresì  s'accompagnasse  il  vivere  insieme.  x\ppresso,  non 
veggendo  io,  né  da  te  né  da  nessun  altro,  alcuna  no- 
vella  del    tuo  venire ,  cominciai  a  temere  (  e  ne  temo 
tuttavia)  non  forse    la    cosa   tornasse    qui,  clic  io  do- 
vessi uscir   di   provincia  prima  che  tu  ci  fossi  venuto. 
Ora  io  ebbi  tue  lettere,  essendo  nella  Cilicia  ad  oste, 
a'  22   giugno,  piene  di  cortesia,  che  mi  furono  chiaro 
specchio    della    tua    gentilezza   ed   ingegno^   ma   senza 
data  di  luogo  e  di  giorno ,  e  senza  un  cenno  del  quando 
t'avessi  aspettare'  né  il  messo  avea  da  te  avuto  ordine 
di  farmi  sapere  né  del  luogo  né  del  tempo  che  fossero 
scritte.  Adunque ,  in  questa  incertezza ,  ho  creduto  bene 
di  mandarti  con  lettei'e  i  miei  sei'genti  e  littori  •  e  se 
tu  al  tempo  debito  le  ricevesti,  mi  farai  sommo  pia- 
cere a  venirtene  a  me  in  Cilicia  quanto  piìx  presto  po- 
trai. Ben  è  vero  che  Curio  ^  tuo  cugino,  e',  come  sai, 
mio  amicissimo,  e   C.  Virgilio  4  altresì,  tuo  parente  e 
mio  familiarissimo ,  mi  scrisse  di  te  assai  sollicitamen- 
te,  il  che  è  molto  appo  me,  come  gran  peso  dee  avere 
la  raccomandazione  di  persone  amicissime^  ma  troppo 
ne  hanno  più  le  tue  lettere ,  soprattutto  intorno  a  que- 
sto  tuo    grado    ed   alla    colleganza   dell'  animo    nostro. 
Certo  non  potea  toccarmi  questore  ch'io  meglio  desi- 
derassi. Il  perché  in  tutte  ([uelle  cose  che  al  tuo  onore 
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me  ornamenta  ad  te  proficiscentur  ^^j  ut  omnes 
intelligant,  a  me  habitam  esse  rationem  tuae  ma- 
iorumque  tuorum  dignitatis.  Sed  id  facilius  con- 
sequar,  si  ad  me  in  Ciliciam  veneris-  quod  ego 
et  mea,  et  rei  publicae ,  et  maxime  tua  »^  inter- 
esse arbitror.  Vale. 


GGLXIII. 


(Ad  Div.  Il,  12) 


J rgumentum.  i  Urbem  a  se  desiderari  signlflcat;  2  et  quum 
discessus  e  provincia  appropinquet,  petit,  ut  Caelius  sil)i 
literas  obviain  miltat. 

Scr.  in  Cilicia  A.  V.  C.  DCCIII ,  mense  luiiio. 

M.  T.  CICERO  IMP.  M.  CAELIO  AEDILI  CVKVLI 
S.  D. 

I  Solicitus  equidem  erani  de  rebus  urbanisj  ita 
tumultuosae  conciones  '^  ita  molestae  Quinquatrus 
afferebantur*  nani  citeriora  ^  nondum  audiebamus. 
Sed  tamen  nihil  me  magis  solicitabat^  quam  in 
bis  molestiis  non  me,  si  qua  ^  ridenda  essent , 
ridere  tecumj  sunt  enim  multa  5  sed  ea  non  audeo 
scribere.  Illud  moleste  fero ,  nihil  me  adhuc  bis 
de  rebus  babere  tuarum  literarum.  Quare,  etsi  , 
quum  tu  haec  leges,  ego  iam  annuum  munus  4  con- 
fecero: tamen  obviae  mihi  velini  sint  literae  tuae^ 
qiiae  me  erudiant  de  omni  re  publica,  ne  bospes 
piane  veniam.  Hoc  nielins^  quam  tu ,  facere  nemo 
pò  test. 
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sarò  mai  per  fare,  fai^ù  in  modo  che  da  tutti  si  vegga 
riguardo  che  io  ho  avuto  alla  tua  dignità  e  de'  tuoi 
maggiori:  ma  ciò  troppo  meglio  mi  verrà  fatto,  ve- 
nendo tu  in  Cilicia^  ed  io  credo  che  ciò  a  me,  alla 
Repubblica  importi,  ed  a  te  spezialmente  •'».   A  Dio. 


CGLXIII.  (A  Div.  u  ,  .2) 

Argomento,  i  Gli  mostra  il  suo  desiderio  della  città;  2  ed 
avvicinandosi  il  suo  uscir  di  governo,  prega  Celio  di  man- 
dargli all'incontro  sue  lettere. 


Scritta  dalla  Gilicia  Tanno  di  Roma  DCCIII,  nel  mese  di  Giugno. 

M.  T.  CICERONE  IMPERADORE  A  M.  CELIO , 
EDILE  CURULE,  S. 

1  Io  era  in  pena  de'  fatti  urbani  :  tanto  (  m' era 
scritto)  furono  turbolente  ^  le  dicerie,  tanto  fastidiose 
le  quinquatrie  2-  che  de'  fatti  appresso  non  sapeva  an- 
che nulla.  Tuttavia  niente  mi  doleva  più  del  non  poter 
essere  teco  a  ridere,  qualora  ci  fosse  stato  di  che:  e 
certo  assai  ve  n'  era  ^  ma  non  m' arrischio  di  scriverlo. 
Questo  mi  pesa,  che  da  te  fino  ad  ora  nulla  me  ne 
fu  scritto.  Per  la  qual  cosa,  quantunque  alla  data  di 
questa  mia  lettera  io  avrò  finito  l' anno  della  mia  ca- 
rica, io  vorrei  nondimeno  essere  scontrato  dalle  tue 
lettere,  che  mi  chiariscano  d'ogni  affare,  per  non  ve- 
nire affatto  nuovo  a  città.  Or  non  c'è  chi  meglio  possa 
ciò  fare  di  te. 
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2  Diogenes  tuiis  ^ ,  homo  modestusj  a  me  cum 
Philone  Pessinunta  discessi t.  Iter  habebant  ab  Adia- 
torige  j  quem  nec  benignum ,  nec  copiosum  co- 
gnorant  ^.  Urbem,  urbem^  mi  Rufe,  cole^  et  in 
ista  luce  vive.  Omiiis  peregrinatio ,  quod  ego  ab 
adolescentia  iudicavi,  obscura  et  sordida  est  7  iis, 
quorum  industria  Romae  potest  illustris  esse.  Quod 
quum  probe  scirem^  utinam  in  sententia  perman- 
sissem.  Cum  una  mehercule  ambulatiuncula^  atque 
uno  sermone  nostro,  omnes  fructus  provinciae 
non  confero.  Spero  me  integritatis  laudem  con- 
secutum.  Non  erat  minor  ex  contemnenda ,  quara 
est  8  ex  conservata  provincia.  Spes  triumphi,  in- 
quis  9.  Satis  gloriose  triumpharam  j  nec  essem 
tamdiu  quidem  ^°  in  desiderio  rerum  mihi  caris- 
simarum.  Sed,  ut  spero,  propediem  te  videbo.  Tu 
mihi  obviam  mitte  epistolas  te  dignas.  Vale. 

CCLXIV.  (  AJ  Alt.  VI ,  3  ) 

Argumentum.  i  Nondum  apud  se  constitutum  esse  scribit, 
cui  provinciam  tradat.  2  De  rebus  urbanis  certior  fieri 
cnpit.  3  Quid  in  Bruti  negotiis  egerit,  exponit;  4  «ju^n^ 
valde  Q.  Cicero  filius  ob  patris  cousilium  Pomponiam 
dimittendi  conturbatus  sit,  refert.  5  Rogat,  ut  sibi  Q.  Ce- 
leris  orationem  in   Servilium  miltat. 
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2   II  tuo    Diogene  ^,  uom    modei'ato ,  parli  con  Fi- 
lone pei'  Pessiuunte  4  d'appresso  a  me.  Partivano  dal  re 
Adiatorige,    quantunque  di  lui    non  sapessero    troppo, 
né  di  suo  buon  volere,  né  di  facoltà.   Statti  in  Roma, 
mio  Rufo,  e    vivi    in    cotesta    luce  ^:  T andar    attorno, 
come  io  ho  conosciuto  dalla   giovinezza,  è  cosa  bassa 
ed  oscura  per  quelli  la  cui  industria  può  in  Roma  ri- 
splendere. Il  che  sapendo  io  molto  bene ,  beato  me  se 
avessi  servato  il  mio  proposto!   Sopra  la  mia  fede,  io 
ti  dono  tutti  i  frutti  della  provincia  per  un  passeggetto 
solo ,  ed  uno  de'  nostri  ragionari.  Io  spei'o  d' avermi  ac- 
quistato nome  di  disinteressato^  ma  non  n'avrei  avuto 
meno  dal  rinunziare  che  dal  prolungar  la  provincia.  Ma 
e  la  speranza  del  trionfo  ?  tu  di'.  Io  ho  avuto  un  trionfo 
abbastanza  glorioso^  nò  ora  vivrei  tanto  tempo  in  cspet- 
tazione  delle  cose  che  io  ho  carissime.  Ma ,  come  spero , 
infra  pochi  dì  ti  vedrò.   Tu  mandami  all'incontro  let- 
tere da  tuo  pari.  A  Dio. 


CCLXIV.  (Ad  Ali.  Vr,  3) 

u4rgomento.  i  Gli  dice  di  non  aver  anche  deliberato,  cui  la- 
sciasse per  sé  al  governo.  2  Dimanda  novelle  de'  fatti  ur- 
bani. 3  Gli  conta  l'operato  da  sé  nell'affare  di  Bruto;  4  e 
come  fortemente  Q.  Cicerone  figliuolo  era  turbato,  che  suo 
padre  pensasse  di  rimandarne  Pomponia,  5  Gli  dimanda  la 
orazione'  di  Q.  Celere  contro  Scrvilio. 
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Scr.  ÌD  Cìlicia  A.  V.  C.  DCCIII ,  meiiie  lunio. 

CICERO  ATTICO  S. 

I  Etsi  nil  '  sane  habebam  novi,  quoti  post  ac- 
cidisset,  quam  dedissem  ad  te  Philogeni ,  liberto 
tuo,  literasj  tauieii  quuni  Philotimum  Romam  re- 
mitterem,  scribendum  aliquid  ad  te  fuit.  Ac  pri- 
mum  illud,  quod  me  maxime  angebat  (non  quo 
me  aliquid  iuvaie  posses  :  quippc  res  [enimj  est  in 
manibus;  tu  autem  abes  longe  gentium: 

lìc/J.y.   0    £v   ixzry.r/ij.ioy 
Note;   y.vltv'ìzi   /.'juar    s'jptir,g   àlò^^j^ 

obrepsit  dies ,  ut  vides  (  milii  enim  a.  d.  Ili  Kal. 
Sext.  de  provincia  decedendum  est),  nec  succe- 
ditur,  Quem  relinquam,  qui  provinciae  praesit  ^  ? 
Ratio  quidem  et  opinio  hominum  postulat  fratiem  : 
primum,  quod  videtur  esse  honos  4-  nemo  igitur 
potiorj  deinde,  quod  solum  habeo  praetorium  ^. 
Pomtiiiius  enim  ex  pacto  et  conventu  (  nani  ea 
lege  exierat  6)  iam  a  me  discesserat.  Quaestorem  7 
nemo  dignum  putat.  Etenim  est  levis,  libidinosus, 
tagax  ^.  De  fra  tre  autem  primum  illud  est  :  pei- 
suaderi  ei  non  posse  aibitror.  Odit  enim  provin- 
ciam.  Et  hercule  nihil  odiosius  ,  nihil  molestius. 
Deinde,  ut  mihi  9  nolit  negare:  qiiidnnm  mei  sit 
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Scrilta  dalla  Cilicia  l'anno  di  Roma  DCCIII,  nel  mese  di  Giugno. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

I  Quantunque  dopo  consegnata  la  mia  lettera  pei' 
te  a  Filogene  tuo  liberto ,  nulla  fosse  avvenuto  di  nuo- 
vo ^  tutta  zia,  rimandando  io  a  Roma  Filotirao ,  qualcosa 
era  pure  da  scriverti ,  e  innanzi  tratto  di  quella  cosa 
che  m'era  un  coltello  al  cuore  (non  perchè  tu  potessi 
darmi  punto  di  spalla,  da  che  la  cosa  è  già  intavolata, 
e  tu  se'  in  capo  del  mondo  :  Ora  nel  tramezzo ,  V  au- 
stro convolve  molti  Jlutti  nel  mare  immenso^  e  '1  giorno 
è  in  sullo  scocco,  da  che  a'  3o  di  luglio  cade  la  mia 
rinunzia),  che  e'  non  è  fatto  successore.  Or  chi  lascerà 
io  al  governo  della  provincia?  veramente  la  convenienza 
e  il  credere  delle  persone  vogliono  il  fratello:  prima, 
per  esser  la  cosa  orrevole,  onde  non  è  da  mettergli 
nessuno  innanzi^  l'altra,  perchè  non  ho  che  lui  solo 
che  sia  stato  pretore:  conciossiachè  Pontlnio,  secondo 
il  patto  e  '1  convenuto  tra  noi  (che  sotto  questa  con- 
dizione egli  era  venuto  ) ,  se  n'  andò ,  è  un  pezzo.  Il 
mio  questore  non  è  anima  che  lo  creda  da  ciò  :  che 
egli  è  una  testa  sventata,  libidinoso,  ladroncello.  Ma 
quanto  al  fratello,  la  prima  cosa  da  pensare  si  è  che 
io  mi  dispero  di  persuadergliele,  odiando  lui  la  pro- 
vincia: e  in  verità  essa  è  la  più  odiosa  e  fastidiosa 
cosa  dal  mondo.  L'altra,  non  volesse  anche  dirmi  di 
no,  sarebbe  poi  convenevole   che  io  lo  facessi?  contan- 
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offici!  '°?  Quum  bellum  esse  in  Sjria  inagnum 
putetuFj  id  videatur  in  liane  provinciam  eruptu- 
rumj  hic  praesidii  niliil  sitj  sumtus  annuus  "  de- 
cretus  sit:  videa turne  aut  pietatis  esse  meae,  fra- 
trem  relinquere;  aut  diligentiae,  nugarum  aliqaid  "^ 
relinquere?  Magna  igitur,  ut  vides,  solicitudine 
afficiorj  magna  inopia  consilii.  Quid  quaeris?  Toto 
negotio  nobis  opus  non  fuit  ^^.  Quanto  tua  pro- 
vincia melior!  decedes ,  quum  voles*  nisi  forte 
iam  decessisti  5  quem  videbitur,  praeficies  Thes- 
protiae  et  Chaoniae.  Necdum  tamen  ego  Quintum 
convenerani,  ut  iam,  si  id  placeret,  scirem  ,  pos- 
setne  ab  eo  impetrar!:  nec  tamen,  si  posset,  quod 
vellem,  habebam.  Hoc  est  igitur  eiusmodi.  Reliqua 
piena  adliuc  et  laudis  et  gratiae ,  digna  iis  libris  '4, 
quos  tu  laudas.  Conservatae  civitates  j  cumulate 
publicanis  satisfactumj  ofTensus  contumelia  nemoj 
decreto  insto  et  severo  perpauci*  nec  tamen  quis- 
quam,  ut  queri  audeat.  Res  gestae  dignae  trium- 
pho  '^:  de  quo  ipso  nihil  cupide  agemusj  sìne  tuo 
quidem  Consilio  certe  niliil.  Clausula  est  difficilis 
in  tradenda  provincia.  Sed  liaec  deus  aliquis  gu- 
bernabit. 

2  De  urbanis  rebus  scilicet  plura  tu  scis  ;  sae- 
pius,  et  certiora  audis.  Equidem  dolco,  non  me 
tuis  literis  certiorem  fieri.  Huc  enim  odiosa  afìe- 
rebantur  de  Curione,  de  Panilo  '^-  non  quo  ullum 
periculum  videam  stante  Pompeio ,  vel  fetiam  se- 
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dosi  della  guerra  grande  che  è  in  Sirla,  e  dovendosi 
aspettare  clie  ella  scoppii  in  [questa  provincia?  e  qui 
non  e'  è  punto  di  presidio  ,  e  le  spese  ci  sono  ordi- 
nate senza  più  per  un  anno.  Or  farebbe  ciò  pensar 
bene  della  mia  pietà  a  lasciar  qui  un  fratello?  ovvero 
della  mia  diligenza  a  lasciarvi  qualche  fantoccio?  Tu 
vedi  adunque  angustia  che  mi  tribola ,  c>  quanto  di 
consiglio  abbisogni.  In  somma  delle  somme,  io  non 
dovea  mettermi  in  questo  lacceto,  quant' egli  fu  lungo. 
Quanto  ne  stai  meglio  tu  di  provincia!  tu  puoi  lasciarla 
a  piacere ,  se  già  a  quest'  ora  non  V  hai  lasciata  ^  ed  a 
Tesprozia  e  a  Caonia  ^  porrai  presidente  chi  von-ai  me- 
glio. Or  io  non  mi  sono  anche  abboccato  con  Quinto, 
per  vedei'e  se  la  cosa  gli  piacesse,  e  se  io  potessi  re- 
carvelo  ^  e ,  potendo  anche ,  che  dovrei  io  voler  fare  ? 
Adunque  la  cosa  è  qui.  Il  resto  fino  ad  ora  è  tutto 
onori  e  gradimento,  degno  di  que'  libri  che  tu  levi 
alle  stelle:  salvate  le  città ^  mandatine  a  ribocco  con- 
tenti i  pubblicani^  nessuno  si  risentì  di  sopruso  fatto- 
gli^ di  grave  ma  giusto  deci-eto  pochissimi^  né  però 
tanto,  che  alcuno  osi  di  fare  cjuerela.  L'operato  da 
noi  ci  merita  bene  il  trionfo^  ma  per  esso  io  non  farò 
calda  pratica,  e  certamente  nessuna,  senza  tuo  consi- 
glio. Ma  la  coda  della  provincia  è  da  scorticar  la  più 
dura:  tuttavia  qualche  Santo  ci  aluterà. 

2  De'  fatti  di  Roma  tu  ne  dei  saper  più  di  me^  e 
più  frequenti  e  certe  ne  hai  le  novelle:  e  ben  sono  io 
rammai-icato  che  tu  me  ne  lasci  così  allo  scuro.  Cou- 
ciossiachè  di  triste  novelle  son  qua  venute  di  Curlone 
e  di  Paolo-:  non  già  che  io  ci  vegga  punto  pericolo, 
stando  in  piedi  od  anche  seggcndo  Pompeo,   sì  vera- 
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dentej  valeat  modo  ^i:  sed  mehercule  Curionis  et 
Paullij  meorum  familiarium^  vicem  doleo.  Formam 
igitur  mihi  totius  rei  publicae,  si  iam  es  Romae, 
aut  quum  eris  ^  velini  mittasj  quae  mihi  obviam 
veniatj  ex  qua  me  fingere  ^^  possim ,  et  praeme- 
ditari  j  quo  animo  accedam  ad  urbem.  Est  enim 
quiddam,  advenientem  non  esse  peregrinum  atque 
hospitem. 

3  Etj  quod  paene  praeterii^  Bruti  tui  ^9  causa, 
ut  saepe  ad  te  scripsi ,  feci  omnia.  Cyprii  nume- 
rabant.  Sed  Scaptius  centesimis ,  renovato  in  sin- 
gulos  annos  fenore,  contentus  non  fuit.  Ariobar- 
zanes  non  in  Pompeium  prolixior  per  ipsum  ^°, 
quam  per  me  in  Brutum  ;  quem  tamen  ego  prae- 
stare  ^^  non  poteram.  Erat  enim  rex  perpauperj 
aberamque  ab  eo  ita  longe,  ut  nihil  possem,  nisi 
literis  :  quibus  pugnare  non  destiti.  Summa  haec 
est.  Pro  ratione  pecuniae  liberalius  ^^  est  Brutus 
tractatus,  quam  Pompeius.  Bruto  curata  hoc  anno 
talenta  circiter  e.  Porapeio  in  sex  mensibus  pro- 
missa  ce.  Iam  in  Appii  negotio  ^^  quantum  tri- 
buerim  Bruto ^  dici  vix  potest.  Quid  est  igitur, 
quod  laborem  ?  Amicos  habet  meras  nugas,  Ma- 
tinium,  Scaptium;  qui,  quia  non  habuit  a  me 
turmas  equitum  H ,  quibus  Cyprum  vexaret ,  ut 
ante  me  fecerat,  for tasse  succensetj  aut  quia  prae- 
fectus  non  est,  quod  ego  ncmini  tribui  negotia- 
tori  )  non  C.  Vennonio ,  meo  familiari  5    non   tuo 


An.  di  R.  703  LETTERA    CCLXIV.  qS 

mente  che  egli  sia  ben  sano  ^  ^  ma ,  sopra  l' anima 
mia,  il  caso  di  Cm-ione  e  di  Paolo  mi  passa  il  cuore. 
Vorrei  dunque  (  se  tu  se'  già  in  Roma ,  o  quando  ci 
sarai)  che  tu  mi  mandi  allo  scontro  mio  il  disegno 
dell'intera  Repubblica,  secondo  il  quale  io  possa  met- 
termi a  ordine,  e  rugumar  meco,  come  apparecchiato 
io  debba  entrare  in  città:  conciossiachè  egli  è  pur  qual- 
cosa che  altri  non  ci  venga  nuovo,  uè  forestiere. 

3  Ma  {e  mi  s'era  quasi  dimentico)  circa  l'affar  del 
tuo  Bruto,  di  che  spesso  t'aveva  sci'itto,  ne  cavai  af- 
fatto le  mani.  I  Cipriotti  pagavano  la  somma*,  ma  Scap- 
zio  non  fu  contento  dell'uno  per  cento,  coli' usura 
sopraccaricata  per  ciascun  anno.  Arlobarzane  non  lar- 
gheggiò più  là  con  Pompeo  per  amore  di  lui  mede- 
simo, che  si  facesse  per  amor  mio  con  Ih'uto^  della 
qual  cosa  tuttavia  io  non  potea  stargli  mallevadore, 
essendo  il  re  povero  in  canna,  ed  io  tanto  lontano 
da  lui,  che  io  non  potea  più  fare  che  scrivergli^  e 
con  quest'  arme  non  gli  detti  mai  posa.  Per  recartela 
a  oro  :  Per  ragion  di  danaro ,  Bruto  ebbe  più  grasso 
conto  che  Pompeo^  a  Bruto  furon  pagati  quest'anno 
forse  cento  talenti^  a  Pompeo  infra  sei  mesi  promessi 
dugento.  Or  nella  faccenda  di  Appio,  quanta  cortesia 
abbia  io  fatta  a  Bruto ,  tu  il  peneresti  a  credere.  Che 
dunque  me  n'ho  io  a  dar  pena?  esso  ha  per  amici 
due  veri  fantocci ,  Matinio  e  Scapzio  ^  e  questi,  per 
non  aver  ottenuto  da  me  bande  di  cavalli  da  tribolare 
i  Cipriotti,  come  prima  avea  fatto  di  me,  forse  è  meco 
sdegnato^  ovvero  per  non  averlo  fatto  io  presidente 
(il  che  io  non  ho  conceduto  mai  a  trafficante,  nona 
C.  Vennonio,  mio  amico,  non  al  tuo  M.  Lenio)^  e  sai 
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M.  Lenio  3  et  quod  tibi  Romae  ostenderam  me 
servaturum,  in  eo  ^^  perseveravi.  Sed  quid  po- 
terit  queri  is,  qui,  auferre  pecuniam  quum  pos- 
set,  noluit?  Scaptio ,  qui  in  Cappadocia  fuit  ^^^ 
puto  esse  satisfactura.  Is  a  me  tribunatum  quum 
accepisset ,  quem  ego  ex  Bruti  literis  ei  ^7  detu- 
lissem^  postea  scripsit  ad  me^  se  uti  nelle  eo  tri- 
bunatu.  Gavius  ^^  est  quidam,  cui  quum  praefe- 
cturam  detulissera  Bruti  rogatu,  multa  et  dixit  et 
fecit  cum  quadam  mea  contumelia,  P.  Clodii  ca- 
nis  29.  Is  me  nec  proficiscentem  Apameam  pro- 
secutus  est 3  nec,  quum  postea  in  castra  venisset, 
atque  inde  discederet,  numquid  vellem,  rogavitj 
et  fuit  aperte  mibi,  nescio  quare,  non  amicus. 
Hunc  ego  si  in  praefectis  habuissem,  quem  tu  me 
hominem  putares?  Qui,  ut  scis,  potentissimorum 
hominum  contumaciam  numquam  tulerim,  ferrem 
huius  adseclae  ì  Etsi  hoc  plus  est ,  quam  ferre , 
tribuere  etiam  beneficii  aliquid  et  honoris.  Is  igi- 
tur  Gavius,  quum  Apameae  me  nuper  vidisset 
Romam  proficiscens ,  me  ita  appellavi  t  ^°  (CuUeo- 
lum  vix  auderem):  Unde,  inquit,  me  iubes  petere 
cibaria  praefecti  ?  Respondi  lenius,  qnam  putabant 
oportuisse ,  qui  aderant  :  me  non  instituisse  iis 
dare  cibaria ,  quorum  opera  non  essem  usus.  Abiit 
iratus.  Huius  nebulonis  obiratione  ^^  si  Brutus  ino- 
veri  potest,  licebit  eum  solus  ames;  me  aemulum 
non  habebis.  Sed  illuni  eum  futurum  esse    puto , 
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che  ia  Roma  io  ti  avea  dato  parola  di  servai'  questa 
ragione ,  ed  in  essa  ho  tenuto  sodo.  Ma  di  che  può 
egh  dolei'si  colui  che  potendo  riscuotere  suo  danaro, 
non  ha  voluto?  A  Scapzio  (dico  quello  che  fu  in  Cap- 
padocia)  credo  fu  ben  soddisfatto.  Costui,  avendo  per 
raccomandazione  di  Bruto  avuto  da  me  il  tribunato, 
rai^scrisse  poi  che  tal  tribunato  mi  tenessi  per  me.  E' 
e'  è  un  certo  Gavio ,  che  avendogli  io  conferito  alle 
preghiere  di  Bruto  una  prefettura,  mi  rispose  di  pa- 
role e  di  fatti  che  sentivano  dell'ingiuria:  vero  cagnotto 
di  P.  Clodio.  Nel  mio  partire,  uè  mi  accompagnò  ad 
Apamea,  nò,  essendo  poi  venuto  al  campo  ed  andan- 
done ,  non  mi  dimandò  eziandio  :  Yuo'  tu  nulla  ?  ed 
apertamente ,  non  so  perchè ,  mi  si  mostrò  non  amico. 
Qualora  io  avessi  preso  un  cotal  uomo  per  prefetto, 
che  uomo  ti  sarei  io  paruto?  Or,  laddove  io,  come 
sai,  non  ho  mai  tollerata  la  bux'banza  delle  persone 
più  potenti,  aveva  io  a  tollerarla  di  questo  staffiere? 
quantunque  ciò  sia  pii!i  che  tollerare  ,  ma  e  conferir- 
gli qual  cosa  di  benefizio  e  d' onore.  Adunque  cote- 
sto Gavio,  avendomi  testé  in  Apamea  veduto  che  par- 
tiva per  Roma ,  mi  si  volse  con  queste  parole  (  io  a 
stento  avrei  osato  cosi  parlare  a  Culleolol):  Donde 
vuoi  tu  che  io  provegga  le  spese  del  prefetto  ?  Risposi 
più  dolcemente ,  che  non  giudicavano  essersi  convenuto 
gli  astanti  :  io  non  ho  deliberato  di  dar  le  spese  a  co- 
loro ,  della  cui  opera  non  mi  sono  servito.  —  Sdegnato 
diede  là  volta.  Se  il  parlar  di  questo  ghiottone  puotc 
in  Bruto  aver  qualche  forza,  io  lo  lascerò  amare  a  te 
solo:  me  non  avrai  certo  competitore:  se  non  che  io 
credo  che   egli    ci    riuscirà    qual    debbe    essere.  Nondi- 

CicEf!.  VI.  —  Lcii.  T,  V.  7 
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qui  esse  debet.  Tibi  tameii  causam  notam  esse 
volui  5  et  ad  ipsum  haec  perscripsi  diligentissime  ^^. 
Omnino  (  soli  eiiim  sumus  )  nuUas  umquam  ad  me 
literas  misit  Brutus  ^  ne  proxime  quidem  de  Ap- 
pio ^  in  quibus  non  inesset  arrogansj  ày.civ(i)yr~cy  ^3 
aliquid.  libi  autem  valde  solet  in  ore  esse. 

Grani  US  autem 
Non  contemnere  ^4  se ,  et  reges  eclisse  supeibo>. 

In  quo  tamen  ille  mihi  risum  magis,  quam  sto- 
niachura  movere  solet:  sed  piane  parum  cogitata 
quid  scribatj  aut  ad  queni. 

4  Q.  Cicero  puer  legit,  ut  opinor,  et  certe  ^^  j 
epistolam  inscriptam  patri  suo.  Solet  enim  ape- 
rire, idque  de  meo  Consilio;  si  quid  forte  sit, 
quod  opus  sit  sciri.  In  ea  autem  epistola  erat  illud 
idem  de  sorore  ^6^  quod  ad  me.  Mirifice  contur- 
batum  vidi  puerum.  Lacrymans  mecum  est  que- 
stus.  Quid  quaeris?  miram  in  eo  pietatem ,  sua- 
vitatemj  humanitatemque  perspexi:  quo  maiorem 
spem  habeo,  nihil  fore  aliter ,  ac  deceat.  Id  te 
igitur  scire  volui. 

5  Ne  illud  quidem  praetermittam  :  Hortensius, 
lilius,  fuit  LaodiceaCj  gladiatoribus  ^7^  flagitiose  et 
turpitcr.  Hunc  ego  patris  causa  vocavi  ad  cenam, 
quo  die  venit;  et  eiusdem  patris  causa  nihil  am- 
plius  3^.  Is  mihi  dixit,  se  Athenis  me  exspectatu- 
rum,  ut  mecum  decederet.  Recte ,  inquam:  quid 
enim  dicerem  ?  Omnino  puto  nihil  esse  ^  quod  di- 
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meno  io  volli  che  tu  fossi  chiarito  della  bisogna^  e 
questo  medesimo  ho  scritto  a  lui  sottilissimamente.  Al 
postutto  (da  che  siamo  a  quattro  occhi)  Bruto  non 
mi  scrisse  mai  lettera,  né  eziandio  le  ultime  intorno 
ad  Appio,  che  non  ci  fosse  qualcosa  di  ari'ogante,  e 
lontano  dalla  amichevole  comunanza.  Or  tu  se'  ben  so- 
lito assai  menare  per  bocca  quel  verso  ^:  Ma  Granio 
non  isvilir  se  medesimo ,  ed  aver  in  odio  i  re  superbi^ 
e  tuttavia  egli  mi  muove  troppo  più  a  riso ,  che  a  sde- 
gno: se  non  che  egli  non  sa  delle  sette  volte  le  sei 
quello  che  egli  si  scriva,  ne  a  cui. 


4  II  fanciullo  Cicerone  ha  letta  (credo  io,  anzi  so) 
la  lettera  indiritta  a  suo  padre,  da  che  è  solito  aprirle^ 
e  'l  fa  di  mio  consiglio,  se  mai  ci  fosse  cosa  che  da 
saper  fosse.  Ora  in  quella  lettera  dicea  quel  medesimo 
della  sorella ,  che  tu  a  me.  Ho  veduto  il  fanciullo  con- 
turbato all'  estremo:  e  colle  lagrime  agli  occhi  se  ne 
dolse  a  me.  Che  dirò  io  ?  m' è  riuscito  di  animo  al 
sommo  pietoso,  dolce  ed  umano ^  di  che  mi  è  cre- 
sciuta la  speranza  che  ogni  cosa  debba  procedere  se- 
vcondo  dovere  :  tei   voUi  far  sapere. 

5  E  non  tacerò  anche  questa  :  Ortensio ,  il  figliuolo , 
nello  spettacolo  degli  accoltellanti  in  Laodicea  la  diede 
per  mezzo.  Io ,  per  rispetto  del  padre ,  l' invitai  a  cena 
il  dì  medesimo  che  ei'a  venuto^  e  per  rispetto  altresì 
del  padre  non  procedetti  più  là  ^.  Egli  mi  disse  di  vo- 
ler aspettarmi  in  Atene,  per  esser  meco  nel  ritorno. 
Sia  con  Dio,  gli  risposi:  e  or  che  aveva  io  a  dirgli? 
quantunque  io  mi  tengo  sicuro  che  egli    non    ne  farà 
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xit  39.  Nolo  quidem ,  ne  oiTendam  patrem,  quem 
meherciile  multum  diligo.  Sin  fuerit  meus  comes, 
moderabor  4°  ita,  nequid  eum  offendam ,  quem 
minime  volo. 

6  Haec  smitj  eliam  illud.  Orationem  Q.  Celeris 
milii  velim  mittas  contra  M.  Servilium  4i.  Literas 
mitte  qnamprimum:  si  nihil;  niliil  fieri ,  vel  per 
luum  tabellarium  42.  Piliae  et  filine  salii tem.  Cura, 
ut  valeas. 

CCLXV.  (Ad  Div.  Ili,  II  ) 

Argumentuììi.  i  Gratulatur  Appio  de  absolutione  maiesta- 
lis;  2  gratias  agit  prò  epistola,  qua  statum  rei  pubi, 
descripserat;  3  Tulliuni,  quem  Appius  cum  maiidatis 
miserat;,  se  non  convenisse  scribit;  4  cpistolas  suas  pro- 
xime  missas ,  non  stomachosas  ,  sed  sui  purgandi  causa 
scriptas  fuisse  ait. 

Scr.  in  castris  ad   Pyiaimim    A.  V.  C.   DCCIII ,  ineusc  Iiinio. 

M.  T.  C.  S.  D. 
APPIO  PYLCHRO  (vT  spero)  CENSORI 

I  Quum  essem  in  castris  ad  fiuvium  Pjramum, 
redditae  mihi  sunt  uno  tempore  a  te  epistolae 
duae  * ,  quas  ad  me  Q.  Servilius  ^  Tarso  miserat. 
Earum  in  altera  dies  erat  adsciipta  Nonarum  .\pri- 
lium  •    in  altera  ,    quae  mihi  recentior  videbatur  , 


An.  diR.  7o3  LETTERA    CCLXIV.  lOI 

nulla.  Veramente  non  voire'  io  venirne  con  lui,  per 
non  offender  suo  padre,  il  quale,  in  fede  mia,  amo 
assai :^  tuttavia,  volendo  egli  venire,  vedrò  io  di  go- 
vernarlo per  forma  che  suo  padre  non  si  tenga  offeso 
da  me  :  che  a  me  dorria  troppo. 

6  Ciò  volli  dirti  ^  ed  anche  quest' altra  :  Mandami  di 
grazia  l'orazione  di  Q.  Celere  7  contra  M.  Sei-vilio.  Scri- 
vimi al  più  presto^  e  se  non  hai  che,  scrivi  che  non 
hai  nulla,  eziandio  pel  tuo  cori-ierc.  A  Piha  ed  alla 
figliuola  mille  saluti.  Attendi  di  forza  a  star  bene. 


CCLXV. 


(A  Div.  Ili,  II) 


Argomento,  i  Si  congratula  con  Appio  che  fosse  assoluto  di 
Stato.  1  Lo  ringrazia  del  ritratto  mandatogli  della  Repub- 
blica. 3  Dice  di  non  aver  parlalo  con  Tullio,  mandato  da 
Appio  con  sue  commissioni;  4  e  gli  alTerma,  le  sue  lettere 
testé  mandategli  non  essergli  dettate  dallo  sdegno,  ma  dal 
dover  di  purgarglisi. 


Scritta  nel  campo  presso  il   Piramo  Panno  di  Roma  DCCIH  , 
nel  mese  di  Giugno. 

M.  T.  C. 
AD  APPIO  PULCRO  CENSORE  (come  spf.ro)  S. 

I  Essendo  io  accampato  lungo  il  fiume  Piramo  ',  ri- 
cevetti ad  un  tempo  due  tue  lettere,  mandatemi  da 
Q.  Servilio  da  Tarso:  P  una  con  la  data  de'  5  d'aprile, 
l'altra,  che  mi  pareva  scritta  dopo,  senza  data.  Adun- 
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dies  non  erat.  Respondebo  ^  igitur  superiori  prius^ 
in  qua  scribis  ad  me  de  absolulione  maiestatis  4. 
De  qua,  etsi  permultum  ante  ^  certior  factus  eram 
literis,  nuntiis,  fama  denique  ipsa  (nibil  enlm  fuit 
clarius  :  non  quo  ^  quisquam  aliter  putasset  5  sed 
nihil  de  insignibus  ad  laudem  viris  obscure  nun- 
tiari  solet)5  tamen  eadem  illa  laetiora  fecerunt 
mihi  tuae  literae:  non  solum  quia  planius  loque- 
bantur  et  uberius,  quam  vulgi  sermo 5  sed  etiam, 
quia  magis  videbar  tibi  7  gratulari,  quum  de  te 
ex  te  ipso  audiebam.  Complexus  igitur  sum  co- 
gitatione  ^  te  absentem:  epistolam  vero  osculatus, 
etiatn  mihi  ipsi  9  gratulatus  sum.  Quae  enim  a 
cuncto  populo  j  a  senatu ,  a  iudicibus,  ingenio, 
industriae,  virtuti  tribuuntur  (mihi  ipse  assentor  ^° 
fortassCj  quum  ea  esse  in  me  fingo):  mihi  quoque 
ipsi  tribui  puto.  Ncc  tam  gloriosum  exitum  tui 
iudicii  exstitisse,  sed  tam  pravam  inimicorum  tuo- 
rum  mentem  fuisse  mirabar  ".  De  ambitu  vero 
quid  interest,  inquies,  an  de  maiestate?  Ad  rem 
nihil  ^^.  Alterum  enim  non  attigistij  alteram  au- 
xisti.  Verumtamen  est  maiestas  (  et  sic  Sulla  vo- 
luit),  ut  in  quemvis  impune  declamare  liceat  '^. 
Ambitus  vero  ita  aperlam  vim  habet,  ut  aut  ac- 
cusetur  improbe  '4^  aut  defendatur.  Qui  enim  facta, 
an  non  facta  ^^  largitio  ignorari  potest?  Tuorum 
autem  honorum  cursus,  cui  suspectus  umquam 
fuit?    Me  miserum ,    qui  non  affuerini!    quos  ego 
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que  risponderò  per    primo    alla    prima,  nella    qual  mi 
scrivi   come  fosti  assoluto  di  delitto  di  Stato  ^.  Di  ciò 
quantunque  io  era  fatto   assai    prima    consapevole  per 
lettere,  corrieri,  e  da    ultimo    per    essa    voce    comune 
{da   elle    il   fatto    fu   solennissimo ,   e    non    già    perchè 
punto  altro  se  ne  aspettasse,  ma  degli  onoi'i  delle  per- 
sone   di    grande    affare    la    fama   non    è    mai  oscura)- 
tuttavia    l' aver    saputo    la    cosa    da    te    medesimo ,   mi 
portò  più  allegrezza,  non  solo  perchè  era  contata  più 
chiaramente  e  stesamente,  che  non  fu  il  dir  della  gente, 
ma  anche  perchè  e'  mi  parca  teco  meglio  congratular- 
mi ,  udendo    delle    cose    tue    proprie    da  te  medesimo. 
Adunque  t' ahbracciai  con  l' anima  così  lontano ,  e  ba- 
ciai la  lettera,  e  meco  medesimo  eziandio  mi  sono  con- 
gratulato :  imperocché  tutti  gli  onoi'ì  che  dal  pien  po- 
polo, dal    Senato,  da'  giudici  si  rendono  all'ingegno, 
all'industria  ed  alla  virtù  (e  forse  io  piaggio  me  stesso 
immaginando    in    me    queste    doti),  li  credo  renduti  a 
me^  ed  anche  non  mi  maravigliava  che  il  tuo  giudizio 
avesse  avuto  un'  uscita  tanto  gloriosa  ^  ma  che  i  tuoi  ne- 
mici avessero  potuto  avere  in  te  animo  così  maligno.  Ma 
qual  differenza  fai  tu,  mi   dirai,  da  caso  di  maestà  a 
broglio?  ^  Nessuna,  quanto  al  fatto  tuo:  a  questo  tu  non 
hai  posto  mano  :  a  quella  ponesti  il  colmo  4.   Or  che  è 
maestà?  altro  (e  a  questo  modo  l'intese  Siila),  che  po- 
tersi impunemente  altrui  dire  ingiuria.  Il  broglio  poi  è  di 
opera  sì  manifesta,  che  o  si  difende,  o  non  può  altro 
che    per    malignità    essere    altrui   opposto:    imperocché 
come  puoi  tu  coprire,   se    danaro   spendesti,  o  se  no? 
Ora  nel  tuo  sollicitare  gli  onori,  quando  hai  tu  dato  a 
nessuno  sospetto  di  nulla?  Peccato  che  io  non  era  pre- 
sente! che  baia  n'avrei  voluto!    Ma  circa   la   sentenza 
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risus  '^  excitassem  ?  Sed  de  maiestatis  iudicio  duo 
mihi  illa  ex  tuis  literis  iucundissima  fuerunt:  unura^ 
quod  te  ab  ipsa  re  publica  '7  defensum  scribis  : 
quae  quidem  ^  etiam  in  summa  bonorum  et  for- 
tium  civium  copia  ^  tueri  tales  viros  deberet-  nunc 
•vero  eo  magis,  quod  tanta  penuria  ^^  est  in  omni 
vel  honoris  j  vel  aetatis  graduj  ut  tam  orba  civitas 
lales  tutores  complecti  debeat:  alterum ,  quod  Pom- 
peii  et  Bruti  '9  fidera,  benivolentiamque  mirifice 
laudas.  Laetor  virtute  et  officio  quum  tuorum  ne- 
cessariorunij  meorum  amicissimorum,  tum  alte- 
rius,  omnium  saeculorum  et  gentium  principis  ^°^ 
alteriuSj  iampridem  iuventutis  ^^,  celeriter  (ut  spe- 
ro) civitatis.  De  mercenariis  testibus  a  suis  civi- 
tatibus  notandis  ^^ ,  nisi  iam  factum  aliquid  est 
per  Flaccunij  fiet  a  me^  quum  per  Asiani  decedam. 
2  Nunc  ad  alteram  epistolam  venio.  Quod  ^^ 
ad  me  quasi  formam  communium  teraporum,  et 
totius  rei  publicae  misisti  expressam  :  prudentia  H 
literarum  tuarum  valde  mihi  est  grata.  Video  enim 
et  pericula  leviora ,  quam  timebam ,  et  maiora 
praesidia  ^^^  si  quidem  (ut  scribis)  omnes  vires 
civitatis  se  ad  Pompeii  ductum  applicuerunt  ^^: 
tuumque  simul  promtum  animum  et  alacrem  per- 
spexi  ad  defendendam  rem  pubUcam^  mirificam- 
que  cepi  voluptatem  ex  hac  tua  dihgentia,  quod, 
in  summis  tuis  occupationibus,  mihi  tamen  rei 
pubhcae  statum  per  te  notum  esse  yokiisli.  Nain 
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della  maestà,  dolcissime  mi  furono  della  tua  lettera 
queste  due  cose:  Pmia,  che  tu  mi  scrivi  d'essere  stato 
giustificato  da  essa  Repubblica^  la  quale  dovria  vera- 
mente favorire  gli  uomini  dabbene  ed  i  forti,  eziandio 
se  di  questi  ci  fosse  macca:  or  quanto  più  adesso,  che 
e' ce  n'è  tanto  f)enuria,  in  ogni  grado  di  onore  e  di  età, 
che  questa  città  così  nuda  dovrebbe  a  così  fatti  tutori 
far  ben  carezze.  L' altra  cosa  è ,  che  tu  a  cielo  ti  lodi 
della  fede  e  della  beuevoglienza  di  Pompeo  e  di  Bruto. 
Benedetta  la  virtù  ed  officiosità  de'  tuoi  amici  e  miei 
amicissimi  !  ed  in  ispezieltà  dell'  uno ,  principe  di  tutti  i 
secoli  e  popoli,  e  dell'altro,  principe  che  era  già  della 
gioventù,  e  che  sarà  di  coi'to  della  città,  come  spero. 
Quanto  ai  testimonii  comprati ,  ben  dovrebbono  esser 
pagatine  dalle  loro  città ^  or  se  a  quest'ora  nulla  ne 
fu  fatto  per  opera  di  Fiacco,  lasciane  il  pensiero  a 
me,  passando  io  per  l'Asia. 

2  Or  vengo  all'altra  lettera.  Carissimo  mi  fu  il  di- 
segno del  tempo  corrente  e  dell'  intera  Repubblica ,  fat- 
tomi con  tanto  avvedimento  :  poiché  e  ci  veggo  minori 
pericoli  che  io  non  temeva,  e  rinforzi  maggiori^  se 
è  vero  quel  che  mi  scrivi,  tutto  il  nerbo  della  città 
essere  posto  in  mano  da  governare  a  Pompeo:^  e  ci 
ho  anche  veduto  il  tuo  animo  pronto  e  voglioso  alla 
difesa  della  Repubblica.  Questa  tua  diligenza  poi  mi 
portò  un  piacere  straordinario,  avendo  tu,  in  tanta  folla 
di    occupazioni,  voluto   notificarmi    lo  stato    della  Re- 
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augurales  llbros  ^7  ad  commune  utriusque  nostrum 
otium  serva.  Ego  eiiim,  a  te  quum  tua  promissa 
per  literas  flagitabam,  ad  urbem  te  otiosissimuni 
esse  ^^  arbitrabar.  Nunc  tamen,  ut  ipse  polbceris, 
prò  auguralibus  libris  ^  orationes  tj.ias  confectas 
omnes  exspectabo. 

3  TuUius  ^9j  cui  mandata  ad  me  dedisti,  non 
convenerat  me:  nec  erat  iam  quisquam  mecum 
tùorum  j  praeter  omnes  meos  ^°,  qui  sunt  om- 
nes tui. 

4  Stomacbosiores  meas  literas  quas  dicas  esse^ 
non  intelligo.  Bis  ad  te  scripsi  ^^j  me  purgans  di- 
ligenter,  te  leviter  accusans  in  eo,  quod  de  me 
cito  credidisses:  quod  genus  querelae  mihi  qui- 
dem  videbatur  esse  amici  5  sin  ^^  tibi  dispbcet, 
non  utar  eo  postbac.  Sed  si,  ut  scribis,  eae  lite- 
rae  non  fuerunt  disertae,  scito  meas  non  fuisse. 
Vt  enim  Aristarcbus  ^^  Homeri  versum  negat  ^ 
quem  non  probat:  sic  tu  (Hbet  enim  mibi  iocari) 
quod  disertum  non  erit,  ne  putaris  meum.  Vale, 
et  in  censura j  si  iam  es  censor,  ut  spero,  de  pro- 
avo 34  Diultum  cogitato  tuo. 

CCLXVI.  (A>lDiv.XV,5) 

Argumcntuin.  Excusat,  quod  supplicationem  non  decreve- 
lit;  et  faiiien  decrelam  gaudet:  seque  honorificentius 
dicit  sensisse,  qiiani  cos,  qui  supplicationem  decieveraut. 
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pubblica.  Quanto  h"*  libri  augurali ,  riservali  al  tempo 
che  avremo  ambedue  libero  :  cbè  ,  sappi ,  quando  io  ri- 
domandava per  lettere  la  tua  promessa,  io  ti  credea 
stare  in  panciolle  sotto  Roma  ^.  Ma  per  al  presente, 
in  cambio  de'  libri  augurali,  mi  manderai  (secondo 
che  mi  prometti)  tutte  le  tue  orazioni  ^  belle  e  ri- 
vedute, 

3  Tullio  7,  al  quale  avevi  dato  commissioni  per  me, 
non  mi  trovò ^  e  meco  non  ho  alcuno  de"'  tuoi,  da 
tutti  i  miei  in  fuori,  che  son  tutti  tuoi. 

4  Non  so  io  di  quali  mie  lettere  stizzose  tu  parli. 
Io  so  d'averti  scritto  due  volte,  scusandomiti  sottil- 
mente, e  te  punzecchiando,  che  tu  fossi  corso  a  cre- 
dere de'  fatti  miei:,  il  qual  genere  di  doglianza  mi  pa- 
rca cosa  d'amico.  Ma  se  tu  ne  hai  dispiacere,  sarà 
stata  l'ultima.  Se  poi  quelle  lettere,  come  scrivi,  non 
furono  eloquenti,  tieni  per  fermo  che  non  furono  mie: 
coneiossiachè ,  come  Aristarco  ^  dicea  non  essere  di 
Omero  que'  versi  che  a  lui  dispiacevano,  cosi  tu  {e' 
mi  giova  di  berteggiare  )  non  dei  credere  cosa  mia 
tjuello  che  è  senza  eleganza.  Stammi  sano^  e  nella 
censura  (  se  già  se'  Censore ,  siccome  spero  )  ticn'  bene 
gli  occhi  nel  tuo  bisavolo  9. 


CCLXVI.  (ADiy.  XV,  5) 

Argomenlo.  Si  scusa  del  non  aver  dato  suo  volo  pel  ringra- 
ziamento; e  mostra  però  d'esser  contento  che  gli  sia  slato 
decretato:  dice  però  che  il  suo  sentimento  gh'  fu  di  più 
onore  di  quello  degli  altri  che  glicravcano   decretato. 
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Scr.  Romae  A.  V.  C.  DCCIII ,  mense  lunio. 

M.  CAIO  M.  T.  CICERONI  IMP.  S.  P.  D. 

Quod  et  res  publica  me,  et  nostra  amicitia  lior- 
tatur,  libenter  fa  ciò,  ut  tuam  virtutem,  innocen- 
tiam,  diligentiara  cognitam  in  maximis  rebus,  domi 
togati  ^,  armati  foris,  pari  industria  administrari  ^ 
gaudeam.  Itaque,  quod  prò  meo  iudicio  facere  po- 
tui,  ut  innocentia  consilioque  tuo  defensam  pro- 
vinciam,  servatum  Ariobarzanis  cum  ipso  rege  re- 
gnum  3,  sociorum  revocatam  ad  studium  imperii 
nostri  voluntatem,  sententia  mea  et  decreto  lau- 
darem4,  feci.  Supplicationem  decretam,  si  tu,  qua 
in  re  nibil  fortuito,  sed  summa  ^  tua  ratione  et 
continentia  rei  publicae  provisum  est,  diis  im- 
mortalibus  gratulari  nos,  quam  tibi  referre  acce- 
ptum  mavis,  gaudeo  ^.  Quod  si  triurapbi  praero- 
gativam  putas  supplicationem  7,  et  iccirco  casum 
potius,  quam  te  laudari  mavis:  neque  supplica- 
tionem sequitur  semper  triumpbus  ^,  et  triumplio 
nudto  clarius  est,  senatum  iudicare,  potius  man- 
suetudine et  innocentia  imperatoris,  pro\  inciam  , 
quam  vi  militum,  aut  benignitate  deorum  reten- 
tam  atque  conservatam  esse:  quod  ego  mea  sen- 
tentia censebam.  Atque  liaec  ego  iccirco  ad  te 
contra  consuetudinem  meam  pluribus  scripsi,  ut 
(quod    maxime  volo)  existimes.  me  laborare,  ut 
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Scritta  a  Roma  Tanno  DCCIII,  nel  mese  di  Giugno. 

M.  CATONE  A  M.  T.   CICERONE  IMP.  S. 

Quello  die  il  bea  pubblico  '  e  la  nostra  amicizia  mi 
(là,  fo  io  volentieri:  di  rallegrarmi  perchè  con  virtù, 
innocenza,  sollecitudine,  con  pari  studio  da  te  dimo- 
strate in- opere  di  sommo  rilievo,  così  togato  in  Roma, 
come  armato  di  fuori,  governasti  la  tua  provincia.  Io 
ho  dunque  fatto  quello  che  a  norma  del  mio  giudizio 
ho  potuto  :  di  lodarti  con  mia  sentenza  e  decreto  del- 
l' aver  tu  coli'  innocenza  tua  e  col  consiglio  difesa  la 
provincia ,  servato  ad  Ariobai-zane  il  regno ,  con  esso 
Ja  persona  di  lui,  e  ricondotto  l'animo  de'  sozi  a  zelar 
per  l'onore  del  nostro  impero.  Quanto  a'  ringrazia- 
menti che  ti  furono  decretati,  quando  tu  in  un  fatto 
nel  quale  niente  per  abbattimento ,  ma  per  tuo  sommo 
accorgimento  e  moderazione  la  Repubblica  fu  prospe- 
rata, tu  ami  meglio  che  sia  per  noi  saputone  grado 
agli  Dei  immortaU ,  anzi  che  sia  da  te  conosciuto ,  ed  io 
teco  me  ne  rallegro.  Ma  se  tu  credi,  il  ringraziamento 
esser  ponte. al  trionfo  2,  e  per  questo  tu  vuoi  anzi  il 
caso  vederne  lodato  che  te,  sappi  che  al  ringraziamento 
non  conseguita  sempre  il  trionfo  ^,  e  che  troppo  è  mag- 
gior onore  che  il  Senato  giudichi ,  meglio  per  la  man- 
suetudine e  innocenza  dell'  Imperadore  la  provincia  es- 
sere stata  mantenuta  e  salvata,  che  pel  valor  di  soldati, 
o  pel  favore  de'  Numi:  e  questo  giudicio  mi  condusse 
alla  sentenza  che  ho  data.  Or  io  in  questo  punto  fui 
più  lungo,  che  non  soglio  essere  4^  per  questo  che  io 
sommamente  desidero  e  m'adopero  di  metterti  in  capo 
che  io  nell'opera  dell' onor  tuo  volli  procurarti  quella 
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libi  persuadeam,  me  et  vokiisse  de  tua  maiestate, 
quod  amplissimuin  sim  9  arbitratus*  et^  quod  tu 
maluisti,  factum  esse^  gaudere.  Vale,  et  nos  dili- 
ge, et  iiistituto  itinere  ^^  severità tem  diligcntiara- 
que  sociis  et  rei  publicae  praesta. 

CGLXVIL  ( AdDiv.  vili,  11) 

Jrgumeìilum.  i  Supplicationes  Ciceroni,  remotis  tandem 
iaipeiliuieiitis,  decretas  esse  nuntiat.  2  Rei  pubi,  statuni 
describit.  3  Comnieiitarium  rerum  urbanarum  miltit; 
4  prò  curato  Sitliaiio  ncgotio  gratias  agit. 

Scr.  Roniue  A.  V.  C.  DCCIil,  rDciise  luiiiu. 

CAELIVS  CICERONI  ^  S. 

I  Non  diu,  sed  acriter  nos  tuae  supplicatio- 
nes ^  torserunt.  Incideramus  enim  in  difficilem  no- 
dura.  Nani  Curio  tui  cupidissimus,  cui  ^  omnibus 
rationibus  comitiales  eripiebantur,  negabat  se  ullo 
modo  pati  posse,  decerni  supplicationes  4^  ne,  quod 
furore  Paulli  ademtum  esset  boni  ^,  sua  culpa  vi- 
deretur  amisisse,  et  praevaricator  causae  publicae  ^ 
existimaretur.  Itaque  ad  pactionem  descendimus  T) 
et  confmnarunt  consules,  se  bis  supplicationibus 
in  liunc  annum  non  usuros  ^.  Piane,  quod  utris- 
que  consulibus  gratias  agas,  est  3  Paullo  magis 
certe.  Nani  Marcellus  sic  respondit,  se  spem  9  in 
istis  supplicationibus  non  liaberej  Paullus'_,  se  om- 
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cosa  che  ho  giudicato  più  gloriosa  di  tutte  ^  e  che  del 
veder  fatto  quello  che  ti  piacea  meglio,  ne  ho  tutto  il 
piacere.  Sta  sano,  e  mi  ama^  e  mantieni  alla  Repub- 
blica e  a'  sozi  la  severità  e  la  diligenza,  alle  quali 
hai  così  messo  mano. 


CCLXVlf. 


(A    Di^.    Vili,    11) 


Argomento,  i  Gli  fa  sapere  che,  tolti  tutti  gli  ostacoli,  il  rin- 
graziamento gli  era  alla  line  stalo  decretato.  2  Gli  descrive 
lo  stato  della  Repubblica.  3  Gli  manda  il  suntQ  de'  fatti 
urbani;   4  e  lo  ringrazia  dell'opera  posta  nell'affare  di  Sizio. 

Scritta  a  Roma  Tanno  DCCIII,  noi  mese  di  Giugno. 

CELIO  A  CICEROiNE  S. 

I  Non  lunga  briga,  ma  feroce  mi  diede  la  cosa  tua 
circa  il  ringraziamento  '  :  cosi  duro  groppo  ci  è  dato 
alle  mani.  Curione ,  che  pm-e  è  di  te  caldissimo ,  con- 
ciossiachè  per  tutte  le  vie  gli  sieno  tolti  i  di  comi- 
ziali 2^  affermava  che  a  niun  modo  patirebbe  che  si 
decretasse  il  ringraziamento ,  per  non  perdere  in  vero 
studio  quel  po'  di  bene  che  il  furore  di  Paolo  gli  avea 
messo  in  mano,  ed  anche  per  non  acquistar  voce  di 
traditore  della  causa  comune.  Siamo  dunque  divenuti 
ad  una  convenzione,  che  i  consoli  si  obbligarono  di 
non  concedere  pel  presente  anno  siffatti  ringraziamenti 
a  nessuno^  di  che  al  tutto  tu  hai  di  che  ringraziare 
essi  due  consoli,  e  certo  Paolo  via  più:  imperocchò 
Marcello  rispose  che  egli  sopra  siffatte  cerimonie  non 
faceva  assegnamento  nessuno;  ed  a  lui  Paolo,    che  in 
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nino  in  hiinc  annura  non  edicturum  '°.  Renuntia- 
tum  nobis  erat  Hiiruin  diutius  dicturum  ":  pren- 
dimus  eum.  Non  modo  non  fecit^  sedj  quum  de 
hoslibus  ageretur,  et  posset  rem  impedire,  si ^  ut 
numerarentur  ^^,  postularet,   tacuit.    Tantum    Ca- 
toni assensus  est,  qui  de  te '^  locutus  honorifice, 
non    decrerat    supplicationes.  Tertius  ad  lios  Fa- 
vonius   accessit.    Quare,  prò    cuiusque    natura   et 
instituto,  gratiae  sunt  agendae:  his^  quod  tantani 
voluntatem  ostenderunt  "4-  prò  sententia,  quum  im- 
pedire possent,  non  pugnarunt:  Curioni  vero,  quod 
de    suarum    actionum  cursu  tua  causa  dcflexit  ^^. 
Nam  Furnius    et   Lentulus,    ut    debuerunt,  quasi 
eorum  res  esset,  una  nobiscum  circumierunt  ^^  et 
laborarunt.  Ballai  quoque  Cornelii  ^7  operam  et  se- 
dulitatem  laudare  possum.  Nam  cum  Curione  ye- 
liementer   locutus    est,  et' eum,  si  aliter  fecisset, 
iniuriam  Caesari  facturum    dixitj    tum  eius  fidem 
in   suspicionem  '^  adduxit.    Decrerant  quidem  ^9, 
qui  neque  transigi  volebant,  Domitii,  Scipiones  ; 
quibus  hac  re  ad  intercessionera  evocandam  ^°  in- 
terpellantibus,  venustissime  Curio  rcspondit,  se  co 
libentius  non  intercedere^  quod  quosdam,  qui  de- 
cernerent,  vidcret  confici  nolle. 

2  Quod  ad  rem  publicam  attinet,  in  unam  cau- 
sam  omnis  contentio  coniecta  est ,  de  provin- 
ciis  ^^:  in  quam  adhuc  incubuisse  cum  senatu  Pom- 
peius  videtur,  ut  Caesar  Id.  Novemb.  ^^  decedat, 
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quest'anno  al  postutto  non  avrebbe  lattone  alcun  de- 
creto. Ci  fu  rilerito  che  Irro  volea  farne  un  dire  ben 
lungo.  Io  gli  fui  addosso^  ed  egli  non  solo  uoi^fece, 
ma  trattandosi  de'  nemici,  e  potendo  egli  guastare, 
richeggendo  clic  fossero  numerati,  si  stette:^  sì  egli  as- 
sentì a  Catone,  il  quale,  avendo  di  te  parlato  con  molto 
onore  ^,  non  aveva  però  decretati  ringraziamenti.  Co' 
f[uali  due  s' accostò  per  terzo  Favonio.  Per  la  qual  co- 
sa, avuto  riguardo  all'indole  ed  alle  massime  di  cia- 
scheduno, sono  da  ringraziare:  questi,  perchè  mostra- 
rono l'animo  loro,  senza  dir  suo  parere,  e  potendo 
storpiar  la  cosa  stettero  elicti^  Ciirione  poi,  perchè  a 
tuo  riguai-do  interruppe  il  corso  de'  suoi  andamenti  4. 
Quanto  a  Furnio  ed  a  Lentulo  ■'',  mantennero  lor  do- 
vere, e  come  fosse  cosa  loro,  con  me  si  diedero  at- 
torno con  ogni  forza.  Anche  di  Balbo  Cornelio  pos- 
siam  lodarci ,  da  che  e  fu  a  parole  con  Curi(jne  di 
forza,  affermandogli  che  laddove  egli  facesse  altro,  Ce- 
sare sei  sarebbe  recato  ad  ingiui'ia:^  e  gli  aggiunse  che 
egli  dava  sospetto  della  sua  lealtà.  I  Domizii  e'  Sci- 
pioni,  che  simulatamente  davano  mano  perchè  fosse 
vinto  il  partito,  diedero  il  voto  però  a  fine  di  tirar 
Curione  a  opporsi*'^  a'  quali,  sollicitandolo  essi,  rispose 
assai  a  proposito  Curione:  che  egli  gofleva  di  iiun  op- 
porsi per  questo,  che  egli  vedea  certuni  aver  d;ito  il 
voto,  quando  dell'animo  erano   av\ersi   alla  cosa. 


2  Quanto  alla  Kepubblica,  tutti  gU  sforzi  sono  ora 
vòlti  ad  un  punto  solo ,  cioè  fino  ad  ora  circa  le 
Provincie.  Pompeo  mostra  perfidiar  col  Senato,  che 
Cesare    pel    dì    li   di    no\einbre    rassegni    la   iìro\incia. 

CioER.  FI.  —  Un.   T.  F.  8 
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Curio  omnia  potius  subire  constituit  ^  quam  id 
pati.  Ceteras  siias  abiecit  actiones.  Nostri  porro  ^^j 
quos  tu  bene  nosti,  ad  extremum  certamen  rem  de- 
ducere non  audent.  Scena  ^4  rei  totius  haec  :  Pom- 
peius,  tamquam  Caesarem  non  impugnet,  sed, 
quod  illi  aequum  putet,  constitiiat,  ait  Curionem 
quaerere  discordias.  Valde  autem  non  vult ,  et 
piane  timet,  Caesarem  consulem  designari  ^^  prius, 
quam  exercitum  et  provinciam  tradiderit.  Accipi- 
tur  satis  male  a  Cm^ione*  et  totus  eius  secundus 
consulatus  ^^  exagitatur.  Hoc  tibi  dico:  si  omni- 
bus  rebus  prement  Curionem  ^  Caesar  defendc- 
tur^7:  si  intercessorem  (quod  videntur)  reformi- 
darint  ^8^  Caesar,  quoad  volet,  manebit. 

3  Quam  quisque  sententiam  dixerit  =*9,  in  com- 
mentario est  rerum  url^anarum-  ex  quo  tu,  quae 
digna  suntj  selige  •  multa  transi,  in  primis  ludo- 
rum  explosioneSj  et  funeruin,  et  ineptiarum  ce- 
terarum.  Plura  liabet  utilia  ^°.  Denique  malo  in 
liane  partem  errare  ^i^  ut,  quae  non  desideras, 
audiaSj  quam  quicquam,  quod  opus  est,  praeter- 
mittatur. 

4  Tibi  curae  fuisse  de  Sittiano  negotio  ^^,  gau- 
deo.  Sed  quando  suspicaris  ^3,  minus  certa  fide  eos 
tibi  YÌS0S3  tamquam  procurator,  sic  agas,   rogo, 
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Curione  è  deliberato  di  mettere  ogni  cosa  a  òbai  aglio , 
anzi  che  patir  questo,  e  s' è  gittato  dietro  ogni  2 altro 
pensiero.  A' nostri  (che  tu  ben  li  conosci)  manca  ra- 
mino di  mettervisi  fino  all'ultimo  sangue.  Questo  è  lo 
stato  delle  cose:  Pompeo,  dando  vista  di  non  volerla 
con  Cesare,  ma  di  fargli  il  dovere,  va  dicendo,  Cu- 
rione essere  un  accattabrighe-,  ma  infatti  egli  è  tutto  in 
non  volere  (  e  ne  teme  quanto  può  )  che  Cesare  sia 
disegnato  console  prima  d' aver  rimessa  coli' esercito  la 
provincia  7.  Egli  è  pessimamente  trassinato  da  Curione, 
e  di  tutto  il  secondo  suo  consolato  si  dice  il  peggio 
del  mondo.  Questo  ti  prometto  io  :  se  si  metteranno 
a  pie  e  a  cavallo  a  tener  sotto  Curione,  Cesare  avrà 
chi  lo  difenda |,  se  essi  (come  mostrano)  si  fanno  paura 
dell'opposizione.  Cesare  si  rimarrà  in  provincia  quanto 
egli  vorrà. 

3  Nel  mio  cartabello  de'  fatti  urbani  sono  notati  i 
pareri  di  ciascheduno  |,  dal  quale  tu  carpirai  le  cose  da 
ciò^  molte  ne  puoi  passare,  e  soprattutto  gli  sfratti  av- 
venuti ne'  giuochi  ^  e  e'  è  anche  assai  del  marame  in 
funerali  ed  in  altre  ciance  ^.  Ma  io  amo  meglio  fallare 
in  contandoti  cose  che  non  ti  importano,  che  in  la- 
sciar addietro  punto  nulla  di  buono. 


4  ^li  piace  la  briga  che  ti  se'  data  nell'affare  di 
Sizio^  ma  perocché  io  veggo  che  eglino  ti  sono  so- 
spetti di  certa  fede,  e  tu  opera  (te  ne  prego)  a  si- 
curtà di  mio  procuratore. 


1  I 
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GGLXVIII. 


(Ad  Alt.  VI,  4) 


^rgitvientitm.  i  De  difflcultate  provinciam  extremis  men- 
sibus  administrandi  ;  2  de  variis  rebus  dom.esticis,  in 
primis  de  calculis  a  Pliilotimo  in  coiiniptione  bonoruni 
INIilonis  turbatis. 

Scr.  Tarsi  A-  V.  C.   DCGIII,  post  Non.  lunias. 

CICERO  ATTICO  S, 

1  Tarsum  venimus  ^  Nonis  Iiinìis.  Ibi  me  multa 
moverunt:  magnum  in  Syria  belUim  2- magna  in 
Gilicia  latrocinia-  milii  difficilis  ratio  administran- 
di j  quod  paiicos  dies  habebam  reliquos  annui 
mmieris  ^j  illud  autem  difficillimum:  relinqiiendus 
erat  ex  senatus  consulto  ^  qui  praeesset.  Nibil  mi- 
nus  probari  poterai,  quam  quaestor  Mescinius, 
Nam  de  Caelio  4  niliil  audiebamus.  Rectissinnmi 
videbatur,  fratrem  cum  imperio  relinquere^:  in 
quo  multa  molesta ,  discessus  noster,  belli  peri- 
culumj  militum  improbitas,  sexcenta  praeterea  ^. 
O  rem  totani  odiosam!  sed  haec  fortuna  viderit; 
quoniam  Consilio  non  multum  uti  licet. 

2  Tuj  quando  Romani  salvusj  ut  spero,  veni- 
sti, videbis  7,  ut  soles,  omnia,  quae  intelliges  no- 
stra interesse,  in  primis  de  Tullia  mea^;  cuius 
de  conditione  quid  mibi  placeret,  scripsi  ad  Te- 
ì'C'iUiam,  qmuii    tu    in    Graecia    esses  ;  deinde    de 
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CGLXVIII. 


(Ad  Att.  vr,  4) 


Ai'goinento.  i  Della  difficoltà  clic  gli  davano  gli  ullimi  mesi 
del  suo  governo;  2  di  varie  cose  di  casa;  e  soprattutto  delle 
ragioni  imbrogliate  da  Filotimo  nella  compra  de'  beni  di 
Milone. 

Scritta  da  Tarso  Tanno  di  Roma  DCCIII,  dopo  il  5  di  Giugno. 

CICERONE  AD  ATTICO  S.    _ 

1  Fui  a  Tarso  a  dì  5  di  giugno^  quivi  molestie  da 
varii  lati:  nella  Siria  gran  guerra  ',  nella  Cilicia  gran 
ladronecci^  e  non  sapca  come  governarmi,  restandomi 
pochi  giorni  a  fornir  V  anno  del  mio  reggimento  ^  e , 
quello  che  era  osso  più  duro,  bisognava  lasciarci,  so- 
pra senatoconsulto ,  alcuno  al  governo.  Il  questor  Me- 
scinio  era  il  meno  da  ciò  che  sia  al  mondo:  non  sa- 
pendo io  nulla  di  Celio.  Ben  parca  nato  fatto,  per 
ijsservi  con  potestà,  il  fratello:^  ma  io  ci  avea  molte 
spine:  il  doverci  partire  insieme,  il  pericolo  della  guer- 
ra, la  genia  de'  soldati,  e  mille  altre  noie.  Deh!  affar 
pretto  fastidio!  Ma  faccia,  se  sa,  la  fortvnia,  da  che 
non  mi  ci  ha  troppo  luogo  il  consiglio. 

2  Or  posciachè)  come  spero,  tu  se'  già  in  Roma, 
terrai  mente,  secondo  tuo  usalo,  ad  ogni  cosa  che  ti 
parrà  di  ben  mio,  e  soprattutto  circa  la  mia  Tidlia^ 
del  cui  ricapito  io  ho  scritto,  essendo  tu  in  Grecia, 
a  Terenzia  quello  che   mi  parca  meglio:  ed  appresso, 
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lionore  nostro  9.  Quod  enim  tu  afuisli  ^  vereor 
ut  satis  diligenter  actum  in  senatu  sit  de  literis 
meis  '°.  Illud  praeterea  [jv-j-v/m-z^.c^j  ad  te  scribamj 
tu  sagacius  odorabere :  rf,c,  èdij-aptóg  p-ou  6  à-nekevBs- 

ycuo^sve;  TtapeipBéyyìro j  i:£(pvpay.iv(xi  ^^  zàg  ^Yì(pcvg  h, 
ZYtg  ò)vr,g  rwv  vr^apyóvzoìv  tcù  Kporwvtdircu  rupcLVvcv.ró- 
vcv  '^.  Aeocr/.a  ori -j  iJ-TiTt  vc'ha-ng.  Ei;  ^4  (?-/:Trcy  roOrc  òri 
7:epi'77.£^d^evog  ^  za.  Icivià  k'faifj(pa)d'7xi.  Non  queo  tan- 
tum, quantum  vereor,  scribere  ^^  Tu  autem  fac, 
ut  mihi  tuac  literae  volent  obviae.  Haec  festinans 
scripsi  in  itinere  atque  agminc.  Piliae  et  puellae 
Cacciliae  bellissimae  salutem  dices. 


CGLXIX. 


(Ad  Ali.  VI,  5) 


Argumentum.  i  Petit,  ut  sibi  e  provincia  decessuro  Atticus 
literas  de  omnibus  rebus  obvianj  mittat;  i  seqiie  soli- 
citiidine  provinciae  sub  ipsum  deoessionis  tenipus  valde 
iirgcri  signiflcat. 

Sci-.  Tnr>i  A.  V.  C.  DCCIU  ,   V  Kal.  Quint. 

CICERO  ATTICO  S. 

I  Nunc  quidem  profecto  Romae  esj  quo  te,  si 
ita  est,  salvum  venisse  gaudeo"  unde  quidem  quam- 
diu  afuisti,  niagis  a  me  abesse  videbare  *,  quam 
si  domi  esses.  Minus  enim  mihi  meae  notac  res 
crant,  minus  ctiam  publicae.    Quare  velim,   etsi, 
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circa  il  mio  onore  ^i  conciossiachè ,  per  essere  tu  slato 
fuori ,  io  temo  clie  sopra  le  ccse  scritte  da  me  il  Se- 
nato non  abbia  operato  con  troppo  calore.  In  oltre  ti 
scriverò  ia  gergo  un'altra  cosa,  e  tu  la  verrai  bene 
annasando  dietro  la  traccia.  «  Il  liberto  di  mia  moglie 
«  (sai  ben  chi  dico),  secondo  le  parole  che  si  lasciò 
«  fuggir  di  bocca  improvvedutamente ,  parmi  che  abbia 
«  guaste  le  ragioni  nella  compra  del  Crotoniata  ^  tiran- 
«  nicida^  e  temo  che  tu  non  abbia  anche  compreso 
«  il  fatto.  Chiarita  bene  quest'  una  cosa ,  tutto  il  resto 
«  va  co'  suoi  piedi.  ;>  Io  ne  ho  più  paura ,  che  non 
pai'ole  da  scriverlo.  Or  tu  mandami  incontro  tue  let- 
tere a  volo.  Queste  cose  t'ho  scritto  a  rotta  per  via  nel 
campo.  A  Pilia  ed  a  Cecilia,  fior  di  fanciulla,  mille  saluti. 


CCLXIX. 


(Ad  Ali.  VI,  5) 


Argomento,  i  Dovendo  lui  uscir  di  provincin ,  prega  Attico  che 
gli  mandi  incontro  la  nota  di  ogni  particolarità;  2  e  gli  mo- 
stra la  sua  molta  angustia  in  che  lo  metlca  la  provincia  sullo 
scorcio  del  suo  partire. 

Scritta  da  Tarso  Tanno  di  Roma  DCCIII,  a''  27  del  mese  di  Giugno. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

I  Oggiraai,  non  ha  dubbio,  tu  se'  in  Roma^  e  se 
egli  è  cosi,  tu  sii  il  ben  venuto.  Or  tutto  il  tempo 
che  tu  eri  loutan  di  costì,  tu  mi  parevi  da  me  più 
discosto,  che  essendo  in  Roma:  conciossiachè  meno  fui 
informato  delle  cose  mie,  come  altresì  delle  pubbliche. 
Adunque,  sebbene  io  speri,  al  tempo  che  tu    k^ggerai 
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ut  spero,  le  liaec  legente  aliquantum  viae  ^  pro- 
cessero, taiiien  o])vias  milii  literas  quam  argutis- 
simas  de  omnibus  rebus  crebro  mittas,  in  primis 
de  quo  scripsi  ad  te  antea  :  Tv?;  '^vvc.6r.c-j  ^  -r,^  èu.-n; 
cj'ceXevBepc:;  'iòc'ci  ]xoi  S-aaà  /3arrap('^ooy  ^  xcù  àlvuv 
rcìq  pjVhóyoiq  4  y.y.l  ral;  li^yjy.iq  vr.rj  T£  T:z(pvpx/.ivo'.t  rà; 
{hr,(pcuq  h  zoTc,  xjTzd^ycjii  TcXq  xc-j  ì^pcrwuidrcj  ^.  Hoc 
lu  indaga  j  ut  soles*  ast  ^  hoc  magis:  'E|  àVreo^g 
énralóifcv  zziyjZv  Tza.rAdw/.zv  pivoùv  v.d'  pv;'  6<^s.ihri[xdz(M 
K(Xf;.t'AXw.  éavróv  zt  òf^ziXovza.  p.yàg  7  z^'  ìv.  zGìv  Kporoo- 
vtarr/.òivj  xa/  ex  rójv  '%.zrjpcv'/]iw.ziy.wj  \}:r'  v.'j.i  jj-vàg '/).'/]- 
povo[j:ri'jcf.c,  yjj..  yu:  ^^  roJrwv  (^'ì  f;.>j;3'i  òjSclòv  dicùcj'jc/.^By.i^ 
T.dvzwj  6<^iù:r,hivz()yj  zoù  ozvzipcu  av;vò;  tv?  vc\)[j:r-'Ji%'  zòv 
ùk  àuilòóS'epcy  ajzc-j ,  ovra  óum^jiisv  zy  Kov&jvc;  7ra- 
-pt  9,  ^Tjàiv  óì.crjyìprl)^  r.i^rjovziv.hc/.i.  Taùra  cùi/j  r.prJo- 
zcv  [J-hj .  Iva,  Tia'vra  (j'Jìi^riZar  ùiùzepcv  ùk  ^  lya.  ^.yj^k  zù>v 
ToV.oov  okiy(jìp-/i(7yjQ  zwj  ànò  zvi  Trpo£zx£tp.£V/];  riiJ.ipcci.  oia.z 
a.vziv  •nviyv.a^J.zv  crtpo'^pa  èùìcv/.a.  Ka/  yàp  T,a.p-r,u  npòq 
'h^.dq  v.oizoiiv.vìifju.tvcc,.  Y.al  zi  aye^òv  èlni'rjy.q'  à.'Kcyvovq 
de  j  dì.óyrjìc,  dT.iazy]  ^  tr.zmwj  a  EiV.w  ahypóv  zoi  dYjpóu  zz 
[i.ivzvj  'o- nieque  obiurgavit  vetere  proverbio:  za  [j.zv 
àid6^.vjo.  ".  Reliqua  vide,  et,  quantum  fieri  polest, 
prospiciamus  ^^. 

2  Etsi  annuuui  tcinpus  prope  iam  emeritnm  ha- 
bebamus  (dics  cnim  xxxlii  erant  re..vjui),  solici- 
tudine  provinciao  lauieu  vel  maxime  urgebamur. 
Quum  enim  arderei  Syria  bello  '^j  et  lji])iihis,  in 
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questa,  di  essermi  iiu  buon  tratto  eli  via  a  te  avvici- 
nato ,  nondimeno  ti  preyo  mandarmi  alP  incontro ,  e 
spesso,  novelle  minute  minute  di  ogni  cosa,  e  massime 
quella  di  cui  già  ti  avea  scritto  :  «  Il  liberto  di  rao- 
««  gliama,  cliiacclierando  spesso  e  sbalestrando  nelle 
"  ragunate  e  ne'  circoli ,  credo  abbia  un  cotal  che 
«  imbrogliato  le  ragioni  de'  beni  del  Crotoniata.  » 
Or  tu  mettitene  alla  cerca,  siccome  suoli,  e  via  me- 
glio di  quest'altra  cosa.  «Dalla  città  murata  de'  sette 
«  Colli  '  fu  rappresentato  a  Camillo  il  conto  di  ven- 
"  tic|uattro  mine  ^^  ed  un  debito  di  quarantotto  ;,  e 
«  come  esso  dee  ventiquattro  mine  de'  beni  del  Cro- 
«  toniata,  e  del  Clieronéo  quarantotto,  e  che  quan- 
«  tunque  di  certe  eredità  egli  abbia  avute  mine  sei- 
«  centoquaranta^  tuttavia  del  debito  non  pagò  pure 
«  un  danaio,  quantunque  il  debito  abbia  la  data  del 
«  calen  del  secondo  mese,  e  '1  liberto  di  lui  (avea  il 
"  nome  del  padre  di  Conone^)  non  se  ne  diede  una 
«  pena  al  mondo.  Innanzi  tratto  vedi  di  salvar  tutto  ^ 
"  l'altra,  non  dimenticar  nò  eziandio  gl'interessi  do- 
«  vuti  dal  giorno  toccato  di  sopra.  Tutti  que'  giorni 
«  che  ho  tollerato  colui,  fui  sempre  in  grande  ran- 
«  cura:  poiché  egli  era  venuto  per  ispia,  ed  anche 
«  sperava  qualcosa  :  il  che  essendogli  fallito ,  si  fuggì  a 
«  rotta ,  dicendo  :  3Ie  ne  vo ,-  egli  è  i^ergogna  lo  star 
^i  molto ^  e  guadagnar  poco  ^'^ìi  e  mi  trafisse  con  quel 
proverbio:  Egli  è  da  ricevere  (jucl  che  s'iene  ^.  Del  re- 
sto, fa  tu^  ed  al  possibile  abbiamo  ben  l'occhio. 

2  Quantunque  io  era  quasi  al  ben  servito  dell'anno 
mio  (  che  soli  trcntatrè  giorni  restavano  ) ,  io  era  tut- 
tavia nella  maggior  pena  del  mondo  a  conto  della  pro- 
vincia: conciossiachè  nella  Siria  la  guerra  arde\a  di 
forza  *^;  e  bibulo,  con  tutto  il  suo   dolor  così  graude  7, 
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tanto  moerore  suo,  maxiiiiinii  ciiram  Ideili  susti- 
neret  j  ad  meque  legati  eius,  et  qnacstor,  et  amici 
literas  mitterent,  ut  subsidio  venirem  :  etsi  exer- 
cituin  infirmum  habebam,  aiixilia  sane  bona^  sed 
ea  Galatarniii ,  Pisidarum,  Lyciorum  (haec  cnim 
sunt  nostra  robora)^  tamen  esse  onìcium  meuni 
putavij  exercitiiin  habere  qnam  proxinie  hosteni , 
qiioad  mihi  piacesse  provinciae  per  scnatus  con- 
sultum  liceret.  Sed,  quo  ego  maxime  delectabar, 
Bibulus  moleslus  mihi  non  erat  ^4-  de  omnibus 
rebus  scribebat  ad  me  potius  5  et  mihi  decessionis 
dies  lelyjB-ÓTrtì;  obreptat.  Qui  quum  advenerit,  allo 
itp6^lYiit.cf.j  quem  praeficiam*  nisi  Caldus  ^^  quaestor 
venerit*  de  quo  adhuc  nihil  certi  hal^ebamus.  Cu- 
piebam  mehercule  longiorem  epistolam  facere;  sed 
nec  erat  res ,  de  qua  scriberem  5  nec  iocari  prae 
cura  poteram.  Valebis  igitur,  et  pucllae  sahitcm 
Atticulae  ^^  dices,  nostraequc  PiUae. 

CCLXX.  (A.lAu.V.,7). 

A rgiimentiim.  Quiiilum  filium  patiis  animum  matri  suac, 
Attici  sorori,  recoiiciliasse  nimtiat,  et  qnac  ep.  IV  et  V 
de  Philotimo  scripserat,  iis  aliquid  addit.  Praeterea  de 
disccssu  suo,  et  de  Tironis  adversa  valiliidine  scribil. 
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ne  portava  il  peso  maggiore^  i  legati  di  lui,  il  que- 
store e  gli  amici  mi  scrivevano  che  io  venissi  loro  in 
aiuto  :  nondimeno  sebbene  io  avessi  un  esercito  malcon- 
cio (buoni  veramente  gli  aiuti,  ma  e'  son  di  Calati,  di 
Pisidi  e  di  Licii:  questo  è  il  nostro  nerbo),  io  lio  giu- 
dicato del  debito  mio  tener  col  mio  esercito  più  stretto 
il  nemico  che  io  potessi  per  tutto  questo  tempo ,  che 
un  senatoconsulto  non  mi  richiamasse  da  questa  pro- 
vincia. E  e'  era  anche  di  meglio ,  che  oltre  modo  mi 
consolava,  che  Bibulo  non  mi  fece  punto  ressa  ^,  e  scri- 
vendomi mi  toccava  tutt' altro,  e  intanto  bel  bello  si 
venia  avvicinando  il  giorno  del  mio  dipartire.  Ma  ve- 
nuto questo,  ecco  altra  briga:  mettere  il  sopracciò^ 
se  già  non  venisse  Caldo  il  questoi-e,  del  quale  io  non 
sapea  né  qui  nò  qua.  Io  volca  veramente  scriver  piìi 
lungo  ;  ma ,  senza  che  io  non  ho  di  che ,  non  mi  sento  , 
per  l'angustia,  in  tempera  di  berteggiare.  Adunque  mi 
stai-ai  sano,  ed  alla  fanciulla  Attichetta  ed  alla  nostra 
Pilia  mille  saluti. 


CCLXX. 


(AJ  Alt.  VI,  ;) 


Argomento.  Gli  confa  come  Quinto  figliuolo  avea  rappacifi- 
calo il  padre  con  la  moglie,  sorella  di  Attico;  e  ia  una  giunta 
a  quello  che  di  Filolimo  gli  avea  scritto  nelle  lettere  IV  e  V. 
In  oltre  gli  dice  del  suo  partire ,  e  della  malsania  di  Tirone, 
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Sci-.  TarM  A.   V.  C.   DCCIII ,  mrnsc  Qiiiiitiìi. 

CICERO  ATTICO  S. 

Quintus  filius,  pie  '  sane,  me  quidein  certe  mul- 
tum  hortante  j  seJ  currenteni  ^  aniraum  patris  sui 
sorori  tuae  reconciliavit.  Eum  valde  etiam  tuae 
literae  excitanint.  Quid  quaeris?  confido  rem ,  ut 
volumus,  esse.  Bis  ad  te  antea  scripsi  ^  de  re  mea 
familiari j  si  modo  tibi  redditae  literae  sunt,  Grae- 
ce,  h  aiviyiLclq  4.  Scilicet,  nihil  est  movendum  ^. 
Sed  tamen,  àj^e/^q  percunctando  de  nominibus 
Milonis,  et,  ut  expcdiat,  ut  milii  recepit ,  liortan- 
do,  aliquid  tu  proficies  ^.  Ego  Laodiceae  quaesto- 
rem  Mcscinium  exspeotare  iussi ,  ut  confectas  ra- 
tiones  7  legc  lulia  apud  duas  civitates  possim 
relinquere.  lUiodnm  volo  puerorum  causa  5  inde 
quamprimum  Athenas^:  etsi  etesiae  valde  reflantsj 
sed  piane  volo  bis  magistratibus,  quorum  volun- 
tatem  in  supplicatione  sum  expertus  ^°.  Tu  tamen 
mitte  mibi,  quaeso,  obviam  literas,  numquid  pu- 
tes  rei  publicae  nomine  tarda ndum  esse  nobis. 
Tiro  ad  te  dedisset  literas,  nisi  eum  graviter  ae- 
grum  reliquissem  ".  Sed  nuntiant,  melius  esse.  Ego 
tamen  angor.  Nibil  enim  ilio  adolescente  castius, 
nihil  diligentius. 
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Scritta  tla  Tarso  l'anno  di  Roma  DCCIII,  nei  mese  di  Luglio. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

Il  figliuol  Quinto  (bella  pietà!),  frugato  anche  assai 
da  me,  rimise  in  pace  con  tua  sorella  suo  padre,  es- 
sendo a  lui  molto  bene  avviato:  ma  e  le  tue  lettere 
gliene  diedero  una  buona  spronata.  Che  ne  vuoi  tu? 
io  mi  confido  che  il  desiderio  nostro  ne  sia  fornito. 
Io  ti  scrissi  testé  due  lettere  circa  le  mie  cose  di  casa 
(se  perù  ti  furono  consegnate)  in  greco  a  modo  di  in- 
dovinello. In  somma  non  è  da  urtare  :;,  ma  pure  ta- 
standolo semplicemente  circa  i  beni  di  Milone ,  e  confor- 
tandolo di  cavarne  le  mani  (come  a  me  s'era  obbligato), 
qualcosa  ti  verrà  fatto.  Io  ordinai  a  Mescinio  cpicstore 
che  mi  dovesse  aspettare  in  Laodicea ,  per  poter  io , 
fatte  le  ragioni  secondo  la  legge  Giulia,  lasciarne  la 
carta  presso  le  due  città.  Vo'  andar  a  Rodi,  per  amor 
de'  fanciulli  ^  ^  di  là  al  piìi  presto  ad  Atene ,  cjuantun- 
que  le  etesie  ^  traggono  forte  in  contrario.  ]\Ia  al  tutto 
non  vo'  uscire  da'  magistrati  presenti ,  del  cui  animo 
nell'opera  del  ringraziamento  ^  ho  buona  prova.  Tut- 
tavia scrivimi  (te  ne  prego)  all'incontro,  se  forse  tu 
credi,  per  conto  della  Repubblica,  convenirci  tempo- 
reggiare. Tirone  ti  avrebbe  consegnata  egli  la  lettera , 
se  io  non  l'avessi  dovuto  lasciare  gravemente  malato^ 
ma  ne  ho  buone  novelle  :  tuttavia  sono  in  pena.  Non 
ò  al  mondo  giovane  più  puro  e  diligente  di  lui. 
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CCLXXI.  (  Ali  Div.  M,  17) 

Argunieniuni.  Caninii  Sallustiani,  qui  Bibuli  procos.  Sjriae 
quaestor  crat,  biiiis  literis  respondet,  prioribus,  ad  sin- 
gula  eo  ordine  quo  rogaverat  ;  1  posterioribus ,  causas 
exponendo,  quare  illuni  Bibulo  commendale  non  de- 
beat; cui  tanica  morem  gerit. 

Scr.  Tarsi  A.  V.  C.  DCCIII ,  circa  XIV  Kal.  Scxliles. 

M.  T.  CICERO   IMP.  CANINIO  SALLVSTIO  » 
PROQVAESTORI   S.  D. 

I  Literas  ^  a  te  mihi  stator  tuiis  redditlit  Tarsi 
a.  à.  XVI  Kalencl.  Sextiles.  His  ego  ordine^  ut  vi- 
deris  velie,  respoiidebo.  De  successore  meo  nihil 
audivi  j  lice  quemquam  fore  arbitror.  Quin  ad  dieui^ 
deccdam,  nulla  causa  est,  praesertim  sublato  mctu 
Partbico.  Gommoraturum  me  nusquam  sane  ar- 
bitror. Pvhoduin ,  Ciceronum  causa  puerorum,  ac- 
cessurum  putoj  ncque  id  tamen  certum.  Ad  ur- 
bcm  volo  4  quam  primum  venirej  sed  tamen  iter 
meum  rei  publicae  et  rerum  urbanarura  ratio  gu- 
bernabit.  Successor  tuus  ^  non  potest  ita  maturare 
uUo  modo,  ut  tu  me  in  Asia  ^  possis  convenire. 
De  ratiouibus  referendis  7,  non  erat  incommodum, 
te  nullam  rcferre:  quam  tibi  scribis  a  Bibulo  fieri 
potestatcm.  Sed  id  vix  mibi  videris  per  legem  lu- 
liam  f'accrc   posse:    quam    Bibulus    ccila    quadam 
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CCLXXL 


(.A  Div.  Il  ,  17) 


Argoììiento.  i  Risponde  alle  due  lettere  di  Ciininio  Salliistiano, 
questore  di  Bibulo  proconsolo  della  Siria  :  alla  prima,  punto 
per  punto  delle  cose  dimandategli;  2  alla  seconda,  sponen- 
dogli le  ragioni,  per  le  quali  non  gli  conveniva  raccoman- 
darlo a  Bibulo:  e  tuttavia  fa  il  suo  piacere. 


Scritta  da  Tarso  l'anno  di  Roma  DCCIII,  circa  il   iq  di  Luglio. 

M.  T.  CICERONE  IMP.  A  CANINIO  SALLUSTIO, 
TROQUESTORE  ',  S. 

I  Tue  lettere  mi  consegnò  11  tuo  bargello  in  Tarso 
a'  17  di  luglio,  alle  quali  risponderò  per  ordine, 
come  tu  mi  mostri  aver  caro.  Intorno  al  mio  suc- 
cessore ,  nulla  di  nuovo ,  e  nessuno  ne  aspetto  :  ma  cpie- 
sto  non  guasta,  che  al  dì  posto  io  non  lasci  il  governo, 
massimamente  essendo  tolta  via  la  paura  de'  Parti.  Io 
non  credo  d'avermi  a  fermare  in  nessim  luogo:  sì  penso 
passare  a  Rodi  per  cagione  de'  Ciceroni  ^  ^  e  né  di  que- 
sto medesimo  sono  ben  risoluto.  Vorrei  essere  al  pili 
presto  sotto  Roma^  ma  in  questo  viaggio  io  mi  gover- 
nerò secondo  l'andare  de'  fatti  pubblici  e  della  città. 
Il  tuo  successor  al  tutto  non  può  sollecitar  tanto,  che 
tu  mi  possi  trovare  nell'Asia.  Quanto  al  non  rendere 
punto  delle  ragioni,  tu  potevi  farlo  liberamente,  aven- 
done (come  mi  scrivi)  avuta  licenza  da  Bibulo:  tutta- 
via io  peno  a  credere  che ,  staute  la  legge  Giidia  ^,  tu 
possa  farlo :^    comechè    Bibulo,     per    certa    peculiar  sua 
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ratione  non  servai  ^^  libi  magnoperc  servandani 
censeo.  Qnod  scribis,  Apamea  praesidium  deduci 
non  oportuissCj  videbam  idem  ceteros  exislimarej 
molesleque  ferebam,  de  ea  re  minus  commodos  9 
sermones  malivolorum  fuisse.  Parthi  transierint  ^°  ^ 
necne ,  praeler  te ,  video  dubitare  neminem.  Ita- 
que  omnia  praesidia  ^  quae  magna  et  llrma  para- 
veramj  commotus  hominura,  non  dubio  sermone  ^ 
dimisi.  Raliones  mei  quaestoris  "  nec  verum  fuit 
me  libi  mitlere  j  nec  tum  erant  confectae.  Eas  nos 
Apameae  deponere  cogilabamus.  De  praeda  mea  ^^^ 
praeler  quaeslores  urbanos ,  id  est,  populum  Ro- 
manum  ^^^  teruncium  nec  altigit,  nec  tacLurus  est 
quisquam.  Laodiceae  me  praedes  ^4  accepturum 
arbitror  omnis  pecuniae  publicae,  ut  et  mihi^  et 
populo  cautum  sii,  sine  vecturae  periculo  ^^.  Quod 
scribis  ad  me  de  drachmis  ccciddDj  nibil  est^  quod 
in  isto  genere  cuiquam  possim  commodare.  Omnis 
enim  pecunia  ita  tractatur^  ut  praeda,  a  praefeclisj 
quae  autem  mibi  attributa  est,  a  quaestore  cura- 
tur  '^.  Quod  quaeris  quid  existimem  de  legionibus, 
quae  decretae  sunt  in  Syriam:  antea  dubitabam, 
venturaene  essent-  nunc  mibi  non  est  dubium , 
quin ,  si  antea  auditum  erit,  otium  esse  in  Syria, 
venturae  non  sint,  Marium  quidcm  successorcm 
tandem '7  video  esse  venturiim ,  propterea  quod 
senatus  ila  decrevit,  ut  cum  Icgionibus  irei, 
2  Uni  epislolae    respondi  :    venio    ad    alleram. 
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radono,  non  osservi  essa  legge,  troppo  gìutlieo  io  che 
^u  ^ebba  osservarla  tu.  Quanto  al  presidio  che  tu  di' 


aver  io  dovuto  levar  d' Apamea  4,  vedeva  io  ])ene 
,;^hc  tutti  così  ne  pensavano ,  e  mi  dolca  forte  del  dire 
che  ne  :faceano  sfavorevolmente  i  maligni.  Dell'  essere , 
o  no ,  ripassati  i  Parti ,  non  so  persona  che  ne  dubiti  j 
da  te  in  fuori  •  il  perchè ,  avendo  io  riguardo  a  ciò  che 
tutti  ne  dicono ,  come  di  cosa  certa,  ho  licenziati  tutti 
i  presidii  che  io  ben  grandi  e  sodi  aveva  posti  qui  e 
qua.  Non  fu  punto  vero  che  io  a  te  mandassi  i  conti 
del  mio  questore^  ed  anche  non  erano  allora  forniti: 
io  fiicea  ragioue  di  depositarli  in  Apamea.  Della  mia 
preda  ^  (eccetto  i  questori  urbani,  cioè  il  popolo  ro- 
mano) nessun  toccò,  né  toccherà  un  picciolo  ^.  In  Lao- 
dlcea  riceverò,  credo  io,  le  malleverie  di  tutto  il  da- 
naro, per  guarentir  me  e  'I  popolo  dal  pericolo  della 
rccatura.  Quanto  alle  cento  mila  drannne  di  che  mi 
scrivi ,  io  non  posso  di  ciò  far  servigio  a  nessuno  :  con- 
ciossiachè  tutta  la  bisogna  del  danaro  procede  cosi, 
che  la  preda  da'  prefetti,  e  la  parte  assegnata  a  me 
amministrasi  dal  questore  ".  Tu  vuoi  sapere  delle  le- 
gioni ordinate  per  la  Siria  quel  che  io  ne  pensi:  per 
1' avanti  io  stava  tra  il  verranno  ed  il  no^  al  presente 
non  ho  un  dubbio  al  mondo  che  elle  (saputosi  prima 
della  pace  di  Siria)  non  ci  verranno.  Quanto  a  Ma- 
rio ^  tuo  successoi'e,  veggo  bene  che  dovrà  alla  fine  ve- 
nire: coneiossiachè  questo  era  l'ordiue  del  Senato,  che 
egli  s'accompagnasse  colle  legioni. 


2  Ecco  risposto  alla  tua  prima    lettera:  vengo    alla 
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Petis  »*^,ut  Bibulo  te  quam  diligentissime  commen- 
(lem:  in  quo  mihi  voluntas  non  deest:  sed  locus 
esse  videtur  lecum  expostulandi.  Solus  enim  tu 
ex  omnibus,  (|ui  cum  Bibulo  sunt,  certiorein  me 
numquam  fecisti,  quam  valde  Bibuli  voluntas  a 
me  sine  causa  abhorreret.  Permulti  enim  ad  me 
detulerunt,  quum  magnus  Antiochiae  metus  essetj 
et  magna  spes  in  me  atque  in  exercitu  meo,  so- 
litum  dicere  '9,  quidvis  se  perpeti  malie ,  quam 
videi i  eguisse  auxilio  meo.  Quod  ego,  officio  quae- 
stoiio  -°  te  adductum ,  reticere  de  praetore  tuo 
non  moleste  ferebam:  quamquam,  quemadmodum 
tractarere,  audiebam.  Ille  autem,  quum  ad  Ther- 
mum  2^  de  Parthico  bello  sciiberet,  ad  me  lite- 
ram  numquam  misit  \  ad  quem  intelligebat  eius 
belli  2^  periculum  pertinere.  Tantum  de  auguratu 
filii  sui  scripsit  ad  me:  in  quo  ego  misericordia  ^3 
commotu.s ,  et  quod  semper  amicissimus  Bibulo 
fui,  dedi  operam,  ut  ei  quam  humanissime  scri- 
berem  ^4.  Ille  si  omnibus  est  malivolus  (  quod 
numquam  existimavi),  minus  offendor  in  me-  sin 
autem  a  me  est  alienior,  niliil  tibi  meae  literae 
proderunt.  Nam^  ad  senatum  quas  Bibulus  literas 
misit,  in  iis,  quod  mihi  cum  ilio  erat  commu- 
ne,  sibi  soli  attribuit  ^5  •  se  ait  curasse,  ut  cum 
quaestu  populi  pecunia  ^^  permutare  tur  5  quod  au- 
tem meum  crat  proprium,  ut  aiariis  ~i  Transpa- 
danis  uti  negarem  ^^ ,   id    etiam  populo  se  remi- 
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seconda.  Tu  vuoi  che  io  ti  raccomandi  con  tutto  l'ar- 
der possibile  a  Bibulo.  Io  sou  bene  acconcio  di  farlo: 
ma  questo  sarebbe  il  luogo  di  ricliiamarmi  di  te  a  te 
medesimo:^  cbè  di  tutti  que'  clic  sono  con  Bibulo,  tu 
fosti  il  solo  che  non  mi  fece  mai  assapere,  quanto  fe- 
rocemente, senza  ragione  9,  Bibulo  mi  fosse  avverso. 
Conciossiachè  da  assaissimi  fui  informato  come  (fa- 
cendosi grande  assegnamento  sopra  di  me  e  '1  mio  eser- 
cito) egli  era  solito  dire  che  prima  si  sarebbe  lasciato 
squartare,  che  dar  vista  d'aver  avuto  bisogno  di  mio 
aiuto.  Io  veramente  me  ne  passai ,  reputando  al  tuo 
uffìzio  di  questore  questo  silenzio  sopra  il  pretor  tuo- 
quantunque  io  sentia  bene  del  trattamento  che  a  te 
faceva.  Ma  egli  scrivendo  a  Termo  ^"  della  guerra  Par- 
tica ,  a  me  non  ne  scrisse  mai  sillaba^  e  si  sapeva  che 
in  me  singolarmente  cadeva  il  pericolo  di  quella  guerra. 
Solamente  mi  scrisse  per  l' augurato  di  suo  figliuolo  ^ 
nel  che  sì  per  effetto  di  compassione  ",  e  sì  per  esser 
io  stato  sempre  amicissimo  a  Bibulo,  mi  lasciai  con- 
durre a  scrivergli  con  la  maggior  amorevolezza  del 
mondo.  Ora  se  egli  a  tutti  affatto  vuol  male  (il  che 
non  ho  mai  creduto  ) ,  picciola  reputo  l' ingiuria  che 
anche  a  me^  se  poi  egli  è  a  me  in  proprio  nimicato, 
qual  bene  ti  potrebbono  far  le  mie  lettere?  Imperoc- 
ché pensa  qui:  nelle  lettere  che  Bibulo  mandò  al  Se- 
nato, egli  appropriò  a  sé  solo  quello  che  io  avea  a 
comune  con  lui,  dicendo  d'aver  dato  opera  che  nel 
cambio  della  moneta  fosse  il  popolo  vantaggiato^  quello 
poi  che  era  proprio  di  solo  me  (dico  dell'aver  rinun- 
ziato la  cavalleria  traspadana  "-  ) ,  scrive  di  averlo  fatto 
in  grazia  del  popolo^  laddove  in   ciò    che  era  di  solo 
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sisse  29  scribit  j  quod  vero  illius  erat  soliuSj  icl 
mecum  coramunicat  :  Equitibus  auociliariis ,  in- 
quitj  cjuum  amplìus  supplementi  ^°  postularemus. 
Illud  vero  pusilli  animi,,  et  ipsa  malivolentia  ieiuni 
atqiie  inanis  j  quod  Ariobarzancm,  quia  senatus 
per  me  rcgem  appellavit,  mihique  commendavit, 
iste  in  literis  non  regem,  sed  regis  Ariobarzanis 
filium  ^^  appellat. 

Hoc  animo  qui  sunt,  delcriures  flunt  l'ogati   3a. 

Sed  tibi  morem  gessi  :    literas  ad  eum  scripsi  ^ 
quas  quum  acceperis,  facies  quod  voles.  Vale. 


CGLXXII. 


(  Ad  Div.   Vlil,  I.Ì  ) 


Aì'gwntntum.  i  Giatulatur  Ciccioni  affìnitatem  Dolabellae, 
qui  Tulliani  eius  filiam  duxerat.  2  Narrai  de  interces- 
sione Curionis  et  de  provinciis  quid  actum  sit  ;  3  do- 
ni quc  Ilortensium  aniiiiam  agere  nuntiat. 

Scr.  Koniae  A.  V.  C.   DCCIII,  mense  lun. 

CAELIVS  CICERONI  S. 

I  Gratulor  tibi  affinìtate  "  viri  medius  fidius  opti- 
mi, Nam  hoc  ego  de  ilio  existimo.  Cetera  porro  ^ 
quibus  adhuc  ille  sibi  parum  utibs  fuit,  et  aetate 
iam  sunt  decussa  ^ ,  et  consuetudine  atque  aucto- 
ritate  tua,  et  pudore  ^  Tulliae,  si  qua  restabunt, 
confido  ccleritcr  sublatum  iri.  Non  est  cnim  pu- 
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lui ,  volle  tirai'e  in  parte  anche  me ,  con  queste  parole: 
Facendo  noi  maggior  richiesta  di  suppliinento  per  la 
cavallerìa  degli  aiuti.  Segno  poi  di  animo  misero,  e 
per  essa  malvoglicnza  vile  e  da  nulla,  si  fu  che  egli 
nelle  sue  lettere  cpiell' Ariobarzane  i^,  a  cui  il  Senato 
per  mezzo  mio  diede  il  nome  di  Re,  ed  a  me  il  volle 
raccomandare,  non  Re,  ma  lo  nomina  fìgliuol  di   Re. 


Le  persone  di  si  fatto  animo  ^  a  pregarli  peggiorano 
via  pia. 

Tuttavia  ho  voluto  compiacertene:  ecco  lettera  a 
lui|,  tu  ricevutala,  ne  farai  tuo  piacere.  A  Dio. 

CCLXXII.  (A  Div.  vili,  i3) 

Argomenlo.  i  Si  congratula  con  Cicerone  dell'affinità  di  Do- 
labella,  che  avea  sposato  la  figliuola  sua  Tullia.  2  Gli  conta 
dell' opposizion  fatta  da  Curione,  e  l'avvenuto  circa  le  pro- 
vincie.  3  Da  ultimo  gli  dice,  Ortensio  essere  in  sul  morire. 

Scritta  da  Roma  V  anno  DCCIII ,  nel  mese  di  Giugno. 

CELIO  A  CICERONE  S- 

I  Io  mi  rallegro  con  te  dell'averti  fatto  genero  una 
persona  ottima  in  fede  mia  ^  Or  le  altre  cose,  nelle 
quali  egli  fino  ad  ora  provvide  poco  al  suo  buon  nome , 
sono  già  coir  età  sua  dileguate-  e  se  nulla  ci  resta, 
spero  che  per  la  dimestichezza  ed  autorità  tua,  per 
la  modestia  di  Tullia,  di  corto  sieno  per  affatto  sva- 
nire^ conciossiachè  ne'  vizi  non  è  pertinace,  né  tardo 
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gnax  in  vitiis ,  iieque  hebes  4  ad  iti,  qiiod  nielius 
sit,  intelligendimi.  Deinde  (  quod  maximum  est) 
ego  illum  valdc  amo. 

2  VoleSj  Cicero,  Curionem  ^  nostrum  lautum 
intercessionis  ^  de  provinciis  exitum  habuisse.  Nam 
quum  de  intercessione  referretur,  quae  relatio  fie- 
bat  7  ex  senatus  consulto,  primaque  M.  Marcelli 
sententia  pronuntiata  esset,  qui  agendum  cum  tri- 
bunis  8  plebis  censebat  :  frequcns  senatus  in  alia 
omnia  iit  9.  Stomaclio  est  scilicet  Pompeius  Ma- 
gnus  ^°  nunc  ita  languenti,  ut  vix  id,  quod  sibi 
placeat,  reperiat.  Transierant  "  illuc,  ut  ratio  esset 
eius  babenda  ^^,  qui  ncque  exercitum,  ncque  pro- 
vincias  iraderc  vellet.  Quemadmodum  hoc  Pom- 
peius laturus  sit,  quum  cognoscat,  quidnam  rei 
publicae  futurum  sit,  si  aut  non  possit,  aut  non 
curet  ^^,  vos  senes  divites  videritis. 

3  Q.  Hortensius,  quum  bas  literas  scripsi,  ani- 
mam  agebat. 


CCLXXIII. 


(  A.l  Div.  II,   i5) 


Argumentum.  i  Gratias  agit  Caclio  prò  coiifccla  supplica- 
tione.  2  Laetatur  Dolabeilam  ab  co  laudari  jet  amari. 
3  Solicitum  se  de  re  publica  esse  fatetnr.  4  Cur  Caelium 
Caldiim  quaestorcm  provinciae  praeposuerit ,  exponit. 
5  Addit  quacdam  de  Ocella,  et  se  eum  mox  visurum 
pperat. 
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a  vedere  che  sia   il    meglio:    in    soininn   (o  f|ucsto  vai 
tutto)  io  gli  voglio  un  ben  pazzo. 

2  Ma  vedi  tu,  Cicerone,  come  Curioii  nostro ,  nella 
opposizion  sua  alle  provincie,  vinse  la  prova  solenne- 
mente? imperocché  ponendosi,  in  forza  di  senatocon- 
sulto,  il  partito  sopra  la  opposizion  sua,  ed  avendo 
M.  Marcello  recitata  il  primo  la  sua  sentenza ,  la  (piai 
era,  che  si  entrasse  in  pratica  co''  tribuni  della  plebe, 
i  più  de'  senatori  si  straniaron  di  lui  ^  (conciossiachè 
Pompeo  Magno  sia  ora  venuto  in  tanto  languore  di 
spirito ,  che  non  sa  bene  egli  medesimo  cpiello  che 
s'abbia  a  fare)^  ed  erano  determinati  che  a  Cesare 
convenisse  avere  rispetto ,  comechè  riè  1'  esercito ,  uè 
le  provincie  volesse  rassegnare.  Ora,  come  Pompeo  se 
la  sia  per  inghiottire ,  sapendo  ciò ,  quello  che  la  Re- 
pubblica si  debba  aspettare ,  se  egli  se  ne  dia  pena ,  o 
no  ,  a  voi  vecchi  e  ricchi  io  lo  lascio  da  giudicare. 

3  Scrivendo  io  questa,  Q.  Ortensio  ^  è  al  lumicino. 


CCLXXIII. 


(A  DIv.  Il,  i5) 


Argomento,  i  Ringrazia  Celio  dell'  effetto  dato  al  ringrazia- 
mento; 2  e  si  consola  che  egli  amasse  e  lodasse  DolaI)ella., 
3  Gli  confessa  la  sua  pena  per  conto  della  Repubblica.  4  Gli 
mostra  il  perchè  egli  abbia  posto  sopra  la  provincia  il  que- 
store Celio  Caldo.  5  Aggiunge  qualcosa  circa  Occlla,  e  gli 
dice  di  sperare  di  tosto  vederlo. 
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Sor.  Sidap  forlasse ,  A.  V.  C.  DCCIII ,  mense  Qiiint.  ex. 

M.  T.  C.  IMP.  M.  CAELIO  AEDILI  CVRVLI  S.  D. 

1  Non  potuit  accuratius  agi,  nec  prudentius^ 
quam  actum  est  a  te  cum  Curione  de  supplica- 
lione  ^  :  et  hercle,  confecta  res  est  ex  sententia  mea^ 
quum  celeritate  j  tum  quod  is,  qui  erat  iratiis, 
competi tor  tuus ,  et  idemmeus^,  assensus  est  ei, 
qui  ornavit  ^  res  nostras  divinis  laudibus.  Qu^ie 
scito  me  sperare  ea^  quae  sequuntur  4:  ad  quae 
tu  te  para. 

2  Dolabellam  a  te  gaudeo  primum  laudari^  deinde 
etiam  amari.  Nam  ea  ^^  quae  speras  Tulliae  meae 
prudentia  temperari  posse  ^  scio^  cui  tuae  epistolac 
respondeant  ^.  Quid^  si  meam  legas  7^  quam  ego 
tum  ex  tuis  litcris  misi  ad  Appium  ?  Sed  quid 
agas  8?  Sic  vivitur.  Quod  actum  est,  dii  appro- 
bent.  Spero  foro  iucundum  generum  nobis-  mul- 
tumque  in  eo  tua  nos  humanitas  adiuvabit. 

3  Res  publica  me  valde  solicitat.  Faveo  Curio- 
nij  Caesarem  honestum  esse  cupio  o-^  prò  Pom- 
peió  emori  possum.  Sed  tamen  ipsa  re  publica  nihil 
mihi  est  carius:  in  qua  tu  non  valde  te  iactas  »°' 
Districtus  enim  mihi  videris  esse,  quod  et  bonus 
civis ,  et  bonus  amicus  es. 

4  Ego  de  provincia  decedens ,  quaestorem  Cae- 
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Scritta  da  Sida  forse,  ranno  di  Roma  DCCIII,  all'uscir  di  Luglio. 

M.  T.  CICERONE  IMP.  A  M.  CELIO,  EDILE  CURULE,  S. 

I  Non  si  potea  più  per  filo  e  per  segno,  nò  con 
più  avvedimento  menai*  la  pratica  con  Curione,  clie  tu 
hai  fatto  per  conto  del  l'ingraziamento :  e,  in  mia  co- 
scienza, la  cosa  fu  conchiusa  secondo  il  mio  gusto-  sì 
pei'  la  prestezza,  e  sì  per  avere  quel  competitor  tuo 
e  mio  ^,  che  era  crucciato,  assentito  a  colui  ^  che  le 
cose  da  me  operate  levò  fino  al  cielo  :  il  perchè  io 
spero  che  noi  forniremo  la  danza  ^  al  che  tu  mettiti 
a  ordine. 

2  Io  gongolo  che  tu  lodi  Dolabella,  ed  anche  che 
tu  lo  ami.  Quello  che  tu  scrivi  di  sperare,  che  la  sa- 
viezza della  mia  Tullia  debba  recare  in  sesto  ^,  veggo 
id  bene  a  quale  accenni  delle  tue  lettere:  or  che  di- 
restu,  leggendo  la  mia  scritta  ad  Appio  4,  alla  norma 
delle  tuei!  Ma  che  vuol  farsi?  egli  è  da  pigliar  il  mondo 
come  egli  viene  ^.  Gli  Dei  benedicano  ciò  che  è  fatto  : 
certo  io  spero  d' averne  un  genero  fatto  per  me  ^  in 
questo  la  tua  umanità  ci  darà  ben  di  spalla. 

3  La  Repubblica  mi  tiene  in  pena.  Io  porto  Curio- 
ne  ^  desidero  che  Cesare  ne  esca  ad  onore  ^  per  Pom- 
peo metterei  la  vita:  e  tuttavia  sopra  tutti  ho  nel  cuor 
la  Repubblica-,  per  essa  veggo  che  tu  non  ti  dai  troppa 
faccenda  :  mi  ti  par  vedere  infra  due ,  tra  buon  citta- 
dino e  buono  amico. 

4  Rassegnando  io  la  provincia  ,  ci  ho  lasciato  al  go- 
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lium  "  piaeposui  provinciae.  Pueruni,  inquies.  At 
quaestorenij  at  nobilem  adolescentem;  at  omnium 
fere  exemplo  ^2.  Ncque  erat  superiore  honore  usus, 
quem  praeficerem.  Pomtinius  multo  ante  discesse- 
rat.  A  Quinto  fratre  impetrari  non  poterat  i^-  quem 
tamen  si  reliquissera^  dicerent  iniqui,  non  me  piane 
post  anmmij  ut  senatus  voluisset  4,  de  provincia 
decessisse ,  quoniam  alterum  me  rcliquissem.  Por- 
tasse etiam  illud  ^^  adderent,  senatum  eos  voluisse 
provinciis  praeessCj  qui  antea  non  praefuissent  ^^j 
fratrem  meum  triennium  Asiac  praefuisse.  Denique 
nunc  solicitus  non  sura:  si  fratrem  reliquissem, 
omnia  timerem.  Postremo  non  tam  mea  sponte , 
quam  potentissimorum  duo  rum  ^7  exemplo,  qui 
omnes  Cassios,  Antoniosque  ^^  complexi  sunt,  no- 
bilem adolescentem  '9  non  tam  allicere  volui,  quam 
alienare  nolui.  Hoc  tu  meura  consilium  laudes  ne- 
cesse  est.  Mutari  enim  non  potest. 

5  De  Ocella  -°  parum  ad  me  piane  scripseras  : 
et  in  actis  non  erat.  Tuae  res  gestae  ^^  ita  notae 
sunt,  ut  trans  montem  Taurum  etiam  de  Matri- 
nio  22  sit  auditum.  Ego,  nisi  quid  me  etesiae  ^^ 
morabuntur,  celeriter,  ut  spero,  vos  videbo.  Vale. 


CCLXXIV. 


(Ad  Div.  XV,  n) 


Argumentum.  Supplicatione  sibi  decreta,  gratias  agit  cou- 
suli,  et  propediein  ad  urbem  se  foie  significai. 
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verno  Celio  questore  ^.  Un  ragazzo ,  tu  tli'.  Vero  :^  uia 
questore,  ma  nobile  giovanetto,  ma  così  fanno  tutti  :^ 
e  non  avea  a  mano  da  metterci  persona  di  più  alto 
grado.  Pontinio  7  era  partito,  già  un  pezzo ^  Quinto 
fratelrao,  non  ci  fu  verso  da  recarvelo:  e  tuttavia  a 
lasciarvi  lui,  avrebbono  detto  i  maligni  clic  io  avrei 
allungato  il  mio  governo  piìi  là  dell'  anno ,  come  il  Se- 
nato volea^  conciosslachè  io  avrei  lasciatovi  un  altro 
me:  e  forse  ci  aggiugnerebbono ,  voler  il  Senato  che 
al  reggimento  delle  provincie  fossero  posti  di  tali  che 
non  ci  fossero  stati  prima:  or  mio  fratello  aver  gover- 
nato l'Asia  per  ben  tre  anni.  In  somma  io  sono  ora 
fuori  di  pena^  lasciandovi  il  fratello,  io  sarci  morto  di 
paura.  Da  ultimo,  in  questo,  non  il  mio  consiglio,  ma 
ho  seguito  l'esempio  di  due  uomini  potentissimi  ^,  i 
quali  tutti  i  Cassii  e  gli  Antonii  si  tirarono  in  seno^ 
e  non  tanto  ni' ho  voluto  far  amico  questo  giovane, 
quanto  non  volli  nemico.  Or  questo  mio  consiglio  ti 
è  pur  giuocoforza  di  lodare,  quando  non  è  possibile 
di  mutarlo. 

5  Di  Ocella  9  mi  scrivesti  bene  assai  scarso^  ed  an- 
che non  è  notato  negli  atti.  Le  tue  imprese  sono  trom- 
bettate si  forte,  che  di  là  dal  monte  Tauro  fu  sentito 
eziandio  di  Matriuio  ^".  lo  (se  le  etesie  "  non  mi  scon- 
ciano per  qualche  dì)  spero  di  rivedervi  di  corto.  A  Dio. 


CGLXXIV.  (  A  D.v.  XV,  I .  ) 

Argomento.  Ringrazia  il  consolo  del  decreto  fallo  sopra  il  riu- 
grazianicnto,  e  gli  significa  come  di  corto  egli  san»  sotto 
Roma. 
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Scr.  in  Cilicia  A,  V.  C.  DCCIII ,  mense  Quint. 

M.  T.  CICERO  IMP.  C.  MARCELLO  COS.  »  S.  P.  D. 


Quantae  curae  tibi  meus  honos  ^  fuerit^  et  quam 
idem  exstiteris  consul  in  me  ornando  et  amplifi- 
cando, qui  fueras  semper  cum  parentibus  tuis  ^j 
et  cum  tota  domo,  etsi  res  ipsa  loquebatur,  co- 
gnovi  tamen  ex  meorum  omnium  literis.  Itaque 
nihil  est  tantum ,  quod  ego  non  tua  causa  debeam, 
facturusque  sim  quum  studiose,  tum  libcnter  4.  Nani 
magni  interest,  cui  debeas  ^.  Debere  autem  nemini 
malui,  quam  tibi,  cui  me  quum  studia  communia, 
beneficia  paterna,  tuaque  iam  ante  coniunxerant  ^ : 
tum  accedit,  mea  quidem  sententia,  maximum  vin- 
culum,  quod  ita  rem  publicam  geris  atque  gessisti 
(qua  mihi  carius  nibil  est),  ut,  quantum  tibi  om- 
nes  boni  debeant,  quo  minus  tantumdem  ego  unus 
debeam,  non  recusem.  Quamobrem  tibi  vebm  hi 
sint  exitus ,  quos  mereris ,  et  quos  fore  confido. 
Ego,  si  me  navigatio  non  morabitur,  quae  incur- 
rebat  in  ipsos  7  etesias,  propedicm  te,  ut  spero , 
videbo. 
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Scritta  dalla   Cilicia  V  anno  di   Roma  DCCIII ,  nel  mese  di  Luglio. 

M.  T.  CICERONE  IMP.  A  C.  MARCELLO, 
CONSOLE,  S. 

Quanta  pena  tu  ti  sii  data  de'  miei  onori,  e  come 
tu  così  console  non  ti  sei  mutato,  nelle  cose  di  mio 
servigio  ed  ingrandimento,  da  quello  che  sempre  fo- 
sti tu,  i  tuoi  genitori  e  tutta  la  tua  famiglia,  il  fatto 
medesimo  lo  diceva:  e  tuttavia  io  ne  fui  meglio  cer- 
tificato per  le  lettere  di  tutti  i  miei.  Adunque  tutto  il 
mondo  non  aggirmge  al  debito  mio  verso  di  te,  ed  a 
quello  che  io  sono  per  fare ,  non  pur  con  zelo ,  ma 
con  piacere:  e  certo  troppo  importa,  se  tu  più  ad 
uno  che  ad  un  altro  sii  debitore.  Or  io  a  nessun  altro 
amo  meglio  di  essere  debitore ,  che  a  te  ,  al  quale  io 
mi  sento  legato  per  gli  studi  comuni,  per  li  benefizii 
del  padre  tuo,  e  tuoi  propri  anche  prima  del  conso- 
lato. E  questo  legame  è  tuttavia  più  raggroppato ,  se- 
condo il  parer  mio,  da  ciò,  che  nella  Repubblica  (la 
quale  è  tutto  il  mio  amore)  tu  ti  porti  e  portasti  in 
modo ,  che  nel  debito  che  hanno  teco  tutte  le  buone 
persone ,  io  non  vo'  essere  il  solo  che  non  me  ne  vo- 
glia pigliare  altrettanta  parte  che  gli  altri.  Per  la  qual 
cosa  io  desidero  di  veder  di  te  quel  successo  che  tu 
meriti,  e  di  che  io  mi  tengo  sicuro.  Io,  salvo  se  il 
mio  navigare  non  mi  sconci ,  il  qual  cade  appunto  nel 
muovere  delle  ctcsie,  spero  vederti  di  giorno  in  giorno. 
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GGLXXV. 


(Ad  Div.  Ili,  12) 


Af{^iiiìn'ntnm.  i  Gratulatur  Appio  de  iuclicio  ambitus,  quo 
omnibus  iudicuni  senteutiis  absolutus  est.  2  Nuplias  Tul- 
liae  cum  Dolabella,  Appii  accusalore,  excusat,  se  ab- 
sente  et  insciente  confectas,  quibus  ipse  ad  declarandani 
Appio  benivolentiam  factus  sit  diligentior.  3  Idem  iis , 
quae  literis  de  TuUiae  matrimonio  acceptis ,  Servilio 
Appii  familiari  dixcrit,  conllrmat. 

Scr.  Siche  A.  V.  C.  DCCIIl  ,  III.  Non.  Soxt. 

M.  T.  CICERO  APPIO  PVLCIIRO  »  S.  1). 

1  Gratulabor  libi  prius  (ita  eiiiin  rerum  orcio 
postulai),  deinde  ad  me  convertar.  Ego  vero  ve- 
hementer  gratulor  de  iudicio  ambitus:  iiequc  id, 
quod  nemiiii  dubium  fuit,  absolutum  esse  te  ^; 
sed  illud  (quodj  quo  melior  cìvis,  quo  vir  cla- 
rior,  quo  fortior  amicus  es,  quoque  plura  virtutis 
et  industriae  ornamenta  in  te  sunt ,  eo  mirandum 
est  magis  3)^  nullam  ne  in  tabellae  quidem  late- 
bra 4  fuisse  absconditam  malivolentiam,  quae  te 
impugnare  ^  auderet.  Non  horum  temporum,  non 
liorum  liominum  atque  morum  negolium  ^!  nihil 
iam  sum  pridem  admiratus  magis. 

2  De  me  autem,  suscipc  paulìisper  meas  par- 
Ics ,  et  cum  te  esse  finge j  qui  sum  ego:  si  facile 
invencris  quod  dicas  j   noli  ignoscerc  hacsitationi 
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CCLXXV.  (A  Div.  ili,  12) 

Argomento,  i  Si  rallegra  con  Appio  che  a  pieni  voti  fosse  da' 
giudici  assoluto  nella  causa  di  broqlio.  2  Se  gli  scusa  delle 
nozze  di  Tullia  con  Dolalieila  accusatore  di  Appio,  essendo 
latte  lui  lontano  e  nesciente ,  le  quali  lo  aveano  rendulo 
più  sollecito  di  mostrare  ad  Appio  la  sua  benevolenza.  3  In 
oltre  gli  conferma  quelle  cose  che,  ricevute  le  lettere  del 
matrimonio  di  Tullia,  avea  scritte  a  ServiUo  amico  di  Appio. 

Scritta  da  Sida  ranno  di  Roma  DCCIII,  il  3  di  Agosto. 

M.  T.  CICERONE  AD  APPIO  PULCRO  S. 

1  Fatte  prima  teco  le  mie  coiigratulazioul  (  cosi  vuole 
l'ordine  delle  cose),  verrò  poi  a  me  ^.  Senza  fine  adun- 
que mi  congratulo  del  giudizio  circa  le  pratiche:  e  non 
mica  dell'essere  tu  stato  assoluto  (che  ninno  ne  dubi- 
tava), ma  sì  di  questo,  che,  quanto  tu  se'  miglior  cit- 
tadino ,  personaggio  plìi  illustre ,  più  forte  amico ,  e 
fornito  di  piìi  testimonianze  di  virtù  e  diligenza^  tanto 
era  più  maraviglia  che  nel  dare  de'  voti  ^  non  fosse 
pur  di  soppiatto  alcun  cenno  di  occulta  malevolenza 
che  osasse  oppugnarti:  cosa  non  da  cpiesti  tempi,  né 
dalle  persone,  uè  da'  costumi  di  oggidì.  Egli  è  un  pezzo 
che  di  nulla  io  feci  le  maraviglie  più  grandi. 

2  Quanto  all'affar  mio,  mettiti  per  un  poco  ne'  panni 
miei,  e  fatti  me  stesso^  e  se  tu  trovi  cosa  da  apporre, 
non    mi    pcidoaarc  questo  mio  slare  infra  due.    Or  io 
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meae  ?.  Ego  vero  velini  mihi,  Tulliaeque  meae, 
sicut  tu  amicissime  et  suavissime  optas,  prospere 
evenire  ea,  quae^  me  insciente  ^  facta  sunt  a  meis^: 
sed  ita  cecidisse,  ut  agerentur  eo  tempore  Pj  spero 
omnino  cum  aliqua  felicitate ,  et  opto.  Verumta- 
men  plus  me  in  hac  spe  tua  sapientia  ^°  et  hu- 
manitas  consolalur^  quam  opportunitas  temporis. 
ItaquCj  quemadmodum  expediam  exitum  huius  in- 
stitutae  orationisj  non  reperio.  Ncque  enim  tristius 
dicere  quicquam  debeo  ea  de  re  ^^ ,  quam  tu  ipse 
©minibus  optimis  prosequeris.  Ncque  non  me  ta- 
men  mordet  aliquid  »^,  In  quo  unum  non  vereor  ^^j 
ne  tu  parum  perspicias,  ea  ^  quae  gesta  sunt^  ab 
aliis  4  esse  gesta,  quibus  ego  ita  mandaram,  ut, 
quuni  tam  longe  afuturus  essem,  ad  me  ne  re- 
ferrent*  agerent,  quod  probassent.  '  In  hoc  autem 
milii  illud  occurrit:  Quid  tu  igitur,  si  affuisses  '''? 
Rem  probassem.  De  tempore  ^^j  nihil  te  invito , 
nihil  sine  Consilio  egissem  tuo.  Yides  sudare  me, 
iamdudum  laborantem  ,  quomodo  ea  tuear,  quae 
milii  tuenda  suntj  et  te  non  offendam.  Leva  me 
igitur  hoc  onere.  Numquam  enim  mihi  vidcor 
tractasse  causam  ^7  difllciliorem.  Sic  habeto  tamen: 
iiisi  iam  tunc  omnia  negotia  cum  summa  tua  di- 
gnitate  diligentissime  confecissem ,  tametsi  nihil 
videbatur  ad  meum  erga  te  pristinum  studium  addi 
posse 5  tamen  hac  mihi  affinitate  nuntiata  ^^j  non 
maiore  cquidem  studio ,  sed  acrius,  apertius ,  si- 
gnificantius  dignitatera  tuam  defendissem. 
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desidero  che  a  me  ed  alla  mia  Tullia  (come  fai  tu, 
da  vero  e  soavissimo  amico)  riesca  a  maggior  bene 
ciò  clic  da'  mici,  nesciente  me,  fu  operato^  ma  clie 
quest'opera  cadesse  in  quel  tempo  appunto  che  cadde, 
io  desidero  e  spero  dover  essere  stato  per  lo  migliore: 
quantunque  essa  mia  speranza  mi  sia  piìi  ravvivata 
dalla  tua  saggezza  e  benignità,  che  al  detto  scontro 
del  tempo.  Per  la  qual  cosa  io  non  trovo  la  via  di 
uscire  dal  presente  proposito:  da  che  ne  debbo  rimor- 
dermi di  un  fatto,  al  quale  tu  medesimo  fai  ogni  au- 
gurio migliore,  e  tuttavia  non  ne  posso  essere  senza 
qualche  rammarico.  Di  sola  una  cosa  non  posso  io  du- 
bitare ,  che  tu  non  vegga  que'  cotali  aver  fatto  quello 
che  han  fatto,  per  aver  avuto  da  me  ordine  di  fare 
(  in  tanta  mia  lontananza  )  quello  che  fosse  loro  pa- 
ruto  il  meglio,  senza  meco  parteciparlo.  Se  non  che 
un'  obbiezion  tua  mi  dà  innanzi  :  che  avrestìi  fatto ,  es- 
sendoci tu?  Io  avrei  benedetto  la  cosa^  quanto  al  tem- 
po, niente  contro  tua  voglia,  niente  avrei  fatto  senza 
il  tuo  consiglio.  Tu  vedi  che  io  sudo  (egli  è  un  pezzo) 
studiando  un  acconcio  da  mantenere  le  cose  che  man- 
tenere mi  si  convengono,  senza  urtar  teco.  Adunque 
toglimi  questo  peso  d'addosso:  che  non  mi  ricordo 
aver  mai  avuto  alle  mani  causa  piìi  avviluppata  di 
questa.  Nondimeno  vivi  sicuro  che  (  se  io  non  avessi 
già  con  ogni  maggior  diligenza  dato  spaccio  a  tutte  le 
cose  con  ogni  riguardo  alla  tua  dignità),  quantunque 
il  mio  zelo  per  te  non  paresse  poter  ricevere  cresci- 
mente^  tuttavia,  dopo  saputo  di  questa  affinità,  io 
avrei ,  non  già  con  più  affetto ,  ma  con  più  forza  e 
con  espressione  più  manifesta  mantenuta  la  tua  dignità, 

CiCL'/t.  FI.  —  Leu.  T.  F.  IO 
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3  Decedenti  mihi  ^  iam  ^i?  imperio  annuo  ter- 
minato j  ante  diem  in  Nonas  SextileSj  quum  ad 
Sidam  2°  navi  accederem,  et  mecum  Q.  Servilius 
essetj  literae  a  meis  sunt  redditae.  Dixi  statini  Ser- 
vilio  (etenim  videbatur  esse  commotus^'),  ut  omnia 
a  me  maiora  exspectaret.  Quid  multa?  benivolen- 
tior  tibij  quam  fui,  nihilo  sum  factusj  diligentior 
ad  declarandam  benivolentiam  multo.  Nam^  ut  ve- 
tus  nostra  simultas  antea  stimulabat  me,  ut  ca- 
verem ,  ne  cui  suspicionem  ficte  reconciliatae 
gratiae  darem  5  sic  affinitas  nova  ^2  curam  mihi 
affert  cavendi,  ne  quid  de  summo  meo  erga  te 
amore  detractum  esse  videatur.  Vale. 


CGLXXVI. 


(Ad  Alt.  VI,  6) 


Jrgumtntnni.  i  De  Dolabellae  affinitate;  2  de  Attici  lar- 
gitione  in  Athcnicnses;  3  de  Hortensii  morte;  4  ^^  Caelio 
quaestore  provinciae  praefecto;  5  de  spe  triuinplji. 

Scr.  Sidac  A.  V.  C.  DCCIII  ,  mense  Scxt. 

CICERO  ATTICO  S. 

I  Ego,  dum  in  provincia  omnibus  rebus  Ap- 
pium  orno,  subito  sum  factus  accusatoris  *  eius  so- 
cer.  Id  quidem,  inquis ,  dii  approbcnt  ^  Ita  ve- 
lim  :  teque  ita  cupere  certo  scio.  Sed  crede  mihi , 
nihil  minus  putaram  ego,  qui    de  Ti.  Nerone,  qui 


An.  diR.  7o3  LETTERA    CCLXXV.  l  ^n 

3  Essendo  io  sul  partire  ^,  coiichiuso  già  con  l'anno 
il  mio  reggimento  a'  3  d'agosto,  quando  io  era  vicino 
a  Sida  (ed  era  meco  Q.  Servilio)  ebbi  tue  lettere.  Dissi 
dunque  a  Servilio,  il  qual  mi  parca  riversato,  che  di 
me  si  dovesse  promettere  ogni  possibile.  Per  finirla  : 
più  affezionato  che  io  mi  ti  fossi,  non  diventai  d'una 
dramma,  sì  al  provarti  la  mia  benvoglienza  molto  piìi 
riscaldato.  Imperoccliè ,  siccome  la  nimistà  antica  stata 
fra  noi  mi  punzecchiava  a  star  sulP  avviso  di  non  dare 
sospetto  di  simulata  riconciliazione,  cosi  al  presente  la 
sopravvenuta  affinità  mi  tiene  in  più  sollecita  guardia 
di  non  dar  cagione  di  credere  scemato  di  nulla  il  sommo 
amor  mio.  Sta  sano. 


GCLXXVI. 


(Ad  Alt.  VI,  6) 


Argomento,  i  Dell'affluita  di  Dolabella;  2  dello  spendio  fatto 
da  Attico  verso  gli  Ateniesi;  3  della  morte  di  Ortensio;  4  del 
questor  Celio  posto  al  governo  della  provincia  ;  5  della  spe- 
ranza del  trionfo. 

Scritta  da  Sida  V  anno  di  Roma  DCCIII ,  nel  mese  di  Agosto. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

I  In  quella  che  io  a  pie  e  a  cavallo  m'adopero  di 
favorir  Appio  nella  provincia,  repentinamente  son  di- 
venuto suocero  del  suo  accusatore.  Dio  '1  benedica , 
dirai  tu  ^.  Sia  pm-  cosi,  come  io  sono  ben  certo  che 
altresi  tu  desideri.  Ma,  credimi,  io  avrei  prima  cre- 
duto che  cascasse  il  mondo:  e  infatti  io  avea  mandati 
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mecum  egerat  3,  certos  homines  ad  mulieres  mi- 
serami qui  Romam  veneruiit,  factis  sponsalibiis. 
Sed  hoc  spero  melius.  Mulieres  quidem  valde  in- 
telligo  delectari  obsequio  et  Gomitate  adolescentis. 
Cetera  noli  I:a/av5('^ijv  4. 

2  Sed  heus  tu,  Ttvpoùq  th  àr,\}.ov  ^  Athenis?  Placet 
hoc  tibi  ?  etsi  non  impediebant  mei  certe  libri  ^: 
non  enim  ista  largitio  fuit  in  cives,  sed  in  hospi- 
tes  7  liberalitas.  Me  tamen  de  Academiae  -KpcvivÌM  8 
iubes  cogitare  j  quum  iam  Appius  de  Eleusine  non 
cogitet  9. 

3  De  Hortensio  *°  te  certo  scio  dolere.  Equi- 
dem  excrucior.  Decreram  "  enim  cum  eo  valde 
familiariter  vivere. 

4  Nos  provinciae  praefecimus  Caelium  ^^.  Pue- 
rum ,  inquiesj  et  fortasse  fatuum^  et  non  gravem, 
et  non  continentem.  Assentior  :  fieri  non  potuit 
aliter.  Nani  quas  multo  ante  tuas  acceperam  lite- 
ras,  in  quibus  em/^eiì^  te  scripseras,  quid  esset  mihi 
faciendum  de  relinquendoj  eae  me  pungebant.  Vi- 
debam  enim,  quae  tibi  essent  ìr.o'/ric,  causaej  et 
erant  eaedem  mihi:  puero  tradere  me  »^  ?  fratri 
autem?  illud  non  utile  nobis.  Nam  praeter  fratrem 
nemo  erat,  quem  sine  contumelia  quaestori^  no- 
bili praesertim,  anteferrem  »4.  Tamen ,  dum  im- 
pendere Partili  videbantur,  statueram  fratrem  relin- 
quere,  aut  etiam  rei  publicae  causa  contra  senatus 
consultum  ipse  reinauere  :   qui  postea ,   quani  in- 
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fidati  messi  alle  donne  mie,  per  conto  di  Tib,  Nero- 
ne ^,  il  quale  me  n'avea  fatto  motto  ^  ma  eglino  arri- 
varono a  Roma  a  sponsalizie  concliiuse.  Ma  forse  fie 
meglio  così.  Certo  io  veggo  le  donne  assai  consolate  ^ 
della  osservanza  e  dolcezza  del  giovane  ^  nelle  altre 
spine  non  metter  la  mano. 

s  Ma  che ,  sozio  !  il  grano  fra  '/  popolo  in  Atene , 
eli?  or  può'  tu  lodartene?  4  quantunque  i  miei  libri  non 
tei  vietavano ,  no  :  da  die  ciò  non  fu  \xn  largheggiare 
fra'  cittadini,  sì  una  liberalità  verso  gli  ospiti.  Ma  e 
tu  mi  conforti  di  pensare  della  loggia  dell'  Accademia , 
quando  Appio  s' è  tolto  giù  dal  pensiero  di  quella  d' E- 
leusine. 

3  II  caso  di  Ortensio  credo  io  ben  che  a  te  dolga  ^  * 
io  certo  me  ne  consumo:  che  avea  fatto  ragione  di 
passarmi  con  lui  come  due  fratelli. 

4  Nella  provincia  lasciai  presidente  Celio:  Un  ra- 
gazzo, dirai  tu,  e  forse  un  bel  pazzo,  non  grave,  non 
aramoderato.  Tu  di'  vero^  ma  e'  non  se  ne  poteva  al- 
tro. Ben  mi  punzecchiavano  quelle  tue  lettere  di  un 
pezzo  fa,  nelle  quali  tu  mi  ti  mostravi  in  ponte  circa 
la  persona  che  io  dovessi  lasciare:  e  vcdea  io  le  ra- 
gioni che  tu  avevi  d'essere  cosi  infra  due  circa  il  la- 
sciare un  fanciullo  ,  e  me  moveano  altresì  ^  ma  aveva 
io  a  lasciare  il  fratello?  non  v'era  il  mio  conto;,  e  dal 
fi-atello  in  fuori,  non  c'era  alcuno  da  porre  senza  in- 
giuria innanzi  ad  un  questore,  massimamente  nobile. 
Tuttavia  avendo  noi,  come  mostravano,  i  Parti  ad- 
dosso, io  era  deliberato  di  lasciarvi  il  fratello^  ovvero 
anche ,  per  amore  della  Repubblica ,  io  medesimo  con- 
tra  un  senatoconsulto  rimaner  qui^  ma  essendo  eglino 
(che  fu  fortuna  da  non  credere)  dileguati,  non  ci  re- 
si a   più  un   dii])bIo   al  mondo.   Io  vedeva  anche  il  (Hre 
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credibili  felicitate  discesseruntj  sublata  dubita tio 
est.  Videbam  sermones  :  bui!  fratrem  reliquit  »^? 
iium  est  hocj  non  plus  annum  obtinere  provin- 
ciam?  quid,  quod  senatus  eos  voluit  praeesse  pro- 
yinciisj  qui  non  praefuissent  ?  at  bic  tiiennium  ^^. 
Ergo  baec  ad  populum  ^7.  Quid,  quae  tecum  ? 
Numquam  essem  sine  cura,  si  quid  iracundius, 
aut  contumeliosius,  aut  negligentius  ^^j  quae  fert 
vita  bominum.  Quid  ,  si  quid  fllius  puer,  et  puer 
bene  sibi  fìdens  *9  ?  qui  esset  dolor?  quem  pater 
non  dimittebat  ^o  •  teque  id  censere ,  moleste  fe- 
rebat.  At  nunc  Caebus,  non  dico  equidem,  quid 
egerit  5  sed  tamen  multo  minus  laboro  ^^  Adde 
illud:  Pompeius,  eo  robore  vir,  iis  radicibus,  Q. 
Cassium  sine  sorte  delegit  ^^^  Caesar  Antonium- 
ego  sorte  datum  offenderem?  ut  etiam  inquireret 
in  eum  2^,  quem  reliquissem?  Hoc  melius3  et  buius 
rei  plura  exempla:  senectuti  quidem  nostrae  pro- 
fecto  aptius.  At  te  apud  eum,  dii  boni!  quanta 
in  gratia  posui  !  eique  legi  literas  non  tuas,  sed 
librarii  tui  ^4. 

5  Amicorum  literae  me  ad  triumpbum  vocantj 
rem  a  nobis,  ut  ego  arbitror  ,  propter  liane  Tra- 
liyyzvziia.v  nostram  ^5  ^  ^on  negligendam.  Quare  tu 
quoque,  mi  Attice,  incipe  id  cupere  3  quo  nos  mi- 
nus inepti  vidcamur. 
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che  si  sarebbe  fatto.  Oh  !  Oh  !  egli  lasciò  suo  fratello  ? 
È  egli  cotesto  non  ritenere  il  governo  punto  più  là 
d'un  anno?  Anche  il  Senato  volca  presidenti  di  pro- 
vincia que'  solamente  che  non  fossero  stati  prima,  ed 
egli  ne  fu  ben  tre  anni.  Cosi  mi  sare'  io  scusato  al 
popolo:  pensa  tu  quello  che  fra  te  e  me.  Io  non 
avrei  avuta  un'  ora  di  bene  ,  in  caso  di  qualche  scap- 
pata di  collera,  o  di  villania,  o  di  trasciu'ataggine •  che 
non  sarebbe  stata  la  prima  ^.  Aggiugni ,  se  nulla  tras- 
corresse il  figliuolo ,  fanciullo ,  e  fanciullo  di  suo  capo , 
che  dolore  sarebbe  il  mio!  E  suo  padre  noi  mandava 
via,  come  tu  giudicavi  lui  dover  fare^  e  questo  me- 
desimo gli  doleva.  Or  quanto  a  Celio,  io  non  dico  di 
non  esser  in  pena  di  quello  che  e'  debba  fare,  ma  che 
molto  meno.  Aggiugni  anche  questo  :  Pompeo ,  uomo 
di  tanta  e  sì  radicata  potenza ,  si  prese ,  senza  sorti , 
Q.  Cassio  7-  Cesare,  Antonio.  Farei  io  villania  a  tale 
che  la  sorte  mi  pose  in  mano?  e  per  forma  che  egli 
cercasse  col  fuscellino  le  mende  di  chi  io  avessi  lasciato 
in  mio  luogo?  In  somma,  egli  è  stato  meglio  cosi:  e 
sì  ho  esempi  non  pochi ^  e  se  non  altro,  e'  fu  un  con- 
cio della  mia  vecchiezza  ^.  Or  sa  Dio  come  ti  ho  io 
fatto  buon  letto  nell'opinion  sua!  anche  gli  lessi  tue 
lettere ,  anzi  del  tuo  scrivano  9. 

5  Le  lettere  degli  amici  mi  appellano  al  trionfo^  la 
qualcosa,  come  mi  pare,  non  è  da  mettere  dall' un  de' 
lati ,  a  conto  della  rigenei'azion  ^°  nostra.  Di  che  tu  me- 
desimo, o  mio  Attico,  metti  mano  a  desiderarla  anche 
tu,  per  iscemar  biasimo  a  questa  nostra  goffezza. 
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GCLXXVII. 


(  Ad  Div.  Ili,  i3) 


Argumentum.  i  Appio  gratias  agit,  qiiod  suos  in  suppli- 
calione  decernenda  adiuvisset ,  parataque  illi  officia  pol- 
licetur.  2  De  Dolabellae  reconciliatione  non  dcsperat. 
3  Censuram  ab  Appio  obtentam  esse  sperai. 

Scr.  in  Asia  A.  V.  C.  DCCIII ,  mense  Sext. 

M.  T.  CICERO  APPIO  PVLGHRO  •  S.  D. 

1  Quasi  divinarenij  tali  in  officio  ^  fore  milii 
aliqiiando  expetendum  studium  tuum  ^j  sic^  quum 
de  tuis  rebus  gestis  agebatur,  inserviebam  lionori 
tuo.  Dicam  tameii  vere:  plusj  quam  acceperas, 
icddidisti.  Quis  enim  ad  me  non  perscripsit,  te 
non  solum  auctoritate  orationis  4^  sententia  tua  ^ 
quibus  ego  a  tali  viro  coiitentus  eram-  sed  etiam 
opera  j  Consilio ,  domum  veniendoj  conveniendis 
meis  j  nullum  munus  officii  ^  cuiquam  reliquum 
fecisse?  Haec  ^  mibi  ampliora  multo  sunt,  quam 
illa  ipsa,  propter  quae  baec  laborantur.  Insignia 
enim  virtutis  7  multi  etiam  sine  virtute  assecuti 
sunt  :  talium  virorum  tanta  studia  assequi  sola  vir- 
tus  ^  pò  test.  Itaque  mihi  propono  fructum  amici- 
tiae  nostrae,  ipsam  amicitiams-  qua  niliil  est  ube- 
riuSj  praesertim  in  iis  studiis  ^"^  quibus  uterque 
nostrum  devinctus  est.  Nani  tibi  me  profitcor  et 
in  re  publica  sociuni;,  de  qua  idem  sentimus^  et  in 
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CCLXXVII.  (  A  Dir.  HI ,  1 3  ) 

Argomento,  i  Rende  grazie  ad  Appio  della  mano  data  da  lui 
a' suoi  pel  decreto  sopra  il  ringraziamento,  e  gli  si  promette 
apparecchiato  a  compiacergli.  i  Non  dispera  della  riconci- 
liazione di  Dolabella.  3  Spera  Appio  dover  avere  ottenuta 
la  censura. 

Scritta  (lairAsia  Tanno  di  Roma  DCCIII ,  nel  mese  di  Agosto. 

M.  T.  CICERONE  AD  APPIO  PULCRO  S. 

I  Quando  io  nell'affar  de'  tuoi  falti  mi  dava  at- 
torno a  promuovere  F  onor  tuo ,  mostrai  d' iudovinai-e 
clie  nel  servigio  medesimo  io  avrei,  quando  elie  sia, 
desiderato  il  tuo  affetto-  e  tuttavia  dirò  il  vero:  tu 
m'hai  ricambiato  a  misura  di  carbone  ^.  Conciossiacliè 
da  chi  non  m'è  stato  scritto  che  tu  non  pur  coli' au- 
torità del  tuo  dire,  e  col  voto  (e  piìi  di  questo  io  non 
avrei  da  un  tuo  pari  desiderato),  ma  eziandio  coU'o- 
pera ,  col  consiglio ,  colle  visite ,  coli'  abboccarti  co'  miei , 
non  lasciasti  tratto  di  buon  uffizio  da  fare  a  nessun 
altro  ?  Or  cjueste  cose  vagllono  a  me  troppo  più ,  che 
non  quella  medesima  per  la  qual  si  dura  tanta  fatica, 
Conciossiachè  le  onoraiìze  della  virtù  alcuni  hanno  ot- 
tenute anche  senza  virtù  ^  laddove  a  tanto  zelo  di  tal 
personaggio  non  può  far  merito  altro  che  la  sola  virtù. 
Il  perchè  della  nostra  amicizia  io  non  mi  propongo  al- 
tro frutto,  che  essa  amicizia,  del  quale  io  non  n'ho 
altro  più  grasso^  massimamente  per  quegli  studi  a'  quali 
ambedue  noi  siamo  affezionati:  perchè  io  mi  ti  prote- 
sto sozio  nella  Rcpubl^lica  (circa  la  quale  noi  siamo 
di  un    medesimo    sentimento),    e    nel    vivere    familiare 
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quotidiana  vita  coiiiuiictum  iis  artibus  "  studiisque  j 
quae  colimus. 

2.  Vellem  ^^  ita  fortuna  tulisset,  ut  quanti  ego 
omnes  tuos  facio,  tanti  tu  meos  facere  posses  ^^: 
quod  tamen  ipsum^  nescio  qua  permotus  animi 
divinatione,  non  despero.  Sed  hoc  nihil  ad  te  ^4: 
nostrum  est  onus.  Illud  velim  sic  habeas,  quod 
intelligeSj  hac  re  novata  '^,  additum  potius  aliquid 
ad  meum  erga  te  studium,  cui  nihil  videbatur 
addi  posse  j  quam  quicquam  esse   detractum. 

3  Quum  haec  scribebam^  censorem  te  iam  esse  *^ 
sperabam.  Eo  brevior  est  haec  epistola ,  et,  ut 
ad  versus  '7  magistrum  morum,  modestior  ^^.  Vale. 


CCLXX Vili.  (  Ad  Div.  X V ,  6  ) 

Arguincììtiim.  Magnani  se  ex  Cafonis  laudatinne  volnpta- 
tem  cepisso  profitetur,  petitque,  ut,  si  f'avere  noluerit 
in  adipiscendo  triunipho,  tanieu,  si  sibi  decrcUis  fuerit, 
gaudcat, 

Scr.  in  Asia  A.  V.  C.  DCCIIl  ,  mense  Sexl. 

M.  T.  CICERO  M.  CATONI  S.  P.  D. 

Laetus  sum  laudari  me,  inquit  Hector '^  opi- 
nor j  apud  Naevium,  abs  te,  pater,  a  laudato 
viro  ^.  Ea  est  enim  profecto  iucunda  laus^  quae 
ab  iis  proficiscitur,  qui  ipsi  in  laude  vixerunt.  Ego 
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con    teco    congiunto,  per  quelle   arti  e  studi    che   noi 
coltiviamo. 

2  Cosi  avesse  portato  il  caso  che  in  quanto  onor 
tengo  io  tutti  i  tuoi,  in  altrettanto  potessi  tu  mede- 
simo i  m'w'ì-^  di  che  tuttavia  (mosso  da  non  so  quale 
inspirazione  d'animo)  io  non  dispero.  Ma  di  ciò  a  te 
non  s'appartiene  di  darti  pena:  questo  è  cai'ico  mio. 
Una  cosa  voitcì  chiavarti  nell'animo,  che  tu  conosce- 
rai, questa  novità  non  solo  niente  avere  scemato  del- 
l'antico mio  affetto  a  te,  ma  piuttosto  fattaci  qualche 
giunta,  quantunque  ciò  non  paresse  poter  avvenire. 

3  Scrivendo  io  queste  cose,  spero  che  tu  sii  oggi- 
mai  censore:  e  perciò  questa  lettera  non  è  troppo  lun- 
ga, e  (per  essere  scritta  ad  un  maestro  di  costumi  ^  ) 
alquanto  modesta.  A  Dio. 

CCLXXVIII.  (  A  Div.  XV,  6  ) 

argomento.  Gli  promette  d'aver  sentito  sommo  piacere  delle 
lodi  dategli  da  Catone;  e  lo  prega,  se  non  volle  dargli  mano 
nelP ottenere  il  trionfo,  almeno  se  ne  rallegri,  caso  che  gli 
fosse  decretato. 

Scritta  dall'Asia  l'anno  di  Roma  DCCIII ,  nel  mese  d'Agosto. 

M.  T.  CICERONE  A  M.   CATONE  »  S. 

Io  mi  consolo  d'essere  (dice  Ettore,  appresso  Ne- 
vio ^,  mi  pare)  lodato ^  o  padre,  da  te  uomo  lodato: 
e  certo  gioconda  è  la  lode  che  viene  da  persone  che 
con  lode  medesimainente  sono  vissuti.  Or  io,  sì  per 
la  tua  congratulazione,  e  sì  per  le  testimonianze  ren- 
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vero  vel  gratulatione  literarum  tuarum,  vel  testi- 
moiiils  ^  sententiae  dictaej  nìliil  est,  quod  me  non 
assecutum  piitem.  Idque  milii  quum  amplissimum, 
tum  gratissimum  est,  te  libenter  amicitiae  dedis- 
se,  quod  liquido  ventati  dares.  Et,  si  non  modo 
omnes ,  verum  etiam  multi  Catones  essent  4  in  ci- 
vitate  nostra,  in  qua  unum  exstitisse  mirabile  est: 
quem  ego  currum,  aut  quam  lauream  ^  cum  tua 
laudatione  conferrem?  Nam  ad  meum  sensum  ^, 
et  ad  illud  sincerum  ac  subtile  iudicium ,  niliil 
potest  esse  laudabilius,  quam  ea  tua  oratio,  quae 
est  ad  me  perscripta  a  meis  necessariis.  Sed  cau- 
sam  meae  voluntatis  (non  enim  dicam  cupiditatis) 
exposui  tibi  superioribus  literis  7  :  quae  etiamsi 
parum  iusta  tibi  visa  est,  hanc  tamen  liabet  ra- 
tionem,  non  ut  nimis  ^  concupiscendus  honos, 
sed  tamen ,  si  dcferatur  a  sena  tu ,  minime  asper- 
nandus  esse  vidcatur.  Spero  autem,  illum  ordinem, 
prò  meis  ob  rem  publicam  susceptis  laboribus, 
me  non  indignum  lionorc  9,  usitato  praesertim, 
existimaturum.  Quod  si  ita  erit,  tantum  ex  te  pe- 
to ,  quod  amicissime  scribis ,  ut ,  quum  tuo  iudi- 
cio,  quod  amplissimum  esse  arbitraris,  mihi  tri- 
bueris;  si  id,  quod  maluero,  accidit  i",  gaudeas. 
Sic  enim  fecisse  te,  et  sensisse ,  et  verius  scripsisse 
video  ":  resque  ipsa  dcclarat,  tibi  illum  bonorem 
nostrum  supplicationis  iucundum  fuisse,  quod  scri- 
bendo  affuisti  >^.  Ilaec  enim  scnatus  consulta,  non 
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cintemi  nel  tuo  voto,  mi  tengo  aver  conseguilo  quanto 
uoni  possa  mai.  Questo  poi  mi  è,  come  di  inOuito  ono- 
re, così    di    diletto,    che  tu  di  grado  non  abbia  fatto 
all'amicizia  vantaggio  sopra  la  verità.  E  quando  anclie, 
non  pure  tutti,  ma  soltanto  molti  fossei'O  i  Catoni  nella 
nostra  citt,à,  nella  quale  è  miracolo  l'essersene  trovato 
uno  solo ,  qual  cocchio ,  qual  laurea  ^  porrei  io  a  paro 
a    cpiesta    tua    laude  ?    Conciossiachè ,    secondo    il   mio 
sentire  e  quel   mio   sottile  e  netto    giudici©,  non  è  al 
mondo  cosa  di  maggiore  mia  lode  di  quella  tua  dice- 
ria, della  qual  mi  fu  scritto  da'  miei  amici.  La  ragion 
poi  di  quella  mia  vaghezza  (non  la  chiamerò  smania) 
te  l'ho  già  sposta  nelle  mie  ultime  lettere^  la  quale  se 
da  te   non    affatto    ragionevole    fu  giudicata,  ha  però 
questa  ragione,  che  l'onore  non  è  da  desiderar  troppo 
cupidamente ,  ma  da  non  disprezzar  tuttavia ,  venendo 
attribuito  dal  Senato:  ed  io  voglio  sperare  che,  avendo 
riguardo  a'  travagli  da  me  presi  per  Io  ben  pul^blico, 
quell'ordine  non  vorrà  credermi  indegno  di  quell'ono- 
re ,  massime  che  egli  è  cosa  comune.  Nel  qual  caso ,  io 
ti  prego  di  sola  questa  cosa,  che  avendomi    tu  (come 
amichevolmente  mi  scrivi)  attribuito  quella  lode  che  a 
tuo  giudizio  è  la  più  oi'revol  di  tutte,    qualora   avve- 
nisse quell'altra,  che  io  amo  meglio,  che  tu  ne  debba 
essere  contento.    E  ben  veggo    io  che  tu  lo  hai  fatto, 
e  giudicatone  e  scritto  così^  anzi  il  fatto  medesimo  di- 
mostra, quel  mio  onore  del  ringraziamento  esserti  stato 
caro:  conciossiachè  tu  fosti   allo   scrivere  del  decreto  ^i^ 
ed  io  so  bene  questi  senatoconsulti  solersi  scrivere  da- 
gli amici  più  caldi  della  persona    che  trattasi  di  ono- 
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ignoro,  ab  amicissimis  eìus,  cuius  de  honore  agi- 
tur,  scribi  solere.  Ego,  ut  spero,  te  propediem 
videbo,  atque  utinam  re  publica  meliore,  quam 
timeo  *^  ! 

/  CGLXXIX.       (Ad  Div,  vHi,  12) 

Argiimentuin.  Queritur  de  Appli  Claudii  Censoris  Ingrato 
aiiimo  et  inluriis ,  narratquc,  se,  quum  sibi  accusato- 
rem  ab  co  parai'i  comperisset,  ipsiim  antevertisse  et 
lege  Scantinia  accusasse. 

Scr.  Romac  A.  V.  C.   DCCilI  ,   mense  Scpt. 

CAELIYS  CICERONi  '  S. 

Pudet  me  tibi  confiteri,  et  queri  de  Appii ,  ho- 
minis  ingratissimi,  iniuriis,  qui  me  odisse,  quia 
magna  mibi  debebat  beneficia  2,  coepitj  et,  quum 
homo  avarus,  ut  ea  solverete,  sibi  imperare  non 
posset,  occultum  bellum  mihi  indixit  :  ita  occul- 
tum  tamen,  ut  multi  mihi  renuntiarent,  et  ipse 
facile  animadverterem ,  male  eum  de  me  cogitare. 
Posteaquam  vero  4  comperi,  eum  collegium  ^  ten- 
tasse, deinde  aperte  eum  quibusdam  locutumj  eum 
L.  Domitio  ^,  ut  nunc  est,  mihi  inimicissimo  ho- 
mine,  deliberare-  velie  hoc  munusculum  deferre 
Cn.  Pompeio  1  :  ipsum  ut  prenderem  ^,  et  ab  eo 
deprecarer  iniuriam ,  quem  vitam  mihi  debere  pu- 
tarcm  9,  impetrare  a  me  non  potui.  Quid  ergo  est? 
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rare.  Io,  come  spero,  ti  vedrò  eli  corto ^  e  faccia  Dio  , 
che  in  uno  stato  di  cose  miglior  di  quello  che  non 
vorrei. 


GGLXXIX. 


(A  Div.  Vili,  12) 


Argomento.  Si  duole  dell' ingratitudine  e  dell'ingiurie  di  Ap- 
pio Claudio  censore,  e  gli  conta  come  avendo  saputo  che 
colui  gli  ordiva  contro  una  accusa,  egli  lo  avea  preoccupato, 
accusandolo  di  legge  Scantinia. 

Scritta  da  Roma  l'anno  DCCIII ,  nel  mese  di  Settembre. 

CELIO  A  CICERONE  S. 

Appio ,  mostro  d' ingratitudine  ^ ,  in  merito  de' 
sommi  benefizi  de'  quali  m'era  debitore,  ha  preso  ad 
odiarmi^  e  mi  vergogno  di  confessarti  e  dolermiti  del- 
l'ingiurie che  egli  mi  fa.  Or  egli  da  quell'avaro  che 
egli  è,  non  avendo  potuto  recarsi  a  pagarmi  quel  de- 
bito, di  celato  mi  mosse  guerra^  ma  di  celato  per 
modo,  che  molti  me  '1  venivano  rapportando,  ed  io 
medesimo  gli  leggeva  nell'animo  che  e'  mulinava  con- 
tro di  me.  Ma  dopo  aver  io  trovato,  lui  aver  tentato 
il  collegio,  indi  parlatone  alla  scoperta  con  alcuni,  ed 
essersi  con  L.  Domizio  ^,  che  al  presente  mi  vuol  tutto 
il  male,  deliberato  di  voler  fare  a  Gn.  Pompeo  questo 
presentuzzo^  io  volea  averlo  a  me,  e  sconfortai'lo  da 
tanta  villania  (essendomi  lui  debitor  della  vila)^  ma 
non  mi  vi  sono   potuto    condurre.    Che  feci  adunque? 
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Tum  quidera  ciim  aliquot  amicis  '° ,  qui  testes 
erant  meorum  in  illuni  meritorum,  locutus  sum. 
Posteaquam  iilum^  ne  cui  satisfaceret  quidem, 
me  dignum  Iiabere,  sensi  ":  malui  collegae  eius, 
homini  alienissimo  milii ,  et  propter  amicitiam 
tuam  »2  non  aequissimo  ^  me  obligare,  quam  illius 
simiae  ^^  vultum  subire.  Id  postquam  resciit  '4^ 
incanduitj  et  me  causam  inimicitiarum  quaerere 
clamitavitj  ut,  si  mihi  ^^  in  pecunia  minus  sa- 
tisfecisset,  per  hanc  speciem  simuttatis  ^^  eum  con- 
sectarer.  Postea  non  desti tit  arcesscre  '7  Polam 
Servium,  accusatorem,  inire  cum  Doraitio  Consilia. 
Quibus  quum  parum  procederet,  ut  ulla  ^^  lega 
mihi  ponerent  accusatorem,  compellari  ea  lege  me 
voluerunt,  qua  dicere  non  poterant  ^9.  Insolentis- 
simi  homines,  summis  Circensibus  ludis  ^°  meis, 
postulandum  me  lege  Scantinia  ^i  curant.  Vix  hoc 
crat  Pola  elocutus  ^^,  quum  ego  Appium  censorem 
eadem  lege  postulavi.  Quod  melius  caderct,  nihil 
vidi.  Nam  sic  est  a  populo,  et  non  infimo  quo- 
que, approbatum,  ut  maiorem  Appio  dolorem 
fama  ^^,  quam  postulatio,  attulerit.  Praeterea  coepi 
sacellum,  in  domo  quod  est,  ab  eo  petere  M. 
Conturbat  me  mora  servi  huius,  qui  tibi  literas 
attulit.  Nani  acceptis  prioribus  literis,  amplius 
quadra  gin  ta  dies  ^^  mansit.  Quid  tibi  scribam,  ne- 
scio.  Scis  Domitio  dìem  timori  esse  ^^.  Exspecto 
te  valde,  et  quam  primum  vidcre  cupio.  A  te  peto, 
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Innanzi  tratto  ne  parlai  eoa  alcuni  amici,  clic  bea  sa- 
peano  de'  meriti  clie  io  ho  verso  di  lui^  ma  avendo 
io  compreso  come  egli  non  m^avea  creduto  degno  nò 
eziandio  di  scusarmisi ,  io  ho  amato  meglio  obl)ligar 
me  medesimo  al  collega  di  lui  (quantunque  d'animo 
a  me  avvei'so,  e,  per  esser  io  tuo  amico  ^^  non  il  più 
affezionato  del  mondo),  di  quello  che  rappresentarmi 
a  quella  scimia.  Risaputolo ,  egli  si  fece  di  fuoco ,  e 
si  mise  a  gridare,  che  io  gli  cogliea  addosso  cagioni 
dì  inimicizia^  quasi  come,  non  pagandomi  egli  il  da- 
naro ,  io ,  sotto  cjuesto  colore  di  odio ,  gli  volessi  fai' 
male.  Appresso  scopertamente  non  rifinava  di  rinfocolar 
r  accusatore  Pola  Servio  a  mulinar  con  Domizio.  Ma 
vedendo  che  loro  non  venia  fatto  di  darmi,  sopra  nes- 
suna legge,  punto  di  accusa,  vollero  farmi  citare  so- 
pra tal  legge  che  loro  non  dava  appicco.  Que'  temera- 
rii  danno  opera  che  sul  finire  de'  miei  giuochi  circensi  4 
mi  sia  data  querela  di  legge  Scantinia  ''.  Non  aveva  Fola 
ancora  ben  recitata  T accusa,  che  io  al  censore  Appio 
diedi  querela  della  medesima  legge.  Non  vidi  mai  colpo 
che  andasse  meglio  investito  :  conciossiachc  la  cosa  fu 
dal  popolo  (e  non  mica  dalla  feccia)  approvata,  che 
cosse  più  ad  Appio  cotesta  fama,  dell'* accusa.  Indi  misi 
mano  a  ridomandargli  la  cappella  ^  che  egli  si  tiene  in 
casa.  Mi  sconcia  forte  il  badare  che  fa  (pacsto  fanle 
che  ti  porlo  già  le  mie  lettere:  perchè  avendo  ricevute 
le  ultime,  baloccò  bene  quaranta  giorni  e  più.  Non 
ho  altro  da  scriverti.  Domizio,  sai  tu?  sta  in  pena  del 
termine  a  lui  ])()^to  7.  Ti  aspelto  come  una  pioggia  di 
luglio,  e  muoio  di  rivederti  al  più  presto.   Le  mie  in- 
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ut  meas  iniurias  perinde  ^7  doleas^  ut  me  existimas 
et  dolere  et  ulcisci  tuas  solere.  Vale. 


CCLXXX. 


(,Ad  Div.  Vili,  14) 


Argumentuììi.  i  Domitii  repulsam,  et  Saturnini  accusatio- 
nem  ;  2  Pompeii  et  Caesaris  discordiam  ;  3  Appii  Cen- 
soris  ridiculam  diligentiam  narrat  ;  4  cjuid  de  futuro  re- 
pubi,  statu  auguretur ,  exponit. 

Scr.  homae  A.  V.  C.  DCCIII ,  mense  Sept. 

GAELIVS  CICERONI  »  S. 

1  Tanti  non  fult  Arsaceli  ^  capere ^  Seleuciam 
expiignarCj  ut  earum  rerum  ^  quae  liic  gestae  sunt  ^ 
spectaculo  careres.  Numquam  libi  oculi  doluissent  ^ 
si  in  repulsa  Domitii  vultum  vidisses.  Magna  illa 
comitia  fueruntj  et  piane  studia  4  ex  partium  seiisa 
apparuerunt:  perpaucij  necessitudinem  secuti,  oT- 
ficium  praestiterunt  ^.  Itaque  mihi  est  Domitius 
inimicissimuSj  ut  ne  faiuiliarcm  quideiu  suum  quem- 
quam  ^  tam  odcritj  quam  me  :  atqae  co  magisj  quod 
per  iniuriam  sibi  putat  ereptum?^  cuius  ego  auctor 
fuerim,  Nunc  fiuit^  tam  gavisos  homines  suum  dO' 
lorem,  unumque  me  studiosiorem  Antonii.  Nani 
Cn.  Saturninum  adolcscentem  ipse  Cn.  Domitius  ^ 
reum  fecitj  sane  quam  superiore  vita  invidiosurn  y. 
Quod  iudicium  nunc  in  exspectatione  est,  etiam  ^° 
in  bona  spe,  post  Sex.  Peducaei  absolulioiiem. 
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giurie  vorrei  che  ti  dessero  tanto  dolore,  quanto  sai 
che  io  ne  porto,  e  sou  sohto  di  vendicare  le  tue. 
A  Dio. 


CCLXXX.  (A  Div.  vili,  ,4) 

Argomento,  i  Gli  conta  della  repulsa  fatta  a  Dornizio,  e  della 
accusa  a  Saturnino;  2  della  discordia  tra  Pompeo  e  Cesare; 
3  della  ridicola  diligenza  di  Appio  Censore;  4  e  gli  mostra 
quello  che  egli  indovina  dello  slato  della  Repubblica. 


Srritta  da  JRoma  l'anno  DCCIII ,  nel  mese  di  Settembre. 

CELIO  A  CICERONE  S. 

I  Non  valea  tanto  il  pigliare  Arsace  ed  espugnare 
Seleucia  ',  quanto  il  non  essere  tu  stato  alla  commedia 
che  qui  è  stala  rappresentata.  Tu  non  avresti  mai  più 
patito  dolor  di  occhi,  se  avessi  potuto  vedere  il  volto 
di  Doraizlo  nella  repidsa  -.  Que'  comizii  furono  un  gran 
fatto  d'arme^  e  parve  al  tutto  dipinto  il  favore  di  qua 
e  di  là  delle  parti:  pochissimi  furono  che  guardassero 
al  dovere-,  sì  l'affezione  li  strascinò.  Adunque  Dornizio 
ai  presente  non  può  vedermi^  e  non  è  alcun  suo  do- 
mestico che  egli  odii  tanto,  quanto  fa  me:  e  tanto  più 
che  egli  si  tien  sicuro ,  per  le  mie  pratiche  essergli  stato 
ingiustamente  ^  tolto  il  boccone  di  bocca :^  ed  ora  egli 
smania  del  veder  nella  gente  tanta  allegrezza  del  suo 
dolore,  e  che  io  solo  porti  Antonio  più  efficacemente  di 
tutti.  Imperocché  esso  Gn.  Dornizio  4  diede  querela  a 
Gn.  Saturnino  il  giovane  (e  veramente,  per  la  vita  di- 
nanzi, aveva  di  che)^  il  qual  giudizio  s'aspetta  ora,  e 
se  )ie  spera  anche  bene ,  dopo  assoluto  Sesto  Peducco  •'*. 
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2  De  sumnia  re  publlca  "  saepe  tibi  scripsi, 
me  annuni  pacem  '^  non  videre  :  et  quo  propius 
ea  conLentiOj  quam  fieri  necesse  est,  accediti  eo 
clarius  id  periculum  apparet  propositum.  Hoc  est^ 
de  quOj  qui  rerum  putiunturj  sunt  diniicaturi  ^^: 
quod  Co.  Pompeius  constituit  non  pati,  C.  Cae- 
sarem  consulem  aliter  fieri ,  nisi  exercitum  et  pro- 
vincias  tradiderit^  Caesari  autem  persuasum  est, 
se  salvum  esse  non  posse  '4 ,  si  ab  exercitu  reces- 
serit.  Fert  illam  ^^  tamen  conditionem  j  ut  anjbo 
exercitus  tradant.  Sic  illi  amores  et  invidiosa  con- 
iunctio  ^^  non  ad  occultam  recedit  obtrectationenij 
sed  ad  bellum  se  erumpit  ^7-  ncque,  mcarum  re- 
rum quod  consilium  capiam,  reperio.  Quod  '^  non 
dubito,  quin  te  quoque  haec  dcbbcratio  sit  per- 
turbatura.  Nani  mibi  cum  hominibus  bis  et  gratia 
et  necessitudo  estj  tuni  causam  illara,  non  bo- 
mines  odi  ^9.  Illud  te  non  arbitror  fugere,  quin  ^"^ 
bomines  in  dissensione  domestica  debeant,  quam- 
diu  civiliter  sine  armis  certetur  ^' ,  bonestiorem 
sequi  partcm:  ubi  ad  bellum  et  castra  ventnm  sit, 
firmiorem-  et  id  melius  statucre,  quod  tutius  sit. 
In  liac  discordia  video,  Cn.  Pompeiuui  senatum  , 
quiquG  res  iudicant  ^2,  secuui  babiturunij  ad  Cae- 
sarem  omncs,  qui  cum  timore,  aut  mala  spe  vi' 
vant,  accessuros*  exercitum  ^^  conrerendum  non 
esse.  Omnino  satis  spalii  ^4  sit  ad  considcrandas 
utriusquc  copias,  et  ad  cligendam  partem. 
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2  La  somma  delle  cose  pubbliche  batte  qui:  che. 
come  spesso  li  scrissi  j  io  iioji  veggo  poter  la  pace  du- 
rare per  tutto  un  aiuio:  e  quanto  viene  slrlngeudo,  piìi 
che  non  sarebbe  bisogno,  quella  cotal  briga,  tanto  il 
pericolo  si  manifesta  maggiore-  ed  ecco  il  perno  sopra 
il  quale  si  aggira  lo  sforzo  de'  padroni  della  Repub- 
blica :  che  Gn.  Pompeo  è  fermo  di  non  patire  che  Ce- 
sare sia  creato  console ,  se  prima  non  abbia  rassegnato 
l'esercito  e  le  provincia^  e  Cesare  è  incapato  di  non 
poter  esser  sicuro,  abbandonando  l'esercito^  e  tuttavia 
propone  il  partito ,  che  ambedue  rassegnino  il  comando 
delle  truppe.  Così  quegli  amori  e  quella  odiosa  lega  ^ 
non  è  fatta  cagione  di  una  segreta  nimistà,  ma  vuole 
sfogarsi  in  guerra  aperta.  Il  perchè  io  non  so  partito 
al  quale  mi  torni  meglio  di  appigliarmi:  e  sono  ben 
certo  che  questa  consultazione  debba  eziandio  a  te 
dar  da  pensare:  conciossiachè  con  questi  due  io  soii 
legato  di  parentela  e  di  affetto  7,  e  anche  odio  non 
gli  uomini,  ma  la  causa.  E  credo  bene  che  tu  tisap])i, 
dovere  gli  uomini  nelle  gare  domestiche  (finché  il  di- 
battimento è  di  ragioni  senz'armi)  seguire  il  più  one- 
sto partito:  ma,  venuto  che  si  sia  all'armi  e  alla  forza, 
il  più  sodo:  e  quello  aver  per  migliore,  che  fia  più 
sicuro.  In  questa  controversia  ^eggo  io  bene  che  Pom- 
peo avrà  dalla  sua  il  Senato  ed  i  giudici,  e  clic  con 
Cesare  si  stringeranno  tutti  coloro  che  vivono  in  ti- 
more, o  che  sperano  bene  da'  mali:  e  che  l'un  eser- 
cito non  può  tenersi  a  petto  dell'altro.  In  somma  ab- 
biam  agio  e  tempo  da  far  le  ragioni  d'ambedue  gli 
eserciti,  e  da  deliberarsi  per  l'una  delle  due  ])arti. 
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3  Prope  oblitus  sum,  quod  maxime  fuit  scri- 
beiìdum.  Scis  Appium  censorem  hic  ostenta  fa- 
cere  ^5?  de  signis  et  tabulis,  de  agri  modo  2^,  de 
aere  alieno  acerrime  agerc?  Persuasum  est  ei,  cen- 
suranij  lomentum  aut  nitrum  esse  ^7.  Errare  mihi 
videtur.  Nam  sordes  ^^  eluere  Yuit-  venas  sibi  omnes 
et  viscera  aperit  ^9.  Curre^  per  deos  atque  homi- 
neSj  et  quam  primum  baec  risum  veni:  legis  Scan- 
tiniae  iudicium  apud  Drusum  ^°  fieri;  Appium  de 
tabulis  et  signis  agere.  Crede  milii  y  est  prope- 
randum. 

4  Curio  noster  sapienter  id  quod  remisit  de 
stipendio  Pompeii  ^^^  fecisse  existimatur.  Ad  sum- 
mam,  quaeris,  quid  pulem  futurum.  Si  alteruter  ^* 
eorum  ad  Parthicum  bellum  non  eat,  video  ma- 
gnas  impendere  discordias ,  quas  ferrum  et  vis 
iudicabit.  Uterque  et  animo  ^^  et  copiis  est  pa- 
ratus.  Si  sine  tuo  periculo  fieri  posset ,  magnum 
et  iucundum  ^4  tibi  fortuna  speclaculum  parabat. 


CCLXXXI. 


(Ad  Alt.   Vi,  8) 


Argumrntuni.  i  Aitici  literis  a  Battonio  acceptis  se  laeta- 
tum,  allatis  auteni  ab  eo  terroribus  Caesarianis  cohox"- 
l'uisse  scribi t;  9.  de  Hirri  repulsa  quid  ei  videatur,  rjuae- 
rit;  3  de  itinere  suo  refert;  4  "t  de  triumpho  suo  cogitet, 
rogat. 
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3  lo  mi  era  quasi  dimentico  di  quello  che  più  im- 
portava. Sai  tu  che  Appio  censore  fa  qui  roma  e  toma? 
e  che  in  opera  di  statue,  di  tavole,  di  compartimento 
di  possessioni,  di  debiti,  combatte  a  piò  e  a  cavallo? 
Egli  s'è  cacciato  in  testa,  la  censura  esser  nitro,  o  fa- 
rina di  fava.  Ben  mi  pare  che  operi  storto  :  che  mentre 
vuol  levare  le  macchie  ^,  mette  iu  mostra  tutte  sue  vene 
e  interiora.  Corri,  per  bacco,  e  sollecita  di  esser  qui 
a  ridere  di  tali  uomini  e  fatti:  io  vo'  dire  del  giudicio 
che  si  fa  appo  Druso  sopra  la  legge  Scantinia  9-^  di 
Appio,  che  si  dà  attorno  per  le  statue  e  le  pitture. 
Credimi:  non  è  da   perder  tempo. 

4  II  nostro  Curione  si  crede  saviamente  aver  fatto 
a  condiscendere  allo  stipendio  di  Pompeo.  Ora  per  re- 
cartela a  oro,  se  vuoi  sapere  quello  che  io  aspetti:  Man- 
cando  o  l'uno  o  l'altro  de'  due,  di  condursi  alla  gueri'a 
Partica,  veggo  in  aria  grandi  controversie,  che  saranno 
dalla  forza  e  dal  ferro  finite  :  e  sì  l' uno  come  l' altro 
sono  bene  provveduti  di  coraggio  e  di  gente.  Peccato 
che  egli  non  possa  farsi  senza  pericolo  !  che  del  resto 
la  fortuna  ti  volea  far  godere  uno  spettacolo  de'  mag- 
giori. 


CCLXXXI.  (A,l  Att.  VI,8) 

Argomento,  i  Scrive  d'essersi  rallegralo  per  la  lettera  di  At- 
tico, ricevuta  da  Ballonio,  e  del  ribrezzo  provato  per  le  or- 
ribili novelle  di  Cesare;  2  dello  sfratto  avuto  da  Ino  gli 
dimanda  il  suo  parere;  3  gli  conta  del  suo  viaggio;  4  e  lo 
prega  di  darsi  pensicrq  del  suo  trionfo. 
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Sor,  Ejilirsi   A    V.  C.  DCCIII,  Kal.   Ort. 

CiCtriO  ATTICO  s. 

1  Quum  instituissem  ad  te  scribere,  calamum- 
qne  *  sumsissem ,  jjattonius  e  navi  recta  ^  ad  me 
Yenit  domuin  Eplicsi,  et  epistolam  tuam  leddidit 
Il  Kal.  3  Octobres.  Laetatus  surn  felicitate  naviga- 
lionis  tuae,  opporluiiitatc  Piliae  4^  eLiam  meher- 
cule  sermone  eiusdem  de  coniugio  Tulliae  meae. 
Battonius  autem  miros  terrores  ad  me  attuili  Cae- 
«arianos;  cum  Lepla  eliam  plura  locutus  est:  spe- 
ro ^  falsa  j  sed  certe  horribilia  :  exercitum  nullo 
modo  dimissurum  5-  cum  ilio  praetores  designa- 
tosi Cassium  tribunum  plebis ,  Lentulum  consu- 
lem  fucerej  Pompeio  in  animo  esse,  urbeni  re- 
linquere  ^. 

2  Sed  lieus  tu ,  numquid  moleste  fers  de  ilio  7  ^ 
qui  se  solet  anteferre  patruo  sororis  tuae  fdii?  at 
a  quibus  \  ictus  l  Sed  ad  rem. 

3  Nos  eteslac  vehemcntissime  tardarunt.  Dc- 
traxit  XX  ipsos  ^  dies  etiam  aphractus  Pdiodiorum. 
Kal.  Octob.  Epheso  conscendentes  9  liane  episto- 
lam dedimus  L.  Tarquitio,  simul  e  portu  egre- 
dienlij  sed  expeditius  naviganti.  Nos  Pdiodiorum 
aphractis,  ceterisque  longis  navibus  tranquiilitates 
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Scritta  ila  Efeso  1'  anno  di  Roma  DCCIII , 
il  primo  del  mrsp  d"  Ollobrc. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

"  1  Volendoti  io  scrivere,  e  presa  in  mano  la  penna, 
eccoti  Battonio ,  clie  di  nave  venne  a  me  difilato  in 
Efeso,  con  una  tua  lettera  dell'ultimo  di  settembre. 
Mi  consolai  che  tu  avesti  buon  mare ,  e  del  felice  scon- 
tro di  Pilia,  e  in  verità,  eziandio  di  ciò  clic  ti  disse 
delle  nozze  della  mia  Tullia.  Ma  Battonio  mi  contò  di 
Cesare  cose  da  spiritare^  e  pliì  altre  ne  disse  anche  a 
Lepta  (le  credo  false  '^  ma  sarebbono  ben  rovinose): 
che  Cesare  non  è  per  licenziare  l' esercito  a  nessun 
patto ,  e  che  egli  ha  per  sé  i  pretori  designati ,  Cas- 
sio tribun  della  plebe  e  'I  consolo  Lentulo*  e  Pompeo 
aver  vólto  V  animo  a  partire  da  Roma  ^. 


2  Ma  dimmi,  frate:  come  se'  tu  scontento  del  Mes- 
sere, che  è  solito  mettersi  innanzi  al  barba  del  figliuolo 
di  tua  sorella?  ^  E'  fu  vinto:  e  da  cui?  ma  torniamo 
a  bomba. 

3  Le  ctesie  mi  storpiarono  1'  andare  senza  misura  ^ 
anche  il  galeone  Rodlano  mi  fece  perdere  venti  interi 
giorni.  Il  calen  d'ottobre,  montando  in  nave  da  Efeso, 
consegnai  rpiesta  lettera  a  L.  Tarquizio,  che  usciva 
meco  del  porto,  ma  dovea  spacciare  il  cammino.  Noi 
sulle    galee    Rodlane  volemmo    cogUere    ogni  destro  di 


""»  J 
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aucupatiiri  ^"  crajiius.    Ita    taiiien    properabamu.s  , 
ut  non  posset  niagis, 

4  De  raudusculo  Puteolano  "^  gratum.  Nunc  ve- 
lini dispicias  res  Romanas:  videas  quid  nobis  de 
triumplio  cogitandum  putesj  ad  quem  amici  me  vo- 
cant.  Ego,  nisi  Bibulus,  qui,  dum  unus  hospes '^ 
in  Syria  fuitj  pedem  porta  non  plus  extulit,  quam 
domo  sua  ^^^  adniteretur  de  triumpho,  aequo  animo 
essera.  Nunc  vero  aÌ7ypòv  imr-à-v.  Sed  explora  rem 
totamj  ut,  quo  die  congressi  erimus,  consilium 
capere  poasimus.  At  multa  ^4,  qui  et  properarem, 
et  ei  literas  darem,  qui  aut  mecum,  aut  panilo 
ante  venturus  esset.  Cicero  tibi  plurimam  salu- 
tem  dicit.  Tu  dices    utriusque   nostrum  verbis  et 


Piliae  tuae,  et  fìliae. 


CCLXXXII. 


(  A.l  Alt.  VI,  9) 


Argumentum.  i  Laetatur  Attlcum  ex  febricula  convalesce- 
re;  ?.  petit,  ut  Philotimum  observet;  3  provinciani  a  se 
fratri  non  traditam  confirmat;  4  Attici  de  Tulliae  con- 
iugio et  de  rebus  publicis  literas  exposcit. 

Scr.  Athenis  A.  V.  C  DCCIII ,    Idibus  Octol). 

CICERO  ATTICO  S. 

I   In  Piraeea  ^  quum  exissem  prid.  Idus  Octo- 
bres,    accepi   al)  Acasto,  servo  meo,   statim  tuas 
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bel  tempo*   e  tuttavia  studiammo  tanto  la  via,  che  più 
non  si  sai'ebbe  potuto. 

4  Mi  piace  la  cosa  del  debituzzo  di  Pozziiolo.  Or  ^ 
vorrei  che  tu  stessi  alla  posta  delle  cose  di  Roma,  e 
vedessi  quello  che  a  te  paia  doversi  deliberar  del  trion- 
fo, al  quale  provocato  soii  dagli  amici.  Ora  se  Bibulo 
(il  quale,  finché  in  Siria  ci  fu  anima  di  ospite  4,  non 
cavò  piò  di  terra  più  che  si  facesse  di  casa^)  non  la- 
vorasse a  piò  e  a  cavallo  pel  trionfo,  io  me  ne  pas- 
serei lievemente:  ma  in  cjuesto  termine  saria  vergogna 
il  tacere  ^.  Or  tu  cerca  ben  la  bisogna  per  ogni  verso  : 
sicché,  essendo  noi  insieme,  siamo  in  termine  da  pi- 
gliar partito.  Ma  anche  troppo:  da  che  scrivo  a  corsa- 
e  la  lettera  mia  ti  verrà  in  mano  con  esso  me ,  o  poco 
prima.  Cicerone  ti  saluta  mille  volte  •  e  tu  a  nome  no- 
stro farai  il  medesimo  a  Pilia  tua  ed  alla  figliuola. 


CCLXXXII. 


(  Ad  Att.  VI,  q) 


Argomeuto.  i  Si  consola  con  Attico  che  slesse  meglio  della 
febbre;  2  e  lo  prega  di  aver  l'occhio  a  Filolimo.  3  Gli  raf- 
ferma il  punto  del  non  aver  lascialo  il  gove^po  in  mano  al 
fratello.  4  Gli  dimanda  novelle  circa  il  maritaggio  di  Tullia 
e  le  cose  pubbliche. 

Scritta  da  Atene  Tanno  di  Roma  DCCIH  ,  il   i5  di  Ottobre, 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

I    Appena  uscito  di   nave    nel   Pireo  ^   a'    i4  tli    ot- 
tobre, di  presente  Acasto  mio  fante  mi  dà  la  tua  let- 
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lileras:  (jiias  quiJeiii  quuiii  exspcctassciìi  iaiii  diu, 
admiratus  sani,  ut  vidi  obsigiiatam  epistolani,  ])ic- 
O  Yitatem  eius;  ut  apeiui ,  rarsus  n-'j-f/yivj  literuia- 
ruuij  quae  soleiit  tuae  compositissuiiae  et  claris- 
sirnae  esse  ^j  ac,  ne  multa ,  cognovi  ex  eo,  quod 
ila  3  scripseras,  te  Romam  venisse  a.  d.  XII  Ka- 
lend.  Octob.  curn  feliri  4.  Percussus  vehementer  , 
nec  magis,  quam  dcbui ,  statini  quaero  ex  Aca- 
sto. Ille  et  tibi  et  sìIjì  visum  •'',  et  ita  se  domi  ex 
tuis  audisse j  ut  nihil  essct  incoramode.  Id  vide- 
batur  approbare,  quod  erat  in  extremo,  febricu- 
lam  tuoi  te  habcntem  scripsisse.  Sed  amavi  ta- 
men,  admiratusque  sum,  quod  nihilo  minus  ad  me 
tua  manu  scripsisses.  Quare  de  hoc  satis.  Spero 
enim,  quae  tua  prndentia  et  temperantia  est  ^^  et 
liercule,  ut  me  iubel  Acastus.  confido,  te  iam,  ut 
Yolumus,  valore. 

1  A  Turannio  te  accepisse  meas  literas  gau- 
deo.  Wa.rjy(p-''Si.y::ov ,  si  me  amas,  rrrJ  rov  (popsc-gì/  cpc- 
Xcrjfxt'cc^^/jrórara  7.  Hanc,  quae  mehercule  milii  ma- 
gno dolori  est  (  dilexi  enim  hominem),  procura, 
quantulacumque  est  ,  Praecianam  hereditatem  ^  5 
prorsus  ille  ne  attingat.  Dices  9,  numraos  mihi 
opus  esse  ad  apparatam  triuraphi:  in  quo,  ut 
praecipis,  nec  me  x^vJy  in  expetendo  cognosces, 
nec  xrv'fcv  in  al)ilciendo. 

3  latellexi  ex  tals  literis,  te  ex  Turannio  ad- 
disse, a   me   provinciam  i''  fralri  tradilam.   Adeon' 
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tera.  Io  l'aspettava,  egli  è  un  pezzo,  e  veggeudola  si- 
gillata, mi  maravigliai  come  fosse  si  breve |,  apertala, 
anche  trovai  mi  guazzabuglio  di  carattere,  quando  il 
tuo  suol  essere  nitidissimo  e  ben  formato  al  possibile^ 
e  (per  finirla)  dal  detto  garbuglio  del  carattere  indo- 
vinai clie  a'  20  di  settembre  tu  eri  venuto  a  Roma 
colla  febbre.  Ne  fui  forte  trafitto  (  e  non  fui  piìi  die 
lo  dovessi),  e  di  tratto  ne  dimando  Acasto.  Egli  ri- 
sponde, che  come  a  te,  così  a  lui  era  paruto  (ed  il 
medesimo  avea  in  casa  ritratto  alti'esì  da'  tuoi  )  non 
esser  male  di  risico  ^  e  ciò  medesimo  mi  fu  raffer- 
mato dalle  parole  che  tu  mettesti  nel  fine:  cioè  che 
tu  avevi  scritto  sentendoti  d'un  poco  di  febbricclla. 
Oi"  te  ne  son  bene  obbligato*,  e  maravlglia'mi  che  tu 
non  ti  fossi  per  ciò  perdonato  di  scrivermi  di  tua  ma- 
no. Basti  adunque:  da  che  io  voglio  sperare  sopra  la 
tua  saviezza  e  moderazione^  e  meglio  anche,  perchè 
Acasto  me  ne  assicura,  mi  tengo  certo  che  tu  oggimai 
sia  risanato,  com'  io  desidero. 

2  Mi  piace  che  Turannlo  ti  abbia  consegnata  la  mia 
lettera.  Abbi  l'occhio,  per  quanto  ben  tu  mi  vuoi,  alla 
sperticata  cupidigia  di  Filotitno  ^  il  riraescolatore.  Poni 
tu  le  mani  in  cotesta  eredità  di  Prceio  (  così  da  nulla 
come  ella  è),  la  quale  in  fede  mia  7ui  dà  gran  dolore, 
avendogli  io  voluto  un  gran  bene:  a  colui  non  lasciarla 
toccare,  uè  molto  né  poco  ^  ^l'o'^i  qii<^''^o  esser  danaro 
che  mi  bisogua  ad  apparecchiar  il  trionfo;  nell'agoina 
del  quale ,  secondo  che  tu  mi  conforti ,  né  mi  troveiai 
mi  vanerello,  né  mi  disensato   nel   rifiutarlo. 

3  Ho  ritratto  dalle  tue  lettere,  a\erti  dello  Turau- 
nio  che  io  ho  messo  m  man    la    provincia  al  tratcllo. 
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ego  "  non  perspexeram  prudentiam  literarum  tua- 
rnm?  ^ìLr.éyu-j  ^^  te  scribebas.  Quid  erat  dubitatione 
dignum^  si  esset  qnicqnam,  cur  piacerei  fratrem, 
eX  talem  fiatrenij  relinqui?  'k^i-Tiii^  ista  mihi  tua, 
non  è-oyri  ,  videbatur.  Monebas  de  Q.  Cicerone 
puero,  ut  eum  quidem  neutiquam  rebnquerem '^. 
Toù[xòv  ovtipov  ki).oL  Eadem  omnia ^  quasi  collocuti 
essemuSj  vidlmus.  Non  fuit  faciendum  abler,  me- 
que  ÌTAy^ùoviv.  kncyrh  tua ,  dubitatione  liberavit.  Sed 
puto  te  accepisse  de  hac  re  cpislolam  scriptam 
accuratius. 

4  Ego  tabellarios  postero  die  ad  vos  eram  mis- 
suruSj  quos  puto  ante  venturos,  quam  nostrum 
Saufeium  '4.  Sed  eum  sine  meis  literis  ad  te  ve- 
nire,  vix  rectum  erat.  Tu  mihi,  ut  polliceris,  de 
Tulliola  mea,  id  est  de  Dolabella  ^^,  perscribes  • 
de  re  publica,  quam  praevideo  in  summis  peii- 
culisj  de  censoribus,  maximcque  de  signis,  tabulis 
quid  fiat  3  referaturne  ^^.  Idibus  Octob.  has  dedi 
literas:  quo  die,  ut  scribis,  Caesar  Placentiam  le- 
giones  quatuor  ^7.  Quaeso,  quid  nobis  futurum  est? 
In  arce  Athenis  *^  statio  niea  nunc  placet. 


CCLXXXIII. 


(Ad  D>v.  XIV,  5) 


Arganicntuin.    i    Reditum    ex    provincia    (Jihcia    hignificat ; 
oimies  uxoris  epistolas  sibi  redditas  esse  luintiat.  2  Pe- 
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Ohi  fui  io  tanto  goffo  da  noii  iscoprire  F  accoi-gimeiito 
del  tuo  scrivere?  cbè  tu  mi  scrivesti  d'esser  iu  ponte. 
Ora,  se  il  lasciare  quivi  il  fratello,  e  tale  fratello,  da 
qualche  lato  ti  fosse  piaciuto ,  qual  cagione  dovevi 
aver  tu  d'essere  cosi  sospeso?  Io  dunque  presi  questa 
tua  sospensione  per  un  bel  no.  Auclie  mi  ammonivi 
circa  il  fanciullo  Q.  Cicerone,  che  punto  del  mondo 
non  vel  lasciassi.  Veniva  il  tuo  sogno  col  mio  ^:  che 
noi,  come  ci  fossimo  prima  abboccati  insieme,  ab- 
biamo del  tutto  imberciato  nel  medesimo  segno.  Non 
ne  era  da  fare  altro  ^  e  il  tuo  così  lungo  stare  infra  due 
mi  cavò  di  ogni  dubbio.  Ma  in  questo  proposito  tu  dei 
aver  avuto  una  mia  lettera  che  te  ne  parla  tritamente. 
4  Io  avea  deliberato  per  domani  mandarti  de'  messi, 
i  quali  ra'  è  avviso  che  ti  debbano  arrivare  più  presto 
del  nostro  Saufeio^  ma,  partendo  egli,  noi  credetti  do- 
vere lasciar  venire  senza  due  righe.  Fammi  sapere  qual- 
cosa della  mia  Tullietta,  cioè  di  Dohibella ,  secondo 
che  mi  promettesti^  e  sì  della  Rcpubbhca,  la  quale  mi 
par  vedei-e  in  grande  pericolo;^  de'  censori  4,  ed  in  ispe- 
zieltà  quello  che  si  conchiuda  circa  le  statue  e  le  ta- 
vole ^  e  se  decreto  se  ne  bandisca.  Scrissi  a'  1 5  di  ot- 
tobre ^  nel  c|ual  giorno ,  come  tu  scrivi ,  Cesare  è  per 
condurre  a  Piacenza^  quattro  legioni^.  Or  dimmi:  dove 
mi  metti  tu?  Certo  per  al  presente  mi  giova  di  starmi 
nella  cittadella  d' Atene  7. 


CGLXXXIII.  (  A  D.v.  XIV,  5  ) 

Argomento,    i    Le  significa   il  suo   ritorno  dal  governo  «li   Cili- 
ciaj  e  le  dice  d'aver  avuto  tulle  sue  lettere.  2  La  prega  di  ve- 
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tit,  ut  sibi  quam  longissime  obviam  properet.  3   Here- 
ditatis  Praccianae  curam  ei  detnandat. 

Scr.  Alhcnis   A.  V.  C.  DCCIII ,  XV  Kal.  Nov. 

M.  T.  CICERO  1  TERENTIAE  ET  TVLL.  STIS 

S.  r.  D. 

I  Si  tu  et  Tullia j  lux  nostra,  valetis,  ego  et 
suavissimus  Cicero  valemus.  Pridie  Iclus  Octo- 
bres  Athenas  veiiimus,  quiiiii  sane  atlversis  ven- 
tìs  usi  essemuSy  tardecpe  et  incommode  navigas- 
semus.  De  nave  ^  exeuntibus  nobis  Acastus  cum' 
literis  praesto  fuit  uno  et  vicesinio  die,  sane  stre- 
nue. Accepi  tuas  literas,  quibus  intellexi ,  te  ve- 
rerij  ne  superiores  milii  redditae  non  essent,  Oin- 
nes  sunt  redditae*  diligentissimeque  a  te  perscripta 
sunt  omnia:  idquc  niilii  gratissimuni  fuit.  Neque 
sum  admiratus  3,  banc  epistolam,  quara  Acastus 
attulit,  brevem  fuisse.  lani  cniui  me  ipsum  ex- 
spectas  4,  sive  nos  ipsos,  qui  quideni  quam  pri- 
mum  ad  vos  venire  cupimus:  etsi  in  quam  rem 
publicam  veniamus  ^,  intelligo.  Cognovi  enim  ex 
multorum  amicorum  lileris,  quas  attulit  Acastus, 
ad  arma  rem  spoetare  6-  ut  mibi,  quum  venero, 
dissimulare  non  liceat,  quid  sentiam.  Sed^  quan- 
do 7  subcunda  fortuna  est,  co  cilius  dabimus  ope- 
ram,  ut  veniamus,  (|uo  facilius  de  tota  re  deli- 
berenius. 
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nirgli  incontro  più  avanti  di  via  che  ella    può;  5  e  le  uietle 
in  mano  la  bisogna  dell' eredità  di   Precio. 

Scrina  da  Atene  l'anno  di  Roma  DCCIII,  il  18  del  mese  di  Ottobre. 

M.  T.  CICERONE  ALLE  SUE  TERENZLi 
E  TULLIETTA  S. 

I  Se  tu  e  la  Tullia ,  gioia  nostra ,  siete  sani ,  ed  io 
col  dolcissimo  Cicerone  altresì.  Fui  ad  Atene  il  i4  di 
ottobre,  avendo  avuto  mal  vento,  e  lenta  e  fastidiosa 
navigazione.  Uscendo  di  nave ,  ecco  Acasto  '^  con  tue 
lettere  in  ventun  giorno:  colui  non  badò,  ti  so  dire. 
Ritrassi  da  essa  lettera,  come  tu  dubitavi  non  forse  le 
ultime  tue  non  mi  fossero  pervenute^  ma  elle  mi  fu- 
rono, sì,  tutte ^  e  trovai  ogni  cosa  scritta  con  somma 
accuratezza.  Il  che  m'è  stato  carissimo^  e  non  mi  ma- 
ravigliai della  brevità  di  essa  lettera ,  messami  In  mano 
da  Acasto ,  pensando  che  tu  aspettavi  d' ora  in  ora  me 
stesso,  o  piuttosto  noi  medesimi*  i  quali ,  ti  prometto , 
muoiam  di  voglia  di  essere  con  voi  quanto  prima  ^  seb- 
bene io  intenda  bene  in  qual  fatta  di  Repubblica  sia  per 
venire,  da  che  dalle  lettere  di  molti  amici,  che  Aca- 
sto mi  diede,  ho  compreso  le  cose  esser  vòlte  all'ar- 
mi 2-  sicché  venuto  che  io  sia,  non  potrò  nascondere 
qual  lato  io  mi  prenda.  Ma  posciachè  o  asso  o  sci  dee 
pur  essere,  ed  io  sollieitcrò  il  mio  venire,  per  poter 
meglio  prendere  riciso  partito. 


CicER.    1^1.  —  Un.  T.  F. 
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2  Tu  velini^  quod  commodo  ^  valitudinis  tuae 
fiatj  quam  longissime  poteris,  obviam  nobis  pro- 
peres  9. 

3  De  hereditate  Praeciana ,  quae  quidem  mihi 
magno  dolori  est  (valde  enim  illum  amavi),  hoc  ^° 
velim  Gures:  si  auctio  ante  meum  adventum  fiet , 
ut  Pomponius,  aut,  si  is  minus  poterltj  Camillus 
nostrum  negotium  curet.  Nos  quum  salvi  ^^  vene- 
rimus,  reliqua  per  nos  agemus:  sin  tu  iam  Roma 
profecta  eris,  tamen  curabis,  ut  hoc  ita  fiat.  Si  dii 
nos  adiuvabunt  ^^^  circiter  Idus  Novembres  in  Ita- 
lia speramus  fore.  Vos,  mea  suavissima  et  opta- 
tissima  Terentia,  et  TuUiola,  si  nos  amatis,  curate 
ut  valeatis.  Atlienis,  a.  d.  XV  Kalendas  Novembr. 


GGLXXXIV. 


(AJ  Att.  VII,  i) 


Argiimentum.  i  Breviter  repetit  ea,  quae  superiore  epistola 
(ad  Att.)  scripserat.  i  Rogat,  ut  inipendente  bello  civili 
inter  Caesarem  et  Pompeiuui  de  omni  stata  suo  cogitet, 

3  Cohortem    suam   abstinentiara,    quam   diu    simularat, 
extremo    proconsulatus    tempore     deposuisse    queritur. 

4  Petit,  ut  se  in  triumpho  consequendo  adiuvet.  5  De 
Philotimi  fraudibus  cavendis  et  persequcndis  moiiet. 

Sor.  Athcnis  A.  V.  C.  DCCIII,  circ.  XV  Kal.  Nov. 

CICERO  ATTICO  S. 
I   Dcdcram  equidem  ^  L.  Saufeio  literas^  et  de- 
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2  Tu  (se  può  essere  senza  tuo  iuconioilo)  fa  di 
venirmi  all'incontro  più  avanti  che  ti  sia  possibile. 

3  Circa  l'eredità  di  Predo  (la  quale  assai  mi  addo- 
lora, avendolo  io  amato  assai)  dà  opera,  se  l'incanto 
sarà  fatto  prima  del  mio  arrivo,  clie  Pomponio,  ov- 
vero (non  potendo  esso)  Camillo  si  dia  la  briga  del 
fatto  mio.  Arrivato  che  sia,  io  penserò  del  resto  per 
me  medesimo.  Ora  se  tu  se'  già  uscita  di  Roma,  ve- 
drai di  condurre  la  cosa  come  ti  ho  detto.  Io,  se  Dio 
m'aiuti,  spero  essere  in  Italia  intorno  a'  i3  di  novem- 
bre^ e  voi,  la  carissima  e  desideratissiraa  mia  Terenzia 
e  Tullietta,  per  quanto  ben  mi  volete,  mantenetevi  sane. 
Di  Atene  a'  18  d'ottobre. 


GGLXXXIV. 


(  Ad  Au.  VII ,  I  ) 


ArgomenLo.  1  Ritocca  sommariamente  lo  scrittogli  nell'ultima 
lettera.  2  Lo  prega  che,  per  la  soprastante  guerra  civile  Ira 
Pompeo  e  Cesare,  pensi  bene  del  come  abbia  a  governarsi. 
3  Si  duole  che  la  sua  coorte,  che  avea  lungamente  dato  vi- 
sta di  disinteresse  nel  fine  del  suo  governo,  si  sia  tratta  la 
maschera.  4  Lo  prega  di  dargli  la  mano  nelP  ottener  il  trionfo. 
5  Lo  ammonisce  circa  il  prendersi  guardia  e  aver  l'occhio 
alle  truffe  di  Filotimo. 

Scritta  da  Atene  Tanno  di  Roma  DCCIII,  circa  il  18  d'Ottobre. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

I    A  L.   Saufeio  io  avea  ben  dato  lettera  per  le,  per 
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deram  ad  te  iinum^  quod^  quum  non  esset  tem- 
poris  mihi  ad  scribendum  satis ,  tamen  hominem 
tibi  tam  familiarera  sine  mcis  literis  ad  te  venire 
nolebam.  Scd.  ut  philosophi  ambulant  ^^  has  tibi 
redditum  iri  potabam  prius.  Sin  iam  illas  ^  acce- 
pisti^  scis  me  Athenas  venisse  prid.  Idiis  Octobres- 
e  navi  egressum  in  Piraeeum  tuas  ab  Acasto  no- 
stro literas  accepissej  conturbaturaj  quod  cum  febre 
Romam  venissesj  bono  tamen  animo  esse  coepissc, 
quod  Acastus  ea,  quae  vellem,  de  allevato  cor- 
pore  tuo  nuntiaretj  cohorruisse  autem  me,  quod 
tuae  literae  de  Icgionibus  Caesaris  afferrent  5  et 
egisse  tecunij  ut  videres,  ne  quid  (ptXorjp.ta  eius, 
quem  nosti,  nobis  nocerct*  de  quo  4  iam  pridem 
ad  te  scripseram.  Turannius  autem  secus  ^  tibi 
Brundisii  dixeratj  quod  ex  iis  literis  cognovi,  quas 
a  Xenone^j  optimo  viro,  accepi.  Cur  fiatrem  pro- 
vinciae  non  praefecissem .  exposui  breviter.  Haec 
fere  sunt  in  illa  epistola. 

2  Nunc  audi  reliqua.  Per  Ibrtunas  !  omnem  tuum 
amorem,  quo  me  es  amplexus,  omnemque  tuam 
prudentiam ,  quam  meliercule  in  omni  genere  in- 
dico singularem^  converte  iam  ad  eam  curam  7, 
ut  de  omni  statu  meo  cogites.  Videre  enim  mihi 
videor  tantam  dimicationem  ^,  nisi  idem  deus,  qui 
nos  melius,  quam  optare  auderemus,  Parthico 
bello  liberavit,  rcspexeril  rem  publicam^  sed  tan- 
tam 9 ,    quanta  numquam    fuit.  Agc ,   hoc   malum 
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te  solo,  perchè,  sebbene  di  scrivere  non  avessi  agio 
d'avanzo,  io  non  voìli  che  una  persona  tanto  tua  in- 
trinseca venisse  a  te  colle  mani  vote.  Ma,  secondo  an- 
dar filosofico,  io  giaci icai  che  questa  dovesse  venirti  in 
mano  prima  di  c|uclla.  Ora  se  tu  Thai  già  ricevuta, 
tu  sai  dunque  che  io  sono  arrivato  ad  Atene  a'  i4  di 
ottobre*  che  appena  smontato  nel  Pireo,  il  nostro 
Acasto  mi  consegnò  la  tua  lettera,  la  quale  mi  tri- 
bolò sentendoti  venuto  a  Roma  con  la  febbre^  ma  che 
tuttavia  ho  preso  qualche  conforto  per  le  buone  no- 
velle che  Acasto  mi  diede  del  tuo  meglio  essere:  in 
oltre,  che  io  m'avea  sentito  un  gielo,  per  quello  che 
mi  scrivevi  delle  legioni  di  Cesare^  e  che  io  t'avea 
raccomandato  di  veder  modo  di  guafeatir/ni  dalla  filo- 
timia  del  Messere  che  tu  ben  sai ,  del  quale  io  t'  avea 
già  fatto  motto ,  buon  tempo  è.  Ma  Turannio  t'  avea 
in  Brindisi  contato  la  cosa  a  rovescio ,  come  io  ritrassi 
dalle  lettere  di  quella  perla  di  Zenone:  or  io  t'ho  di- 
mostro alla  corta,  come  fosse  stato  che  al  fratello  non 
misi  in  man  la  provincia.  Questo  è  sottosopra  il  sunto 
di  quella  lettera. 

2  Or  odi  il  restante.  Per  ogni  tuo  bene,  per  tutto 
quel  tuo  amore  che  tu  m' hai  ricevuto  nel  cuore ,  per 
tutta  la  tua  prudenza  (la  quale  in  buona  fede  io  giu- 
dico in  ogni  genere  miracolosa),  ti  prego,  datti  tutto 
a  pensare  del  consiglio  che  tu  debba  darmi  circa  tutto 
lo  stato  mio.  Conciossiachè  (se  c|uel  Dio  medesimo  il 
quale,  con  troppo  miglior  ventura  che  io  non  avrei 
osato  desiderare,  mi  campò  dalla  guerra  de'  Parti,  non 
soccorra  alla  nostra  Repubblica)  e'  mi  par  di  vedere 
siffatto  abburattamento,  quanto  non  fu   mai  fino  a  qui. 
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milii  conimune  est  ciini  omnibus.  Nihil  libi  mando, 
ut  de  eo  cogites.  Illud  meum  propriura  7:póf:^Ay]u.y.j 
quaesOj  suscipe.  Vidcsne,  ut  te  auctorc  sim  utrum- 
cjue  complexus  ^°?  Ac  vellem  a  principio  te  audisse 
amicissime  moncntcm  ": 

Ilarpi^ci' 

sed  aliquando  tamen  persuasisti,  ut  alterum  com- 
plecterei'j  quia  de  me  erat  optimc  mciilus  ^=j  al- 
terum,  quia  tantum  valebat.  Feci  igiturj  itaquc 
efieci  omni  obscquio»^,  ut  neutri  illorum  quisquam 
esset  me  carior.  Ilaec  enim  ^4  cogitabamus:  nec 
mibij  coniuncto  cum  Pompeio,  fore  neccssc  pec- 
care in  re  publica  ^^  aliquando  ^  nec ,  cum  Cae- 
sare  sentienti,  pugnandum  esse  cum  Pompeio  ^^.' 
tanta  erat  illorum  coniunctio.  Nunc  impendet)  ut 
et  tu  ostendis ,  et  ego  \'ideo  ,  su  rama  intcr  eos 
contentio.  Me  autem  uterque  numerat  suum^  nisi 
forte  simulat  alter.  Nani  Pompeius  non  dubitai 
(  vere  enim  iudicat)^  ea,  quae  de  re  publica  nunc 
sentiatj  milii  valde  prol^ari.  Utriusque  autem  ac- 
cepi  eiusmodi  literas  eodem  tempore ,  quo  tuas  5 
ut  neuter  quemquam  omnium  pluris  facere,  quam 
me,  videretur.  Vcrum  quid  agam?  non  quaero  illa 
ultima  ^7  (si  enim  castris  res  geretur,  video  cum 
altero  vinci  satius  esse,  quam  cum  altero  ^^  vin- 
cere), sed  illa,  quae  tum  agentur,  quum  venero-. 
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Ma  lascia  ire:  questa  è  una  disgrazia  clic  io  nriio  a  co- 
mune  eoa  tutti,  pei'  conto  di  questa  non  ti  impongo 
un  pensiero  al  mondo.  E'  c'è  un  altro  punto  che  tocca 
in  proprio:  questo,  per  Dio,  tu  hai  da  far  tuo.  Or  non 
vedi  tu  come,  a'  tuoi  conforti,  io  ho  preso  a  carezzare 
ambedue?  e  ben  vorrei  aver  dato  orecchio    al    princi- 
pio agli  amorevolissimi  tuoi  consigli.   Ma  tu  non '111' hai 
persuaso  che  uomo   potesse  auer  nulla  più  caio  della 
sua  patria  ^.  Tuttavia  nella  fine  m'hai  recato  a  rice- 
vere in  cuore  l'uno,  perchè  io  gli  avea  infinito  obbli- 
go^ l'altro,  perchè   avea    un    poter    così  grande.  L'ho 
fatto  adunque ,  e  fatto  per  forma  che  non  era  al  mondo 
persona  che  nessun  di  loro  avesse  più    cara  di  ine  :  e 
certo  io  facea  meco  questa   ragione:  —  Tenendoti    tu 
legato  a  Pompeo,  non  avrai  cagione  di  misfare  contro 
la  patria:  né  consentendo  a  Cesare,  ti  fia  bisogno  rom- 
perti con  Pompeo,  essendo  egli  corpo  ed  anima  insieme. 
—  Ma  ecco ,    come    tu  mi  dimostri  ed  io  veggo ,   ora 
egli  sono  per  venire  ad  una  spaventevol   rottura.    Ora 
ciascun  di  loro  mi  conta  per  suo  ^  se  già  1'  uno  di  loro 
non  ne  fa  vista:  dacché,  quanto  a  Pompeo,  egli   non 
ha  un  dubbio  al  mondo  (ed  imbercia  nel  segno)  che 
il  presente  suo  sentimento  circa  la  Repubblica  sia  for- 
temente da  me  Iodato^  ed  anche  da  ambedue  loro  ri- 
cevetti lettere    nel    tempo   medesimo  che  da  te:  sicché 
ben  si  pare  nessun  di  loro  far  maggior  conto  di  per- 
sona del  mondo ,  che  egli  si  faccian  di  me.  Adunque  che 
farò  io?  e  non  dimando  già  circa  il  passo  estremo  della 
guerra^  alla    quale    se   ci   convenga  venire,  ben   veggo 
io  esser  meglio   rimaner   vinto  con  l'uno,    che    vincer 
coir  altro:  ma  di  quello  che  io  abbia  fare  alla  mia  ve- 
nuta quanto  al  non    aver   riguardo  a  lui  si  lontano  =, 
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ne  ratio  absentis  habcatur^  ut  exercitum  dimiltat. 
Die  M.  Tj'lli  ^9.  Quid  clicam?  Exspecta,  amabo 
te,  dum  Atticum  conveniam  ?  non  est  locus  ad 
tciiiivcrsandum.  Contra  Caesarem?  ubi  illae  sunt 
dcnsae  ^o  dexterae?  Nam  ut  illi  boc  liccret,  adiuvi, 
rogatus  ab  ipso  Ravennae  de  Gaelio  tribuno  pie- 
bis  2^  Ab  ipso  autem  ?  etiam  a  Cnaeo  nostro  ^  in 
ilio  divino  tertio  consulatu.  Aliter  senscro?  aioicacfd 
non  Pompeium  modo,  scd  Tp^rja;,  v.al  T^waVJa;. 

Quis?  tu  ipse  scilicet,  laudator  et  factorum  et  scri- 
ptorum  meoruui.  Hanc  ego  ^^  plagam  effugi  per 
duos  superiores  Marcellorurn  consulatus  =4 ,  quum 
est  actum  de  provincia  Caesaris.  Nunc  incido  in 
discrimen  ipsum.  Itaque,  ut  stultus  primus  suam 
scntentiam  dicat  ^^^  mibi  valde  placet,  de  trium- 
plio  nos  moliri  aliquidj  extra  urbem  esse  cu  ni  iu- 
stissima  causa.  Tamen  dabunt  opcram,  ut  eliciant 
scntentiam  meain. 

3  Piidebis  ^^  boc  loco  fortassc.  Quam  vellem  etiam 
nunc  in  provincia  morari!  piane  opus  fuit,  si  hoc 
iinpendebat.  Etsi  nil  miserius.  Nam  ó^hù  r.àr.epycvj 
volo  te  hoc  scire:  omnia  illa  prima  ^  quae  etiam 
tuis  literis  ^7  in  caelum  fercbas,  l7:i~r;/~c/.  fuerunt. 
Quam  non  est  facilis  virtus!  (juam  vero  difficilis 
eius  diuturna  simulatio  !  Quum  cnim  hoc  rcctum 
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ed  al  fai-gli  licenziare  l'esercito.  M'aspetto  tV esser  ri- 
chiesto cosi:  Or  che  di'  tu,  M.  Tullio?^  Glie  ho  a 
(lire?  Aspetta,  di  grazia,  tanto  che  io  m'abbocchi  con 
Attico?  E'  non  c'è  luogo  a  stare  infra  due.  Io  contro 
Cesare?  or  dov'è  la  mano  già  a  lui  impalmata?  4  im- 
perocché io  gli  ho  dato  di  spalla,  acciocché  la  cosa 
gli  fosse  conceduta ,  quando  esso  in  Ravenna  mi  pregò 
per  conto  di  Celio  ^  tribun  della  plebe.  Ma  che  dico 
esso?  anzi  eziandio  Gneo  Pompeo,  in  quel  terzo  diviu 
suo  consolato  ^.  Or  dovrò  io  mutarmi?  Io  temo,  non 
pure  Pompeo,  ma  i  Troiani  e  le  Troiane  l.  Polidanian- 
te  ^  medesimo  sarebbe  il  primo  a  pittarmelo  in  viso. 
Qual  Polidamante?  tu  stesso  appunto,  panegirista  de' 
fatti  miei  e  degli  scritti.  Io  ho  cessato  questo  mal  passo 
per  li  due  consolati  de'  Marcelli ,  ne'  quali  si  trattò 
della  provincia  di  Cesare^  ora  son  còlto  appunto  agli 
stretti.  Per  la  qual  cosa  (per  esser  io  il  primo  pazzo 
che  dica  suo  parere)  mi  va  molto  a  sangue  il  mostrar 
di  darmi  faccenda  per  amor  del  trionfo,  avendo  io  ca- 
gione santissima  di  star  fuori:  e  tuttavia  faranno  il  dia- 
volo per  cavarmi  di  bocca  il  mio  sentimento  ^. 


3  A  questo  passo  ti  veggo  ridere.  Deh!  quanto  era 
meglio  per  me  d'essere  rimaso  tuttavia  in  provincia! 
Si:  questo  era  il  miglior  tratto  del  Mondo,  dovendomi 
cader  addosso  questo  sinistro^  quantunque  egli  era  in 
fatti  una  morte:  imperocché  io  tei  voglio  pur  dire,  da 
che  in  su  questo  siamo  caduti.  Sappi,  quelle  prime 
glorie  de'  miei,  le  quali  tu  scrivendomi  levavi  alle  stel- 
le, sono  ite  in  fumo.  Oh!  come  è  vero,  la  virtù  non 
essere  cosa  agevole!   e  (pianto   è  difficile  il  mantenerne 
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et  gloriosum  putarom,  ex  annuo  suniliij  qui  mihi 
(lecretus  essct,  me  C.  Caelio  quaestori  relinquere 
annuum  ^^^  referrc  in  aerarium  ad  II-S  cid  29-  in- 
gcmuit  nostra  coliors,  omne  illucl  putans  distribui 
sibi  oportcrej  ut  ego  amicior  iiivenirer  Phrygum 
et  Cilicum  aerariisj  quam  nostro.  Sed  me  non  mo- 
verunt.  Nani  et  mea  laus  ^°  apud  me  plurimum  va- 
luit.  Ncc  tamen  quicquam  honorifice  in  quemquam 
fieri  potuity  quod  practermiserim.  Sed  haec  fuerit^ 
ut  ait  Thucydides  j  èy.^cl-h  lóysu  non  inutilis. 

4  Tu  autem  de  nostro  statu  cogitabis:  primuni, 
quo  artificio  tueamur  benivolentiam  Caesaris^  de- 
inde de  ipso  triumphoj  queni  video,  nisi  rei  pu- 
blicae  tempora  impedient,  £V7Tocj7rcv.  ludico  autem 
quum  ex  literis  amicorumj  tum  ex  supplicationej 
quam  qui  non  decrevit  ^'  plus  decrevit^  quam  si 
omnes  decrcsset  triumphos.  Ei  porro  assensus  est 
unus,  familiaris  meus^  Favonius,  alter  iratus/Hir- 
rus.  Calo  autem  et  scribendo  afTuit^  et  ad  me  de 
sententia  sua  iucundissimas  literas  misit.  Sed  tamen 
gratulans  mihi  Caesar  de  supplicatione,  triumphat^^ 
de  sententia  Gatonis  5  nec  scribitj  quid  ille  sen- 
tentiae  dixerit^  sed  tantum^,  supplicationem  eum 
mihi  non  decrevisse.  Redeo  ad  Hirrum.  Coeperas 
eum  mihi  placare:  perfice.  Habes  Scrofam,  habes 
Silium  33.  Ad  eos  ego  etiam  antea  scripsi,  et  ad 
ipsum  Ilirrum.  Locutus  enini  erat  eum  iis^  com- 
modc    se  potuisse  impedire  ^4^    sed  noluisse  5   as- 
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a  lungo  l;i  masclicra!  Impcrocclic  gludicanclo  io  giusta 
cosa  ed  orrevole  dell'  annuo  mio  assegnamento  lasciare 
al  questore  C.  Celio  il  mantenimento  di  un  anno ,  ras- 
segnandone nella  cassa  pubblica  un  milione  di  sestcr- 
zii,  la  mia  coorte  ne  sospirò,  eliè  avea  fatto  ragione 
drtutto  papparselo,  per  farmi  parer  più  tenero  delle 
casse  de"  Frigii  e  de'  Cilicii,  che  della  nostra.  Ma  nulla 
ne  fecero:  che  Ponor  mio  m'è  stato  troppo  più  caro; 
e  tuttavia  non  era  al  mondo  onoranza  che  a  persona 
potesse  farsi,  che  loro  non  F abbia  fatta.  Questa  ila, 
come  dice  Tucidide  "',  una  non  inutile  digressione. 

4  Or  tu  circa  lo  stato  mio  penserai,  prima,  con 
quali  ingegni  possiamo  mantenerci  la  grazia  di  Cesare* 
F altra ,  intorno  ad  esso  trionfo,  il  quale  (se  le  circo- 
stanze della  Repubblica  non  guastano)  mi  pare  mane- 
sco: e  lo  ritraggo  si  dalle  lettere  degli  amici,  sì  dal 
ringraziamento:  in  luogo  del  quale  quel  Sere,  che  non 
me  ne  fece  il  decreto ,  mi  decretò  più  onori  che  per 
tutti  i  trionfi  del  mondo  ^^  Con  esso  lui  s'accostò  si 
l'amico  mio  Favonio,  e  sì  Irro  già  meco  sdegnato^  ma 
e  Catone  fu  allo  scrivere  del  decreto,  e  circa  la  sua 
sentenza  mi  scrisse  cose  di  schietto  mele.  E  tuttavia 
Cesare,  in  quello  che  meco  si  congratula  del  ringra- 
ziamento, mena  trionfo  della  sentenza  di  Catone:  non 
mi  dice  però  le  parole  di  essa  sua  sentenza^  solamente 
nota  che  egli  non  volle  decretarmi  il  ringraziamento. 
Torno  ad  Irro  '^.  Tu  avevi  messo  mano  a  meco  rap- 
pattumarlo^ cavane  le  mani:  tu  hai  Scrofa,  tu  hai  Si- 
lio, a' quali  io  ho  già  «scritto,  ed  anche  ad  esso  Irro: 
conciossiachè  egli  avea  detto  loro  come  egli  avrebbe 
potuto  leggermente  guastare  il  ringraziamento,  ma  non 
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sensum  lamen  esse  Catoni,  amicissimo  meo,  quum 
is  lionorificentissimam  in  me  sentenliam  dixissetj 
nec  me  ad  se  iiUas  literas  raisisse,  quum  ad  omncs 
miltcrem.  Verum  dicebat.  Ad  eiim  enim  solum, 
et  ad  Grassipedem  non  scripseram. 

5  Atque  liaec  de  rebus  forensibus.  Redeamus 
dommn.  Diiungere  me  ab  ilio  ^5  volo.  Mirus  est 
(purArr,^^  germanus  Lartidius  ^^. 

Reliqua  expediamus.  Hoc  primum,  quo  ^7  accessit 
cura  dolori  meo  ^^:  sed  hoc  tamen,  quicquid  est, 
Praecianum  cum  iisrationibus,quasillemeas  tractat, 
admisceri  nolo.  Scripsi  adTerentiam,  scripsi  etiam 
ad  ipsum,  me,  quicquid  possem  nummorum,  ad 
apparatum  sperati  triumphi  ad  te  redacturum  ^9. 
Ista  puto  af;.c^a7:ra  fpre  :  Ycrum  ut  lubebit  4°.  Hanc 
quoque  suscipe  curam ,  quemadmodum  experia- 
mur  4i.  Id  et  tu  ostendisti  quibusdam  literis,  ex 
Epiro  an  Atlienis  datis?  et  in  eo  ego  te  adiuvabo. 


CGLXXXV. 


(Ad  Div.  XVI,  i) 


Argiimcnluin.   Suuin  dcsiclcrium  Tiioiii ,  rjiicni  PaUis    ae- 
grotiim  reliquerat,    sigiiificat,    cique  valitudinis  curam 


diligcnter  commcndat. 
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aver  voluto  ^  e  tutLavia  aiutato  il  parer  Ji  Catone  j  mio 
amicissimo,  il  quale  m'avca  messo  in  cielo^  e  che  non- 
dimeno io  non  gli  avea  scritto  mai  nulla,  che  avea 
perù  scritto  a  tutti.  Diceva  vero:  che  egli  e  Crassipe- 
tle  ^^  sono  i  due  soli  a  cui  nulla  ho  scritto. 

5  E  tutto  ciò  quanto  al  foro^  torniamo  in  famiglia. 
Da  quel  cotale  voglio  affatto  spiccarmi:  egli  è  una  cima 
di  garbuglione  ^4,  un  vero  e  marcato  Lartidio  ^^.  Ma 
il  Jcitto  lascerem  noi  fatto  coni'  è, quantun- 
que me  ne  dolga.  Ora  a  spacciare  il  resto ,  e  innanzi 
tratto:  questa  (qual  che  ella  si  sia)  eredità  di  Precio, 
per  la  quale  al  mio  dolore  s'è  aggiunta  una  pena,  non 
intendo  che  sia  confusa  colle  altre  mie  ragioni  che  colui 
ha  alle  mani.  Ne  ho  scritto  a  Terenzia ,  ed  anche  a 
lui  medesimo:  che  tutto  quel  danaro  che  potesse  ve- 
nirmene, io  il  l'assegnava  nelle  tue  mani  pel  provve- 
dimento dello  sperato  trionfo.  Qui  non  avrà  egli  al- 
cuna presa  di  accusarmi.  Ma  fa  tu:  pigliati  sopra  l'altre 
eziandio  questa  briga  '^,  che  veggiam  modo  di  venirne 
a  capo,  secondo  che  tu  in  alcune  tue  lettere  dall'Epiro 
(o  forse  da  Atene?)  mi  dimostrasti^  ed  in  questo  me- 
desimo io  li  darò  di  spalla. 


CCLXXXV. 


(A  Div.  XVI,  .) 


Ar^onienLo.  Significa  a  Tiione  la  sua  pina  circa  lo  averlo  la- 
sciato infcniio  a  Patrasso,  e  gli  raccomanda  di  aver  cura 
di  sua  salute. 
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Sor.  in  itinere  qnnm  ox  provincia  re<Iiret  A.  V.  C.  DCClll , 

ili  JNon.  Nov. 

M.  T.  CICERO  ET  CICERO  MEVS  ET  FR. 
ET  FRATRIS  FIL.  TiRONI  S.  P.  D. 

ruLillo  facilius  putavi  posse  me  ferre  desiderium 
lui 5  sed  piane  non  fero:  et  quamquam  magni  ad 
honorem  nostrum  ^  interest  ^  quam  primum  ad 
urbem  me  venire,  tamen  peccasse  mihi  videor, 
qui  a  te  discesserim  :  sed  quia  tua  voluntas  ea 
videbatur  esse,  ut  prorsus,  nisi  confirmato  cor- 
pore,  nolles  navigare,  approbavi  tuum  consilium  5 
ncque  nunc  muto ,  si  tu  in  eadem  es  sententia. 
Sin  autem  postea,  quam  cibum  cepisti  ^^  videris 
libi  posse  me  consequi,  tuum  consilium  est.  Ma- 
rionem  ^  ad  te  co  misi,  ut  aut  tecum  ad  me  quam 
primum  veniret,  aut,  si  tu  morarcre,  statim  ad 
me  redirct.  Tu  autem  hoc  tibi  persuade,  si  com- 
modo valitudinis  tuae  fieri  possit,  nihil  me  malie ^ 
quam  te  esse  mecum:  si  autem  intelliges  opus  esse, 
te  Patris,  convalescendi  causa,  paullum  commo- 
rari,  nihil  me  malie,  quam  te  valere.  Si  statim 
navigas,  nos  Leucade  consequere  4:  sin  te  confir- 
mare vis  5  et  comites,  et  tempestates ,  et  navem 
idoncam  ut  habcas,  diligenler  videbis.  Unum  il- 
lud,  mi  Tiro,  videto,  si  me  amas,  ne  te  Marionis 
advéntus,  et  hae  litcrac  movcant.  Quod  valitudini 


Ali.  di  R.  7o3  LETTERA    CCLXXXV.  igi 

Scritta    in    viaggio,    ritornando   dalla    provincia, 
Tanno  di  Roma  DCCIII,  il  3  di  Novembre. 


M.  TULLIO,  E  'L  MIO  CICERONE  E  'L  FRATELLO 
E  'L  NIPOTE  AL  SUO  TIRONE  ^  S. 


Io  mi  credea  portar  bene  più  leggermente  il  ilolore 
di  non  esser  teco  ^  ma  egli  è  P  opposito.  Or  sebbene 
assai  importi  al  mio  onore  =  il  venire  a  Roma  al  più 
presto,  al  contrario  mal  mi  sembra  aver  fatto  a  par- 
tirmi da  te.  Ma  perocché  mi  parve  che  tu  fossi  fermo 
di  non  voler  al  tutto  metterti  in  mare  prima  d' essere 
ben  riavuto,  ed  io  approvai  il  tuo  consiglio^  e  se  tu 
se'  del  parer  medesimo ,  non  mi  rimuto  eziandio  al 
presente.  Che  se  dopo  aver  cominciato  a  pigliar  cibo, 
ti  senti  da  poter  seguitarmi,  fa  tu.  T'ho  mandato  Ma- 
rione  con  ordine  o  di  venir  teco  al  più  presto,  ovvero 
di  tornar  di  presente,  se  a  te  convenisse  badare.  Ora 
tu  vivi  sicuro,  se  la  tua  sanità  non  ne  debba  patire, 
non  esserci  cosa  che  io  meglio  desideri  che  di  averti 
meco^  ma  se  tu  vedi  essere  necessario  alla  intera  tua 
riavuta  di  rimanerti  qualche  tempo  in  Patrasso,  non 
esservi  cosa  che  io  meglio  desideri  che  di  vederti  sano. 
Se  tu  puoi  di  tratto  metterti  alla  vela,  mi  raggiugnerai 
a  Leucade^  ma  se  tu  vuoi  rifarti  ben  forte,  tu  ti  darai 
tutta  la  cura  di  aver  buon  tempo,  buoni  compagni  e 
buona  la  nave.  Di  sola  una  cosa  ti  guarda,  o  mio  Tiro- 
ne ,  di  non  darti  pena  per  la  venuta  di  Marionc  e  per 
questa  mia  lettera.  Tu  non  potresti  meglio  fare  la  mia 
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tuae  maxime  conducete  si  feceris,  maxime  obtem- 
peraiis  voluntati  meae.  Haec  prò  tuo  ingenio  con- 
sidera. Nos  ita  te  desideramus,  ut  amemus:  amor^, 
ut  valentem  videamus,  hortaturj  desidcrium ,  ut 
quam  primum.  Illud  igitur  potius  ^.  Cura  ergo  po- 
tissimum,  ut  valcas  :  de  tuis  innumerabilibus  in 
me  officiis  erit  hoc  ^  gratissimum.  Ili  Nonas  No- 
vembres. 


Argumcntiim.    Solicitudinem    suam    de    Tiionis    valitudine 


CGLXXXVI.        (Ad  Div.  XVI,  2) 

udinem    suam    de    Tiionis 
sigiiiilcat,  et  ut  eam  diligentcr  curet ,  logat. 

Scr.  Alyziae  A.  V.  C.  DCGIII  ,  Non.  Nov. 

TVLLIVS  TIRONI  SVO  S.  P.  D. 

Non  queo  ad  te,  nec  lubet  ^  scriberCj  quo  animo 
sim  affectus  :  tantum  scribo  y  et  tibi  et  mihi  maxi- 
mae  voluptati  fore^  si  te  firmum  quam  primum 
videro.  Tertio  die  abs  te  ad  Alyziam  ^  accessera- 
mus.  Is  locus  est  citra  Leucadem  stadia  cxx.  Leu- 
cade  aut  te  ipsum,  aut  tuas  literas  a  Marione  pu- 
tabam  me  accepturum.  Quantum  me  diligis^  tantum 
fac  ut  valeas,  vel  quantum  te  a  me  scis  diligi. 
Nonis  Novembr.  Alyzia. 


Ab.  di  R.  7o3  LETTERA    CCLXXXV.  I  g3 

volontà,  clic  faceudo  quello  che  torni  meglio  alla  Uva 
sanità.  Metti  mano  al  tuo  ingegno  in  pensar  bene  a 
questo,  che  io  ti  desidero  si,  ma  per  amore:  l'amore 
mi  ti  fa  desiderare  di  veder  sano^  il  desiderio,  che  ciò 
sia  al  più  presto.  Dunque  la  cosa  del  vederti  sano  mi 
preme  più.  In  questo  adunque  attendi  di  forza,  che 
de'  tuoi  innumcrabili  servìgi  questo  mi  sarà  di  tutti 
pili  caro.  A'  3  di  novembre  ^. 


GGLXXXVI. 


(A  Div.   XVI,  a) 


Argomento.  Mostra  la  sua  aiignslia  per  la  malattia  di  Tuono, 
e  lo  prega  di  prenderne  cura  diligente. 


Scritta  da  Alizia  l'anno  di  Roma   DCCIII,  il  5  di  Novcmbro. 

TULLIO  AL  SUO  TIRONE  S. 

Non  posso  né  mi  giova  di  scrivere  come  io  mi  senta 
dell'  animo  :  scrivo  senza  più ,  che  del  vederti  sano  al 
più  pi'esto  tu  non  potrai  essere  più  consolato,  che  ne 
sarò  io  medesimo.  Il  terzo  giorno  da  che  t'ho  lasciato 
ari'ivai  ad  Alizia  ^,  che  è  un  luogo  al  di  qua  di  Leucade 
quindici  miglia  ^.  In  Leucade  ^  io  sperava  dover  rice- 
vere o  te  medesimo,  o  tue  lettere  da  Marione.  Attendi 
a  star  bene,  per  quanto  mi  ami,  ovvero  per  quanto 
sai  essere  amato   da  me.  A'  5  di  novembre,  da  Alizia. 


OcAT?.  n.  —  Uu   T.  r. 
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CCLXXXVII.  (Ad  Div.  XVI,  3) 

^rgiimentum.  Rogat,  ut  oinni  cura  valitudini  serviat. 

Srr.  Leiicnde  A.  V.  C.   DGCIII  ,  Vili   I.l,  Nov. 

TVLLIVS  ET  CICERO  TIllONI  SVO  S.  D. 
ET  Q,  PATER  ET  Q.  FILIVS. 

Nos  apud  Alyzianij  ex  quo  loco  libi  »  literas 
ante  dederamus^  unum  diem  conimorati  sumusj 
quod  Quintus  ^  nos  consecutus  non  erat.  Ls  dies 
fuit  Nonae  Noveml).  Inde  ante  lucem  proficiscen'- 
tes,  ante  diem  Vili  Idus  Novemb.  has  literas  de^ 
dimus.  Tu,  si  nos  omnes  amas,  et  praecipue  me, 
magistrum  tuum  ^,  confìrma  te.  Ego  valde  suspense 
animo  exspecto,  primum  le  scilicet,  deinde  Ma- 
rionem  cum  tuis  literis  4.  Omnes  cupimus,  ego  in 
primis,  quam  primum  te  videre:  sed,  mi  Tiro, 
valentem.  Quare  nihil  properaris  :  satis  quotidie 
videro  5,  si  valebis.  Utilitatibus  tuis  possum  ca^. 
vere:  te  valere,  tua  causa  primum  volo,  tum  mea, 
mi  Tiro.  Vale. 


CCLXXXVIII. 


(Ad  Div,  XVI,  4) 


yJrgìiniciilum.Hollciiin;  ut  valitudini  serviat,  nec  aule,  (juam 
piane  conlìiinatus  sit,  prolìcisci  tcstinet. 


An.  di  11.  J''^  LETTERA    CCLXXXVll.  IqJ) 


CCLXXXVII.  (A  Di.  XVI,  3) 

Argomento,   i.o  prega  di  usar   tulio    lo    studio    in    guardare  la 
.sua  sanità. 

Scritl.i  da  Lfucatlp  l'anno  fli  Roma  DCGIll ,  il  6  di  JNovcinbic 

TULLIO  E  ClCLROrsE  E  QUINTO  IL  PADRE 
E  QUINTO  IL  I IGLIUOLO  AL  LORO  TIRONE  S. 

Ad  Aliz.ia  (donde  già  t'ho  scritto)  sono  stato  ita 
di  senza  più  (percliè  Quinto  non  ni''avea  anche  rag- 
giunto),'e  fu  a'  5  di  novembre.  Sul  muovermi  avanti 
giorno  di  là,  a'  6  ti  scrissi  questa.  Per  lo  bene  che 
tu  porti  a  noi,  ed  in  ispezieltà  a  me  tuo  maesti'O  % 
raccattami  bene  le  forze.  Io  sto  aspettando ,  assai  so- 
speso deir  animo,  prima  te  (s'intende),  e  poi  Ma- 
rioue  con  tue  lettere.  Noi  tutti  muoiam  di  vogiki,  ed 
io  sopra  tutti,  di  vederti  al  più  presto^  ma  ben  ria- 
vuto ^  ve',  o  mio  Tirone.  Il  perchè  non  ti  dar  punto 
fretta.  E'  mi  riuscirà  im  averti  ben  veduto  di  per  di , 
se  tu  torni  sano.  Io  posso  bene  far  senza  delle  como- 
dità che  ho  di  te*  ma  la  sanità  tua  m'è  cara,  prima 
per  rispetto  tuo,  ed  appresso  per  mio,  il  mio  Tiione. 
A  Dio. 


CCLXXXVIIL 


(A  Div.  XVI,  4) 


Àii^orneiìto.  Lo  couforla  di  aversi  cura,  e  non  darsi   fretta  di 
partire,  che  prima  nou  siasi  ben  riavulo. 
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Scr.  Lrucailc  A.  \.  C,   DCCIIf ,  VII  1.1.  Aov. 

M  T.  CICF:R0    et   '  Q.  IR.  ET    Q.  1  IL.  TIRONI  S, 


Varie  suin  alfectus  tuis  liteiis:  valde  priore  pa- 
gina pertur])atus  ^^  pauUum  altera  recreatus.  Quare 
mine  qiiidem  non  dubito,  quin ,  quoad  ^  piane 
valeas ,  te  neque  navigationi,  neqne  viae  comniit- 
tas.  Satis  te  mature  videro  4^  si  piane  confìrma-' 
tum  videro.  De  medico  et  tu  bene  existimari  scribis, 
et  ego  sic  audio.  Scd  piane  curationes  ^  eius  non 
probo.  lus  enini  dandum  tibi  non  fuit ,  quuju 
■/-aìicarof/a^^cg  esses:  sed  tamen  et  ad  illuni  scripsi 
accutate,  et  ad  Lysonem.  Ad  Curium  ^  vero,  sua- 
vissimum  hominem,  et  summi  offìcii,  summaeqiie 
humanitatis,  multa  scripsi*  in  bis  etiam  ,  ut,  si 
tibi  videretur,  te  ad  se  transferret.  Lvso  enim  no- 
ster ,  vereor,  ne  negligentior  sit  :  primum,  quia 
omnes  Graeci^  deinde,  quod  7,  quum  a  me  lite- 
ras  accepisset,  mihi  nullas  remisit.  Sed  eum  tu 
laudas.  Tu  igitur,  quid  facicndum  sit,  iudicabis. 
Jllud,  mi  Tiro,  te  rogo,  sumtu  ^  ne  parcas  ulla 
in  re,  quod  9  ad  valitudinem  opus  sit.  Scripsi 
ad  Curium,  quod  dixisscs,  daret.  Medico  ipsi  ^° 
piito  aliquid  dandum  esse ,  quo  sit  studiosior.  In- 
numcrabilia  tua  sunt  in   me    officia ,    domestica  j 


An.  JiR.  7"3  LETTF.RA    CCLXXXVIII.  It)" 

Sciitla  ili»  Louca<Ie  1' aiiuo  di   Iioiiia    DCCIH,   a"  ■j    dì    No\(iiihir. 

M.  T.  CICEROA'E  E  O.  IJ;ATEEL0  E  Q.  FIGLIO 
A  liliOAE  S. 

La  tua  lettera  m'ha  variamente  commosso:  Li  prima 
faccia  turbatomi  forte ,  la  seconda  un  poco  m' ha  ria- 
vuto. Io  sono  adunque  fermo  che  né  per  terra  né  per 
mare  tu  non  ti  debba  jnettere ,  se  non  a  sanità  bene 
rassicurata.  Io  ti  vedrò  abbastanza  presto,  se  ti  vedrò 
del  tutto  tornato  in  forze.  Il  medico  ',  secondo  che 
scrivi,  é  uom  di  credito^  e  così  sento  dire  io  medesi-' 
mo^  tuttavia  non  posso  approvar  la  sua  cura:  non  era 
per  te  il  brodo  ^,  con  cotesta  tua  debolezza  di  sto- 
maco. Nondimeno  gli  ho  scritto  accuratamente ,  ed  a 
Lisone  altresì*  a  Curio  poi,  persona  dolcissima,  cortese 
e  gentile,  al  possibile  ho  scritto  a  luui^o^  fra  l'altre 
cose,  che,  desiderandolo  tu,  ti  dovesse  ridurre  in  casa 
sua.  Conciossiaché  il  nostro  Lisone  -^  non  vorrei  che 
fosse  anzi  trascurato  che  no:  prima  perché  così  son 
tutti  i  Greci ^  l'altra,  perchè  avendogli  io  scritto,  non 
rispose  anche  nulla.  Tuttavia  tu  te  ne  lodi^  e  tu  ne 
farai  quello  che  ti  parrà  meglio.  Di  c[uesto  ben  ti  pre- 
go, Tirone  mio,  che  tu  non  la  guardi  in  danaro,  per 
cosa  del  mondo  che  ti  potesse  giovare.  A  Curio  ho 
scritto  già  che  ti  dia  ogni  cosa  che  tu  volessi.  Anche 
al  medico  credo  esser  da  fare  qualche  donuzzo,  che 
lo  faccia  pili  ddigente.  Sono  senza  numero  le  tue  amo- 
revolezze   verso    di    me ,  sì  di  casa ,  sì  di  città ,  sì  del 
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forensia  j  urbana^  provincialia  :  in  re  privata,  in 
puLlica  j  in  studiisj  in  literis  nostris.  Omnia  vice- 
ris,  si,  ut  spero,  te  validum  videro.  Ego  puto  te 
bellissime,  si  recte  erit,  cum  quaestore  Mescinio  " 
decursurum.  Non  inhumanus  est,  teque,  ut  mihi 
visus  est,  diligit.  Sed  "  quum  valitudini  tuae  di- 
ligentissime  consulueris,  tiim,  mi  Tiro,  consulito 
navigationi.  Nulla  in  re  iam  te  festinare  volo.  Nihil 
laboro ,  nisi  ut  salvus  sis.  Sic  habeto,  mi  Tiro, 
neminem  esse,  qui  me  amet,  quin  idem  te  amet: 
et  quum  tua  et  mea  maxime  interest  te  valere, 
tum  multis  est  curae.  Adhuc,  dum  mihi  nullo  loco 
deesse  vis,  numquam  te  confirmare  potuisti.  Nunc 
te  nihil  impedii.  Omnia  depone ,  corpori  servi. 
Quantam  diligentiam  in  valitudinem  tuam  contu- 
leris,  tanti  me  fieri  ^^  iudicabo.  Vale,  mi  Tiro  , 
vale,  vale,  et  salve.  Lepta  '4  tibi  salutera  dicit, 
et  omnes.  Vale.  VII  Idus  Novemb.  Leucade. 


CCLXXXIX. 


(A.l  niv.  XVI,  5) 


^rgumentum.  Scribit,  se  crebras  a  Tirone  de  eiiis  valitudine 
literas  exspectare,  et,  ut  eam  diligenter  curct,  hortatur. 
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foro  e  della  provincia;  così  nelle  cose  private,  come 
nelle  pubbliche,  negli  studi  miei  e  nelle  lettere.  Ma  tu 
avrai  messo  il  colmo  a  tutto,  se  (come  spero)  tu  mi 
ti  renda  nella  tua  prima  tenjpra.  Ora  come  tu  sii  in 
buon  essere,  io  credo  che  venendone  tu  col  questore 
]\Iesciuio,  avrai  comodissimo  viaggio:  che  egli  è  uomo 
non  villano,  e  (a  quello  che  me  ne  pare)  ti  ama.  Ma 
vedi  che  tu  non  pensi  del  ben  navigare,  che  prima  tu 
non  abbi  pensato  ddigentissimamente  della  tua  sanità. 
In  somma,  non  vo'  che  ti  dia  fretta  per  niente:,  io 
non  sono  in  pena  d'altro,  che  del  tuo  bene  stare.  Vivi 
pur  sicuro ,  il  mio  Tirone ,  non  esser  al  mondo  per- 
sona che  a  me  voglia  bene,  che  non  voglia  altresì  a 
te:  onde,  importando  a  me  ed  a  te  senza  fine  la  tua 
salute,  essa  importa  a  molti  altri.  Ecco:  per  non  es- 
serti tu  fino  a  qui  rispai-miato  in  nessun  mio  servigio , 
tu  vai  per  questo  ancora  crocchiando.  Al  presente  non 
ne  hai  piìi  cagione  nessuna-,  lascia  andar  tutto ^  abbiti 
cura.  Io  farò  ragione  della  stima  che  tu  dei  fare  di 
me,  dal  più  o  meno  studio  che  tu  metterai  a  star 
bene.  A  Dio,  o  mio  Tirone,  a  Dio,  a  Dio.  Stanimi 
sanOi  Lepta  e  gli  altri  ti  salutano.  A  Dio.  Da  Leucade 
a'  ^  di  novembre. 


CCLXXXIX.        (•  A  Div.  XVI ,  5  ) 

Argomento.  Dice  di  aspellar  da  Tirone  spesse  novelle  della  sa- 
lute sua,  e  '1  conlbrla  di  governarsi  diligenlemente, 
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Sri-.  Lp.ira.lr  A.  V.  C.  DCCIII,  VII   M.  Nov. 

TVLLIVS  ET  CICERO  ET  Q.  Q.  '  TIRONI 
IIVMAATSS.  ET  OPT.  S.  P.  D. 

Vide  j  quanta  sit  in  te  suavitas.  Diias  horas 
Thjrei  2  fuimus.  Xenonienes  hospes  ^  tam  te  di- 
ligit,  qiiani  si  vixorit  tecum.  Is  omnia  pollicitus 
est,  quae  ti])i  esscnt  opus.  Factuium  puto.  Milil 
placebat,  si  firmior  esses^  ut  te  Leucadem  depor- 
taret  4,  ut  ibi  te  piane  confinnares.  Videbis,  quid 
Curio  j  quid  L^^soni,  quid  medico  placeat.  Volc- 
bam  ad  te  Marionem  remittere^  quem  ^  quum  me- 
liuscule  tibi  esset,  ad  me  mitteres  5  sed  cogitavi, 
unas  literas  Marionem  all'erre  posse ,  me  autem 
crebras  exspectare.  Poteris  igitur^  et  facies  ^  si  me 
dibgis,  ut  quotidie  sit  Acastus  ^  in  portu.  Multi 
erunt,  quibus  recte  literas  dare  possisj  qui  ad  me 
libenter  perferant.  Equidem  Patras  ^  euntem  ne- 
minem  prae termi ttam.  Ego  omnem  spem  tui  di- 
ligenler  curandi  in  Curio  liabeo.  ìNihil  potest  ilio 
fieri  bumaniusj  nibil  nostri  amantius.  Ei  te  totum 
trade.  Malo  te  pauUo  post  valentem,  quam  statim 
imbecillum  viderc.  Cura  igitur  nibil  aliud,  nisi  ut 
tu  valeas  7-  celerà  ego  curabo.  Etiam  atque  etiara 
vale.  Leucade  proficiscens ,  VII  Idus  Novemb. 


An.  di  R.  7^3  LETTERA    CCLXXXIX.  20I 

ScrilS.i  (la   Leucadc-  ranno  di   Fioiiia   DCCIII,   a"  7   di    NoYcnihic. 

TULLIO  E  CICERONE  E  I  DUE  QUINTI 
ALL'OTTIMO  E  AMABILISSIMO  TIRONE  S. 

Pensa  mo^,  amabilità  clie  tu  hai  :  io  fui  in  Tiieo  ' 
due  ore,  e  Senomene  mio  ospite  ti  vuol  tanto  bene, 
che  pare  vissuto  con  te.  Egli  mi  s' è  obljligato  per  tutte 
le  cose  che  ti  bisognassero:  e  credo,  e'  farà  di  fatti- 
Se  tu  fossi  tornato  più  In  forze,  mi  sana  stato  caro 
che  tu  trasportassi  te  medesimo  in  Leucade,  per  quivi 
dare  l' ultima  mano  a  rimetterti  in  tempra.  Starai  al 
piacere  di  Curio,  di  Lisone  e  del  medico.  Io  volea 
rimandarti  Marione  ^^  e  tu  essendo  cosi  un  po'  mi- 
gliorato, mei  rimandassi.  Ma  ho  pensato  che  l\Iarione 
non  potea  portarmi  più  d'una  lettera,  ed  lo  n'aspetto 
l'una  sopra  l'altra.  Tu  puoi  dunque  fare  (e  lo  farai, 
se  mi  ami)  che  Acasto  sia  ogni  dì  al  porto,  dove  sa- 
ranno molti  a  cui  dare  sicuramente  lettere ,  cli'^  volen- 
tieri me  le  porteranno  :  e  così  farò  io ,  che  non  lascierò 
partir  alcuno  per  Patrasso  senza  dargliene.  Io,  qtianto 
al  tuo  diligentemente  governarti,  mi  riposo  affatto  in 
Curio  :  non  è  al  mondo  uom  più  affettuoso  di  lui ,  né 
che  a  me  voglia  più  bene*  a  lui  ti  commetto.  Io  amo 
meglio  di  averti  ben  forte  un  po'  più  tardi  che  di  pre- 
sente accasciato.  Adunque  non  ti  dare  altra  pena,  che 
dello  star  bene^  del  resto,  lascia  far  a  me.  A  Dio  due 
e  tre  volle.  Sul  partir  da  Leucade,  a'  7  di  novembre. 
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CCXG. 


(A,I  Div.  XVI,  6) 


Jrgiimrnliim.  Iteriim  rogat,  ut  valitudineni  curet,  et  cre- 
l)io  literas  iniltat. 

Dal.  Arilo  A.  V.  C.  DCCIII.  VII  IJ.  Nov. 

IVI  TVLLIVS  CICERO  PATER  ET  FIL. 
ET  Q.  Q.  TIRONl  S.  D. 

Tertlatn  ad  te  liane  epistolam  scripsi  eodem 
die  »,  magis  instituti  mei  tenendi  causa j  quia  iia- 
ctus  eram  cui  darem,  quani  quo  liaberenij  quod  ^ 
scriberem.  Igltur  illa:  quantum  me  dilìgis,  tantum 
adliibe  in  te  diligentiae.  Ad  tua  innuraerabilia  in 
me  officia  adde  hoc ,  quod  mihi  erit  gratissimum 
omnium  ^.  Quum  valitudinis  rationem,  ut  spero  ^ 
liabuerfi ,  habeto  etiam  navigationis.  In  Italiani 
euntibus  omnibus  ad  me  literas  dabis ,  ut  ego  eun- 
tem  Patras  nerainem  praetermitto.  Cura,  cura  te^ 
mi  Tiro.  Quando  non  contiglt  4^  ut  simul  navi- 
gares  ,  niliil  estj  quod  festines  :  nec  quicquam  ^ 
cures,  nisi  ut  valeas.  Etiam  atque  etiam  vale. 
VII  Idus  Novemb.  Actio,  vesperi. 

CCXCI.  (Ad  Du.  XVI,  7  > 

Argimicnluni.   Advcrsis  vciilis  se  teneri   scribit:    ut  valila- 
dincm   cuiet,  nec  uisi  confirinatus  navigel,  hortalnr. 


Ad.  di  R.  703  LETTERA    CCXC.  3o3 

CCXC.  (A  D,v.  XVI,  6) 

Argomento.  Da  capo  io    prega    di   aversi    cura,  e  di  scrivergli 
spesso. 

Data  da  Azio  Tanno  di  Roma  DCCIII,  a'  ^  di  Novembre. 

M.  TULLIO  CICERONE  PADRE  E  FIGLIO 
E  I  DUE  QUIiYn  A  TIRONE  S. 

Questa  è  la  terza  lettera  che  oggi  ^  ti  scrivo,  più 
per  mantenere  il  mio  proposito  (avendo  a  chi  darla), 
che  per  averne  materia.  Dunque,  come  di  sopra:  quanto 
tu  mi  vuoi  bene,  tanto  abbi  riguardo  a  te  stesso.  Agli 
innumerabili  servigi  a  me  fatti  metti  il  colmo  con  que- 
sto, che  mi  fia  di  tutti  gratissimo.  Dopo  aver  tu  avuto 
ogni  cura  di  ben  guarire  (che  spero  l'avrai),  abbila  di 
ben  navigare.  A  tutti  che  vengono  qua,  darai  lettere 
a  rae^  come  nessuno  viene  costà,  al  quale  io  non  ne 
dia.  Abbiti  cura,  abbiti  cura ,  il  mio  Tirone.  Posciachè 
il  caso  ci  tolse  di  navigar  insieme,  non  v'è  ragione  di 
darti  fretta,  né  pena  di  altro,  che  del  guarire.  A  Dio 
una  volta  e  dieci.  A'  7  di  novembre ,  di  Azio  -,  a  sera. 


CGXCL 


(A  Div.  XVIj  7) 


Argomento.  Gli  scrive  di  essere  rilemilo  dal  mal  tempo:  re- 
sorta di  aver  cura  di  sua  salute  ,  e  di  non  navigare  se  prima 
non  è  in   huonu  stato. 
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Sri-.  Coiryiao  A.  V.  C,   [)CCJ1I,  XV   Knl.  Dee. 

M.  T.  CICERO  ^  TIRONI  S.  V.  B. 

Septimum  iain  diem  Corcyrae  tenebatnurj  Quin- 
lus  ^  autem  pater  et  filiiis  Buthroti.  Soliciti  era- 
nius  de  tua  valitudiiic  niirum  in  nioduni-  nec  nii- 
rabaraiir  nihil  a  te  literaruin  ^.  lis  enim  veiitis 
istinc  navigaLiir,  qui  si  essent  4^  iios  Corcyrae  non 
sederemus.  Cura  igitur  te,  et  conflrma:  et,  quuiii 
L'ommode,  et  per  valitudinem,  et  per  anni  terapus. 
navigare  poteris,  ad  nos,  amantissimos  tui,  veni  ^. 
Nemo  nos  amat ,  qui  te  non  diligat.  Carus  om- 
nibus, exspectatusque  venies.  Cura,  ut  valeas  etiani 
atque  etiam^  Tiro  nostcr.  Vale.  XV  Kalend.  De- 
cemb.  ^  Gorcyra. 


CCXCIL 


(Ali  r)iv.  XVI,  ()) 


ArgumeMtiim.  Na\igalionciii  In  Italiani  desciibit,  iteriim(|i\e 
valitudinis  emani  Tironi  comniendat. 

Scr.  Bruiulisii  A.  V.  C.  DCCIII.  IV  Kal,  Dpc. 

M.  TVLLIVS  ET  CICERO  ET  QVINTVS 
TIRONI  S.  P.  D. 

Nos  a  te,  ut  scis,    discessimus  a.  d.  IIII  Non. 
Novenib.  Leucadem  venimus  a.  d.  Vili  Idus  No- 
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Scritta  da  Corfù  Tanno  di  Roma  DCCIII ,  a'  17  di  Novembre, 

M.  T.  CICERONE  A  TIROiXE  S. 

Questo  è  il  settimo  giorno  che  io  sou  qiii  ritenuto 
in  Corfìi,  e  Quinto  il  padre  col  figliuolo  in  Butroto. 
Noi  siamo,  pili  che  tu  possa  credere,  in  pena  dello 
stato  tuo^  né  già  maraviglia  che  non  abbiamo  tue  let- 
tei"e  :  imperocché  il  navigar  di  costà  ha  tal  vento ,  che 
se  fosse  altro ,  io  non  mi  starei  indarno  a  Corfù  ^.  Adun- 
que governati  e  piglia  forze  ^  ed  al  primo  buon  navi- 
gai'c,  che  ti  darà  la  tua  convalescenza  ed  il  tempo, 
Vienne  a  noi,  che  ci  consumiamo  di  te.  Nessuno  vuol 
bene  a  noi,  che  a  te  non  ne  voglia:  tu  verrai  caro  ed 
aspettato  da  tutti.  Attendi  di  tutta  forza  a  ritornar  in 
vigore,  il  nostro  Tirone,  A  Dio.  Di  Corfìi,  a'  \n  di 
novembre. 


GCXGII.  (ADiv.  XVI,9) 

Argomento.  GII  descrive  il   suo   navigare   in   Italia,  e  torna  a 
raccomandargli  Io  studio  di  riaversi. 


Scritta  da   Brindisi  l'anno  di  Roma  DCCIII,  a'  28  di  Novembre, 

M.  TULLIO  E  CICERONE  E  QUINTO 
A  TIRONE  S. 

Io  mi  sou  partito  da  te,  come  sai,  a'  2  di    novem- 
bre^ a''  C)  fui  a  Leucade,  a'  7   ad  Azio.   Quivi  sostenni 
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venil)r.j  a.  ti.  VII  Actium.  Ii)i  propter  tcinpesta- 
tem  a.  d.  VI  Idus  morati  snmus.  Inde  a,  d.  quintum 
Idus  Gorcyram  bellissime  navigavimus.  Gorcyrae 
fiiimus  usque  a.  d,  XVI  Kalend.  Decembr.  »  tem- 
pcslatibus  retenli.  A.  d.  XV  Kalend.  Decembr.  in 
portum  Gorcyraeorum  ad  Gassiopen  ^  stadia  GXX 
processimus.  Ibi  retenti  ventis  sumus  usque  a.  d. 
IX  Kalendas.  Interea,  qui  cupide  profecti  sunt, 
multi  naufragi  a  fecerunt.  Nos  eo  die  cenati  sol- 
vimus.  Inde  austro  lenissimo  ^ ,  coelo  sereno,  nocte 
illa  et  die  postero  in  Italiam  ad  Hydruntem  lu- 
dibundi  pervenimus  5  eodemque  vento  postridie 
(  id  erat4  a.  d.  VII  Kalend.  Decembr.)  bora  quarta 
Brundisium  venimus  •  eodemque  tempore  simul 
nobiscum  in  oppidum  introiit  Terentia  ^:  quae  te 
facit  plurimi.  A.  d.  V.  Kal,  Decembr.  servus  Gn. 
Plancii  Brundisii  tandem  aliquando  milii  a  te  ex- 
spectatissimas  literas  reddidit,  datas  Idibus  No- 
vembr.,  quae  me  molestia  valde  levarunt:  utinani 
omnino  liberassent!  Sed  tamen  Asciapo  medicus 
piane  confirmat,  propediem  te  valentem  fora.  Nunc 
quid  ego  te  borter  ^^  ut  omnem  diligentiara  adlii- 
beas  ad  convalescendum?  Tuam  prudentiara,  tem- 
perantiam,  amorem  erga  me  novi.  Scio  te  omnia 
facturum,  ut  nobiscum  quam  primum  sis.  Sed  ta- 
men ita  velim,  ut  ne  quid  properes.  Sympboniam 
Lysonis  7  vellem  vitasses ,  ne  in  quartam  Iiebdo- 
mada  incideres  ^.  Sed  quando  pudori  tuo  maluisti 
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pcr  Io  mal  tempo  fino  agli  8.  Di  là  a'  9  navigammo 
col  miglior  vento  a  Corfìi.  Rimasi  in  Corfù  fino  a'  i5 
di  novembre,  riteimtovi  dalla  procella.  A'  ly  ci  condu- 
cemmo per  quindici  miglia  al  porto  di  Corfù  presso  di 
Cas'siope  %  dove  fummo  inteuuti  dal  vento  fino  a'  23. 
In  questo  mezzo  tempo  avendo  molti  troppa  voglia  di 
partire,  ruppero  in  mare.  Noi  salpammo  quel  dì  me- 
desimo appresso  mangiare*,  e  di  là  con  mollissimo  au- 
stro, a  ciel  sereno,  in  quella  notte  e  '1  giorno  seguente 
toccammo  quasi  per  giuoco  l'Italia  ad  Otranto |,  e  P altro 
di  (che  fu  a'  25  di  novemLre)  col  vento  medesimo 
alle  quattro  fummo  a  Brindisi  ^  entrando  in  quella  con 
noi  .nella  terra  Terenzia,  la  quale  ti  lia  molto  a  cuoi-e. 
A'  2y  il  servo  di  Gneo  Piando  mi  consegnò  in  Brin- 
disi finalmente  la  tua  aspettatissima  kttera  colla  data 
de'  i3,  la  quale  mi  cavò  dì  una  gran  pena:  così  nra- 
vesse  ella  cavato  di  tutta!  Tuttavia  Asclapone  il  me-» 
dico  afferma  del  tutto  che  di  di  in  dì  tu  sarai  bea 
riavuto.  Ora  per  la  couvalescenza  io  ti  conforto  di 
usare  ogni  riguardo.  Conosco  la  tua  saviezza,  la  mo- 
derazione, e  P  amore  che  porti  a  me^  so  che  non  ti 
lascerai  tratto  a  fai'e,  per  esser  meco  al  plìi  presto: 
ma,  vedi,  per  forma  che  tu  non  voglia  correre.  Avrei 
avuto  caro  che  tu  ti  cessassi  da  essere  alla  festa  di  Li- 
sona  2,  si  che  non  mi  cascassi  nella  quarta  settimana  ^, 
Ora  posciachè  hai  voluto  anzi  servire  alla  tua  mode-^ 
stia,  che  alla  tua  sanità,  pigliati  guardia  per  innanzi. 
Scrissi  a  Curio  che  facesse  il  dovere  col  medico  4,  ed 


ao8  EPISTOLA    CCXCn.  A.  V.  C,   703 

obsequi  9^  quam  valitudinij  reliqua  cura.  Curio 
misi^  ut  medico  honos  haberetur  ^°,  et  tibi  da- 
rete quod  opus  esset-  me,  cui  iussisset^  curatu- 
rum  ".  Equum  et  mulum  Brundisii  tibi  reliqui. 
Romae^  vereor,  ne  ex  Kal.  lan.  magni  tumultus 
sint  ^^  Nos  agemus  omnia  modice.  Rcliquum  est, 
ut  te  hoc  *3  rogera,  et  a  te  petam  ^  ne  temere 
naviges  Solent  nautae  festinare  quaestus  sui  causa. 
Cautus  siSj  mi  Tiro.  Mare  magnum  et  diffìcile  tibi 
restat.  Si  poteris  j  cum  Mescinio  '4  (caute  is  solet 
navigare);  si  minuSj  cum  honeslo  aliquo  homine, 
cuius  auctoritate  navicularius  moveatur.  In  hoc 
omnem  diligentiam  si  adhibucris,  teque  nobis  in- 
cokimem  stiteris  »^,  omnia  a  te  habebo.  Etiam  atque 
etìam^  noster  Tiro,  vale.  Medico,  Curio,  Lysoni 
de  te  scripsi  diligentissime.  Vale,  salve. 

CCXGIII.  (AdAti.  VII,  2) 

Argumentwn.  i  Brundisium  se  venisse;  i  Attici  invalitu- 
dine  se  conturbari  signiflcat.  3  Solicitudinem  de  Tironis 
morbo  fatetur,  et  Curii  in  eo  curando  diligentiam  laudat. 
4  Atticum  filiola  sua  delectari  laetatur.  5  Addit  pauca 
de  triumphi  spe;  6  et  Catonis  malivolentia;  7  de  Chrys- 
ippi  liberti  discessu;  8  de  periculis  rei  publicae. 
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a  te  tiesse  il  bisognevole:,  io  l'avrei  pagalo  a  cui  egii 
m'avesse  detto.  Laseiai  da  pigliartene  servigio  in  Brin- 
disi un  cavallo  ed  un  mulo.  In  Roma  io  temo  di  gran 
rovesci  pel  primo  dell'anno^:  io,  a  cheeeliè  metta  ma- 
no, temperatamente.  ]\li  riman  senza  più  da  dimandarti 
e  pregarti  che  non  ti  metta  in  mare  alla  sprovveduta. 
I  navichieri  son  soliti  sollecitare  per  cagion  di  guada- 
gno. Va  col  calzare  del  piombo,  o  mio  Tirone:  uu 
tratto  di  mare  ti  resta  grande  e  malagevole.  Se  puoi  , 
accompagnati  con  jMescinio,  che  è  solilo  navigare  av- 
visatamente^ se  non  fjaesto ,  e  tu  vieni  con  qualche 
persona  di  credito,  che  tenga  alle  mosse  il  navicellaio. 
Se  in  questo  tu  andrai  senza  fine  avvisato,  e  mi  ti  ren- 
derai sano  e  forte ,  mi  avrai  messo  in  cielo.  A  Dio 
cento  volte,  il  mio  Tirone.  Al  medico,  a  Curio,  a  Li- 
sone  ho  scritto  di  te  con  tutto  il  calore.  A  Dio,  stanimi 
sano. 


CGXCIII.  (Ad  Alt.  vn ,  a ) 

Argomento,  i  Gli  conia  d'essere  arrivato  n  Briiirlisi,  e  della 
pena  che  sentiva  della  inalsania  di  lui.  2  Confessa  la  sua 
angustia  ^)er  la  nialallia  di  Tirone;  3  e  loda  la  diligenza  di 
Curio  nel  governo  di  lui.  4  Gode  che  Attico  senta  diletto 
della  figliuola;  5  ci  aggiugne  qualcosa  sopra  la  speranza  del 
trionfo,  6  e  la  nialvoglienza  di  Catone;  7  la  partenza  del 
liberto  Crisippo,  8  e  de'  pericoli  pubblici. 


CicLn.  ri.  —  f.itt.    T.  V 
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Sfr.  lirundiMi  A.  V.  C.  DCCIIl.  IV   K.;»!.   Dpr, 

CICERO  Ariico  s. 

1  Brundisium  veiiinius  VII  Kalcncl.  Decembres 
usi  tua  felicitale  navigandi;  ita  belle  nobis  flavit 
ab  Epiro  lenissimus  Oncliesmites  ^  Hunc  nrxvotd.- 
^curc/. .  si  cui  voles  tm  vcooTc'pwy.  prò  tuo  vendita  ^. 

2  Invalitudo  tua  me  valde  conturbat.  Significant 
eniiii  tuac  literae,  te  prorsus  laborare.  Ego  autem, 
quum  sciauij  quam  sis  foitis,  vehementius  esse 
quiddam  suspicor,  quod  te  cogat  cedere,  et  pro- 
pemodum  infringat:  etsi  alterarli  quartanam  Pam- 
pliilus  tuus  ^  luilii  dixit  decessisse  j  et  alteram 
leviorem  accedere.  Tereiitia  vero ,  quae  quideiu 
eodem  tempore  ad  portam  Brundisinam  veiiit,  quo 
ego  in  portum,  mihique  obvia  in  foro  fuit,  L.  Poii' 
tium  sibi  in  Trebulano  4  dixisse  narrabat,  etiain 
eam  decessisse.  Quod  si  ita  est,  est  quod  maxime 
meliercule  optoj  idque  spero  ^  tua  prudentia  et 
tempera  ntia  te  consecutum. 

3  Venio  ad  epistolas  tuas,  quas  ego  sexcentas 
uno  tempore  accepi ,  aliam  alia  iucundiorcm ,  quao 
(juidem  erant  tua  manu.  Nani  Alexidis  manum 
amabam  ,  quod  tam  prope  accedebat  ad  siinilitu- 
dinem  tuae  literae-  non  amabam^,  quod  indica- 
bat  te  non  valere.  Cuius  quoniam  mentio  ?  facta 
est;  Tironem  Patris  aegrum  reliqui,  adolcscentem, 
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Sfritta  da  Briiulisi  l"'aiii)o  di  Koriia   DCCIII,  a'  28  di  Novembre. 

efcEROiNE  AD  ATTICO  S. 

1  Fui  a  Brindisi  a'  sì 5  di  novembre  col  buon  vento 
da  casa  tua  :  così  dall'  Epiro  ci  traea  raollissimo  l' On- 
chesmite  *  (questo  spondaico  il  puoi  spacciare  a  cui 
tu  voglia  de'  giovani,  per  cosa  tua  2), 

2  La  tua  malsaui'a  mi  tien  forte  in  pena:  dicendomi 
le  tue  lettere  che  tu  se'  in  fatti  in  fatti  malato.  Or  io , 
che  ti  so  bene  gagliardo,  non  vorrei  che  e'  fusse  qual 
cosa  di  troppo  più  malizioso  che  ti  sforza  a  ceder  la 
mano,  e  per  poco  ti  mandi  a  terra:  quantunque  mi 
disse  il  tuo  Parafilo  che  la  prima  quartana  die  luogo , 
e  che  n'entra  la  seconda,  più  mite.  Anche  Tercnzia  (la 
quale  entrava  per  la  porta  di  Brindisi,  in  quella  che  io 
in  porto,  e  mi  scontrò  nella  piazza)  mi  contò  L.  Pon- 
zio averle  detto  nel  Trebulano  che  eziandio  essa  se- 
conda se  n'era  andata.  Il  che  se  è  così,  egli  è  quello 
che  in  fede  mia  io  volea  meglio  del  mondo  :^  e  ciò  spero 
che  ti  sia  tocco  la  mercè  del  tuo  avvedimento  e  mo- 
derazione. 

3  Or  vengo  al  fascio  delle  tue  lettere,  che  in  un 
tempo  medesimo  ho  ricevute,  l'una  più  melata  del- 
l' altra  :  io  dico  quelle  di  tua  mano  •  imperocché  le 
scritte  da  Alessi  ebbi  io  ben  care,  perchè  faceauo  quasi 
preciso  ritratto  della  tua  lettera^  non  l'ebbi  care,  per- 

.chè  mi  ti  mostravano  malato.  Or  a  questo  proposito: 
Io  lasciai  malato  a  Patrasso  Tironc,  dabben   giovane, 
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ut  nosti  (el  acide j  si  quid  vis),  probum  ^;  nihil 
vidi  melius.  Itac|ue  carco  aegre.  Quamquam  vide- 
batur  se  non  graviter  liabere-  tamen*sum  solicitus^ 
maximamque  spem  babco  in  M.'  Curii  diligentia, 
de  qu:i  ad  me  scripsit  Tiro,  eL  limili  nuntiarunt. 
Curius  autem  ipse  snsit,  quam  tu  velles  se  9  a 
me  diligi,  et  eo  sum  admodum  dclectatus.  Et  me- 
Iiercule  est,  quem  facile  diligasi  aùro/S-wv  in  homine 
urbanitas  est  ^°.  Eius  testamentum  deporto  Cice- 
ronum  signis  obsignatum,  coliortisque  praetoriae  ^': 
fecit  palam  te  ^^  ^x  libella  ,  me  ex  teruncio.  In 
Actio  Corcyrae  ^^  Alexio  me  opipare  muneratus 
est.  Quinto  Ciceroni  obsisti  non  poluit,  quo  niinus 
Tbjamim  ^4  viderct. 

4  Filiola  tua  te  delectari  laetor,  et  probari  libi, 
(pvar/.r.v  esse  rv^y  T:fjò;  rù  riy.yy.  i-''.  Etenim,  si  liaec 
non  est ,  nulla  potest  homini  esse  ad  hominem 
naturac  adiunctioj  qua  sublata,  vitae  societas  tol- 
litur.  Bene  evenlat  ^^,  inquit  Carneades.  Spurce: 
sed  taraen  prudenlius  ^7 ,  quam  Lucius  noster  et 
Patro:  qui,  quum  omnia  ad  se  referant,  nec  quic- 
quam  alterius  causa  fieri  putent  ^^,  et  quum  ea 
re  bonum  virum  oportere  esse  dicaut,  ne  maluni 
liabeat,  non  nuo  id  natura  rectum  sit  i.9-  non  in- 
teUigimt,  se  de  callido  homine  loqui,  non  de  l)ono 
viro.  Sed  haec,  opinor,  sunt  in  iis  libris  2^,  quos 
tu  laudando,  animos  milii  addidisti, 

5  Ucdco  ad  rem.  Commodo  ^^  cxspectabam  cpì- 
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come  tu  sai  (e  tu  agi^iugiii  pure  quel  più  die  vuoi); 
non  c'è  al  uiondo  di  meglio;  onde  mi  li-ibola  T  esseruc 
senza.  Veramente  non  si  ci'ede  troppo  gran  male;  tut- 
tavia sono  in  pena.  Tutta  la  mìa  sjieranza  diinora  nella 
diligenza  di  I\Ianio  Curio,  della  quale  Tirone  stesso  mi 
scrisse,  e  molti  mi  contarono.  Ora  esso  Curio  ben  com- 
prese quanto  tu  avevi  caro  che  io  lo  amassi:,  di  clic 
ho  preso  sommo  piacere:  e  veramente  egli  ha  una  na- 
tura d' indole  così  dolce ,  da  amarlo  senza  fatica  ^.  Io 
porto  il  suo  testamento  co'  sigilli  de'  Ciceroni  4  e  della 
coorte^  pretoria^  manifestamente  lascia  te  crede  di  tutto 
il  suo  ^,  me  di  un  picciolo.  In  Azio  di  Corfù  7  Alessione  ^ 
mi  presentò  splendidamente:,  a  Q.  Cicerone  non  potei 
negare  di  fargli  vedere  il  Tiami  9, 


4  Mi  consola  il  diletto  che  tu  prendi  della  tua  fi-* 
gliuoletta,  e  che  tu  abbi  per  buono  l'affetto  naturai 
de'  figliuoli  ^"  :  conciossiachè  se  e'  non  fosse  così ,  non 
avrebbe  l'uomo  altro  legame  che  il  tenesse  congiun- 
to^ e  tolto  questo,  sarebbe  tolta  ogni  società  della 
vita.  Venga  a  bene  "  dice  Cameade:  bestialmente;  e 
tuttavia  con  più  prudenza  che  non  fa  il  nostro  Lucio  e 
Patrone ,  i  quali  mettono  sé  per  fhie  di  quello  che  non 
fa  per  altri^  e  dicendo  che  l'uomo  non  [.uò  esser  buono 
per  altro,  che  per  non  incogliergli  punto  di  male,  e 
non  perchè  ciò  per  sua  natura  sia  retto,  non  s'accor- 
gono che  e'  ci  difìiniscono  non  l' uomo  dabbene ,  ma 
l'uom  provveduto.  Ma  queste  cose  ho  io  dette  (o  mi 
pare)  in  que'  libri,  i  quali  avendo  tu  lodato,  mi  fa- 
cesti crescere  il  cuore  due  palmi. 

5  Torno  al  [ìrojjosito.   Io  aspcLlava  come  una  piog- 
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stolam,  quam  Philoxeno  dedisses  (scripseras  eninij 
in  ea  esse  ^^  de  sermone  Pompei!  Neapolitano  )  : 
eam  mihi  Patro  Brinidisii  reddiditj  Corcyrae,  ut 
opinor,  acceperat.  Nihil  potuit  esse  iucundius.  Erat 
enim  de  re  piiblicaj  de  opinione  ^  quam  is  yìf 
Iiaberet  integritatis  meae  j  de  benivolentia,  quam 
ostendit  eo  sermone,  quem  babuit  de  triumpho. 
Sed  tamen  hoc  iucundissimum,  quod  intellexi,  te 
ad  eum  venisse,  ut  eius  animum  erga  me  perspi- 
ceres.  Hoc  mihi,  inquam,  accidit  iucundissimum. 
De  triumpho  ^^  autem  nulla  me  cupiditas  umquam 
tenuit  ante  BibuU  impudentissimas  hteras,  quas 
amphssima  ^4  supphcatio  consecuta  est.  A  quo  si 
ea  gesta  essent  ^^,  quae  scripsit,  gauderem,  et 
honori  faverem  -,  nunc  ilhim  ,  qui  pedem  porta , 
quoad  hostis  cis  Euphratem  fuit,  non  extulerit  ^^^ 
honore  augeri*  me,  in  cuius  exercitu  spem  ilhus 
exercitus  habuit,  idem  non  assequi ,  dedecus  est 
nostrum,  nostrum,  inquam,  te  coniungens.  Itaque 
omnia  experiar  5  et,  ut  spero,  assequar.  Quod  si 
tu  valeres,  iam  mihi  quaedam  explorata  essent. 
Sed,  ut  spero,  valebis. 

6  De  raudusculo  Numeriano  ^7  multum  te  amo. 
Hortensius  ^^  quid  egerit,  aveo  scire-  Cato  quid 
agat;  qui  quidem  in  me  turpiter  fuit  mahvolus. 
Dedit  integritatis,  iustitiae,  clementiae,  fidei  mihi 
testimonium,  quod  non  quaerebamj  quod  postu- 
la])am ,    id  nrgavit  ^».    Itn<jne    Cacsav    ils    lilcris, 


Ali.  di  R.  7"3  LF/rTERA    CCXCIII.  2l5 

già  di  luglio  la  lettera  da  te  consegnata  a  Fllosseno  : 
avendomi  già  scritto  che  quivi  era  contato  quello  che 
in  Napoli  ti  disse  Pompeo.  Patrone  me  la  diede  in 
Brindisi^  ed  egli  ricevutala  a  Corfù.  Ella  ra'è  stala 
un'  ambx'osia  :  conciossiachè  egli  t' avea  parlato  della 
Repubblica,  delF opinione  die  un  tale  uomo  avea  della 
mia  integrità ,  e  dell'  affezione  mostratami  ragionan- 
doti del  trionfo.  Tuttavia  sopra  ogn'  altra  cosa  m' è 
stato  dolcissimo  il  conoscere  come  tu  t'eri  condotto  a 
lui  per  tastare  T animo  di  lui  verso  di  me:  ciò,  dico, 
m'ha  messo  in  paradiso.  Ma  circa  il  trionfo,  sappi, 
io  non  ne  ebbi  mai  punto  di  voglia,  se  non  dopo  le 
svergognatissime  lettere  di  Bibulo ,  alle  quali  fu  rispo- 
sto con  uno  splendidissimo  ringraziamento.  Ora  se  egli 
avesse  in  verità  fatte  le  cose  che  aveva  scritto,  vorrei 
rallegrarmene ,  e  dar  mano  a'  suoi  onori.  Ma  che  un 
uomo  il  quale,  finché  il  nemico  fu  di  qua  dall'Eufrate, 
non  cavò  mai  pie  di  soglia,  sia  gonfiato  di  onori,  e 
che  io,  nel  cui  esercito  dimorava  tutta  la  speranza  di 
quello  di  lui,  non  sia  anche  con  lui  pareggiato,  egli 
è  nostra  vergogna:  dico  nostra,  collegandomi  con  esso 
te.  Per  la  qual  cosa  io  farò  di  tutto ^  e  qual  cosa,  sic- 
come spero,  mi  verrà  fatto.  Or  se  tu  fossi  ben  sano, 
alcune  cose  io  mi  terrei  per  belle  e  fatte  ^  ma  tu  gua- 
rirai ben,  come  spero. 

6  Ben  facesti  del  credito  Kumeriano.  Ilo  gran  voglia 
di  sapere  quello  che  Ortensio  ^^  abbia  fatto ,  e  che  fiiccia 
Catone  I,  il  qual  veramente  mi  mostrò  una  malvoglienza 
che  lo  disonora:  egli  rendette  alla  mia  integrità,  giusti- 
zia, clemenza  e  fede  un  testimonio  che  io  non  cercava, 
e  mi  negò  quello  di  che  l' avea  pregato,  Il  perchè  Ce- 
saie,  nella  lettera  nella  quale  meco  si  congratula  e  mi 
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quibus  iiiilii  gratulatui-j  et  omnia  pollicetnr,  quo 
modo  exsultat  Catonis  ,  in  me  ingratissimi^  iniu- 
lia ?  At  hic  idem  ^^  Bibulo  dieium  XX.  Ignosce 
mihi  :  non  possum  haec  ferrc,  nec  feram. 

"7  Cupio  ad  onnies  tuas  epistolas  ^^5  sed  nibil 
necesse  est.  lam  enim  te  videbo.  lllud  tamcn  de 
Chrysippo:  nani  de  altero  ilio  ^--  minus  suni  ad- 
miratus  ^  operano  homine.  Sed  tamen  ne  ilio  qui- 
dem  quicquani  improbius.  Chrysippum  vero,  quem 
egOj  propter  literularum  nescio  quid,  libenter  vidi, 
in  lionore  babui,  discederc  a  puero  3^,  insciente 
me?  Mitto  alia,  (juae  audio,  multa;  mitto  furta- 
fugam  non  fero,  qua  ^^  niibi  nibil  visum  est  sce- 
leratius.  Itaquc  usurpavi  vetus  illud  Drusi,  ut  fe- 
runt,  practoris  ^'',  in  eo,  qui  eadem  libor  non  iu- 
raret'  me  istos  liberos  non  addixissej  praesertiui 
quum  adesset  nomo,  a  quo  recte  vindiearentur  ^^. 
Id  tu,  ut  vidcbitur,  ita  accipies.  Ego  tibi  assentiar. 

8  Uni  tuae  disertissiraae  epistolae  non  rescri])si, 
in  qua  est  de  periculis  rri  jiublicae  ^7.  Quid  re- 
scribercm?  A  alde  ei'am  perlur]>atus.  Sed,  ut  niliil 
magnopere  metuam,  Partbi  faciunt  3^,  qui  repente 
BibuJum  seinivivum  rerKpun'unt  ^9. 


CGXCIV. 


Ali  Ali,  ^'ll,3) 


Argiimentiim.  i  Ilerculaiii  se  lilcras  Attici  accepissc  nun- 
liat.  2  De  consiliis  \\\  le  publica  capiendis  clispulat. 
3  Tiim   ad  privala  venil ,  ac  priniuin  de  Caelii  .sontcìilia 
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fa  tutte  profferenze ,  che  trionfo  mena  egli  tìeironta 
fattami  dall'  ingratissimo  Catone  !  e  poi  egli  medesimo 
onorò  Bibulo  ^^  in  venti  giorni.  Perdonami  :  siffatte  cose 
né  posso  io  patire,  né  le  patirò. 

y  Io  vorrei  rispondere  a  tutte  tue  lettere  :  ma  non 
è  bisogno,  da  ebe  ci  vedremo  di  corto.  Nondimeno  ima 
cosa  vo'  dirti  circa  Crisippo  :  clié  di  quell'altro  uoni 
meccanico  molto  meno  rimasi  sorpreso,  come  che  sia  il 
maggior  ribaldo  del  mondo:  Crisippo,  il  quale  io,  per 
non  so  che  di  letteruzze.  ho  favorito  e  avutogli  risnar- 
do,  nesciente  me  piantar  il  fanciullo?  Ed  io  lascio  dal- 
l'un  de'  lati  altre  cose  che  odo  di  lui  a  gran  numero^ 
lascio  le  trufle^  non  posso  dai'mi  pace  della  sua  fuga, 
alla  quale  non  so  furfanteria  da  paragonare.  Per  la 
c[ual  cosa  io  ho  preso  il  motto  che  contano  tli  Druso 
pretore  '4,  nel  fatto  di  un  tale ,  che  essendo  fatto  li- 
bero non  avea  giurato  il  medesimo  che  prima:  Me  non 
aver  cotestoro  dichiarati  liberi  ^^  •  massimamente  che 
non  c'era  presente  persona '^  che  mantenesse  secondo 
la  legge  la  lor  libertà.  Tu  piglierai  la  cosa  come  li 
parrà  meglio^  io  mi  ti  sottoscriverò. 

8  Non  feci  risposta  ad  una  tua  cloquentissima,  che 
mi  tocca  i  pericoli  della  Repubblica.  Che  rispondere, 
sentendomi  cosi  riversato  l  IMa  quel  che  fa  che  ora 
io  non  tema  gran  fatto  di  nulla,  furono  i  Parti,  i 
([uali  fuor  d' ogni  cspettazione  fuggendo ,  lasciarono 
Mibulo  mezzo  morto. 

CCXCIV.  (Ad  Alt.  VII,  3) 

Argomento,  i  Gli  fa  sapere  d'aver  in  Ercolano  avule  le  let- 
tore di  Attico.  2  Tratta  delle  deliberazioni  da  prendersi  nelle 
cose  pubbliche.  3  Vien  poi  alle  cose  privale,  e  prima  circa 
l'aver  Celio  jimtalo  sciiliiiu:iilo;   4   delle  rat^ioiii  di  i'"iIi»limo; 
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mutata;  4  ^^  Philotimi  ratioiiibus  ;  5  de  coliorte  sua 
ad  pi-istinam  integritatem  reversa;  6  de  Curii  tabulis  et 
Hortensii  legatis;  7  de  grammatica  ratione  Piraeeum  la- 
tine scribendi;  8  de  pecunia  Caesari  debita;  g  de  Do- 
labella  genero;   io  de  Tironis  valitudine, 

Scr.  ex  Trebulano  A.  V.  C.  DCCIII.  VI    hi.   Dee, 

CICERO  ATTICO  S. 

1  A.  d.  VITI  Idus  Dcccmb.  Herculanum  »  veni, 
et  ibi  tuas  litcras  legi,  qiias  Philotimus  niilii  red- 
didit:  e  qiiibus  liane  primo  aspectu  voluptateni 
cepi  j  quod  erant  a  te  ipso  scriptae  =*;  deinde  ea- 
rum  accuratissima  diligentia  sum  mirum  in  nioduni 
delectatus. 

2  Ac  primum  illud,  in  quo  te  Dicaearcho  ^  as- 
sentili negasj  etsi  cupidissime  expetitum  a  me  sit, 
et  appiobante  te  4^  ne  diutius  anno  in  provincia 
essenij  tamen  non  est  nostra  contentione  perfectinii. 
Sic  enim  scito  ^  verbum  in  senatu  factum  esse 
numquam  de  ullo  nostrum ,  qui  provincias  obti- 
nuimuSy  quo  in  bis  diutius,  quam  ex  senatus  con- 
sulto maneremus:  ut  iam  ne  istius  quidem  ni 
culpam  sustineam  ,  quod  minus  diu  fuerim  in  pro- 
vincia ^j  quam  fortasse  fuerit  utile.  Sed,  quid  si 
HOC  MELivs  ^?  saepe  opportune  dici  videtur,  ut 
in  hoc  ipso.  Sive  enim  ad  concordiam  res  adduci 
potestj  sive  ad  bonorum  victoriam  :  utriusvis  rei 
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5  della  coorte  sua  rilornata  al  primo  disinteresse;  6  delle  ta- 
vole di  Curio  e  de"  legati  di  Ortensio;  j  circa  la  ragione 
grammaticale  dello  scrivere  latinamente  Piraeeum  ;  8  del  da- 
naro dovuto  a  Cesare;  9  del  genero  Dolabella;  10  della  con- 
valescenza di  Tirone. 


Scrina  dal  Trcluilano  ranno  di  Honia  [>CCni  ,  a^li  8  di    Dcrriidne. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

I  Venni  nell'Ercolano  *  a'  6  eli  dicembre.  Quivi  da 
Filotimo  ebbi  la  tua  lettera ,  che  ho  letto ,  prenden- 
done alla  prima  vista  questo  piacere,  che  la  vidi  scritta 
da  te  proprio^  anche  sommamente  mi  consolò  il  tro- 
varci queir  accuratezza  tanto  sottile. 


2  E  primamente,  circa  la  cosa  del  non  prolungar 
sopra  l'anno  il  mio  governo  (nel  che  tu  non  vuoi  ac- 
conciarti con  Dicearco^),  quantunque  ne  avessi  una 
voglia  che  mai  la  maggiore ,  e  tu  medesimo  l' ajìpro- 
vassi,  nondimeno  ella  non  mi  venne  ottenuta  per  isforzo 
da  me  adoperatovi:  conciossiachè  tu  dei  sapere  che  di 
nessuno  di  noi  che  eravamo  posti  a  provincia,  il  Se- 
nato non  fece  mai  una  parola  per  tenervici  chiavati 
più  a  lungo  che  non  portava  il  senatoconsulto  :  sic- 
ché per  questo  conto  io  non  ho  un  carico  al  mondo 
d'esserci  stato  un  dì  meno  che  portava  forse  il  bene 
della  provincia.  Ma  spesso  cade  assai  in  concio  questo 
proverbio:  E  se  la  cosa  fosse  ita  meglio  così?  e  nel 
caso  mio  ci  va  a  capello:  imperciocché  o  la  cosa  si 
può  racconciare  di  bel    patto,   ovvero   T hanno  a  vin- 
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me  aut  adiutorem  velini  esse,  aut  certe  non  ex- 
pertem.  Sin  vincuntur  boni  j  ubicumque  esseni  ^ 
una  cum  iis  rictus  essem.  Quare  celeritas  nostri 
reditus  à.u.zro.v.O.r-oq  debet  esse.  Qiiod  si  ista  nobis 
cogitatio  de  trìumpho  iniecta  non  essetj  quam  tu 
quoque  approbas  7^  nae  tu  band  multum  requi- 
reres  illuni  viruni ,  qui  in  VI  libro  ^  informatus 
est.  Quid  enim  til>i  t'aciani  ^  qui  illos  libros  devo- 
rasti?  Quin  nnnc  ipsum  s  non  dubitabo  rem  tan- 
tali! abiicere,  si  id  erit  rectius.  Utrumque  vero 
simul  agi  non  potcst,  et  de  triumplio  anibitiose^ 
et  de  re  publica  bbere  ^o.  Sed  ne  dujjitaris,  quin, 
quod  lionestius,  id  milii  futurum  sit  antlquius.  Nani 
quod  putas  utilios  esse  vel  mibi ,  quod  tutius  sit  ", 
Tel  etiam  ut  rei  publicae  prodesse  possim ,  me 
esse  culli  imperio  :  id  corani  considerabimus  quale 
sit.  Habet  enim  res  deliberationem  •  etsi  ex  parte 
magna  tibi  assentio  ^^.  De  animo  auteni  meo  erga 
rem  publicam,  bene  facis,  quod  non  dubilas:  et 
illud  probe  iudicas,  nequaquam  satis  prò  meis 
officiiSj  prò  ipsius  in  alios  effusione,  illuni  ^^  in 
me  liberalem  fuisse*  eiusque  rei  causam  vere  ex- 
plicas-  et  eis,  quae  de  Fabio  Caninioque  ^4  acla 
scribis ,  valde  consentiunt:  quae  si  secus  essent, 
totumque  se  ille  in  me  profudisset  j  tamen  illa , 
quam  scribis,  custos  urbis  ^""j  me  pracclarae  in- 
scriptionis  memorem  esse  cogcrct  •  nec  mibi  con- 
cederet,  ut  imitarer  Volcatium,  aut  Scrvium,  qui- 
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rvviì  i  buoni:  iieiruti  caso  e  nell'altro  io  ci  porrei  vo- 
lentieri la  maìio,  o  certo  entrarci  per  uno.  Se  poi  i 
buoni  ne  vanno  con  la  peggiore ,  fossi  io  qui  o  qua , 
avrei  con  esso  loro  lo  sfratto.  Il  perchè  l' esser  io  tor- 
nato presto ,  non  dee  aver  pentimento.  Che  se  io  non 
fossi  stato  juesso  in  questa  fregola  del  trionfa)  (  e  tu 
stesso  r approvi),  tu  non  avresti  (tei  prometto)  a  cer- 
car molto  (li  quel  cotal  pei'sonaggio  che  fu  da  me  figu- 
rato nel  sesto  libro.  Ed  or  che  ho  a  far  io  teeo,  avendo 
tu  qua'  miei  libri  cosi  divorati?  ^  anzi  vo"*  dirti  che  io 
sono  acconcio  di  tornii  giù  affatto  da  si  cara  idea,  se 
ciò  pii^i  convenga.  Certo  non  puote  uom  tener  il  pie 
in  due  staffe:  operar  pel  trionfo  con  ambizione,  e  per 
la  Repubblica  con  libertà.  Ma  tu  non  ti  lasciare  aver 
dubbio  che  non  mi  debba  esser  pii^i  a  cuore  il  più 
onesto.  Imperocché  quanto  a  ciò  che  tu  pensi ,  esser 
più  utile  (o  perchè  sia  a  me  più  sicuro,  o  perchè  alla 
Repubblica  più  giovevole  )  eh'  io  tenga  il  governo  4,  ne 
farem  le  ragioni  tra  noi  due:  poiché  la  cosa  è  da  bene 
pensarvi,  quantunque  alla  larga  io  mi  tenga  col  tuo 
parere.  Circa  poi  il  mio  animo  verso  la  Repidjbhca, 
ben  fai  a  non  dubitarne^  e  giudichi  anche  da  par  tuo 
che  il  cotale  non  mi  fu  mica  troppo  cortese,  né  a  ra- 
gione de'  miei  servigi,  né  del  suo  largheggiare  con  gli 
altri:,  e  della  causa  di  tal  suo  procedere  tu  tocchi  il 
punto  vero  :  le  quali  cose  assai  ben  si  riscontrano  con 
([nella  che  tu  mi  scrivi  lui  aver  fatto  con  Fabio  e  Ca- 
iiinlo  '*,  le  quali  se  eziandio  fossero  altrimenti,  e  colui 
avesse  fatto  meco  lo  sbraccio  grande ,  tuttavia  quella 
custode  di  Roma  ^,  che  tu  mi  noti,  mi  sforzerebbe  a 
ben  ricordarmi  di  ([nell'egregia  iscrizione,  né  mi  la- 
scerebbe contento  di  far  come   \  olcazio  e   Servio  7.  de' 
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bus  **5  tu  es  coiiteutusj  seti  alicjuicl  nos  vellet 
nobis  dignuni  et  sentire  et  detendere.  Quod  qui- 
dera  agerenij  si  Hceretj  alio  niodoj  ac  mine  agen- 
dum  est.  De  sua  potentia  dimicant  homines  hoc 
tempore j  periculo  civitatis.  Nani,  si  res  pnblica 
defenditur '7 j  cur  ea,  consulc  isto  ipso,  defensa 
non  est?  cur  ego,  in  cuius  causa  rei  publicae  salus 
consistebatj  defensus  postero  anno  '^  non  suni? 
cur  imperiurn  illi,  aut  cur  ilio  modo  prorogatum 
est  ^9?  cur  tantopere  pugnatum  est,  ut  de  eius 
absentis  ratione  habenda  ^''  decem  tribuni  pleljis 
ferrent?  His  ille  rebus  ita  convaluit,  ut  mine  in 
uno  ci  vi  ^^  spes  ad  resistendum  sit:  qui  mallem, 
tantas  ei  vires  non  d^disset,  quam  nunc  tam  va- 
lenti resisteret.  Sed  quoniam  res  eo  deducta  est, 
non  quaeram,  ut  scribis,  ttcù  (j-/.d(pcc,  rù  rùv  Wzpei- 
^rjjv  22 j  mihi  ay.cifcg  unum  erit,  quod  a  Porapeio 
gubernabitur.  Illud  ipsura ,  quod  ais ,  quid  fìet, 
quum  erit  dictum  :  dio,  M.  Tulli  ^^1  avvrcp.a:  Cn. 
PoMPEio  AssENTiOR.  Ipsum  tamcu  Ponipeium  se- 
paratira  ad  concordiam  hortabor.  Sic  enim  sentioj 
maximo  in  periculo  rem  esse.  Vos  scilicet  plura, 
qui  in  urbe  estis.  Verumtamen  hoc  video  ,  cum 
homine  audacissimo  paratissimoque  negotium  es- 
se- omnes  damnatos,  omnes  ignominia  alFectos, 
omnes  damnatione  ignominiaque  dignos  illuc  fa- 
cere  ^4'  omncm  fere  iuventutem,  omnem  illam 
urbanam  ac  perditani  plebemj  tribunos  valentes, 
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(|iui!i  ti  ticn  tu  soddisfatto^  anzi  mi  tirerebbe  a  sgor- 
gar iu  sentenze  e  difese  degne  di  noi.  E  lo  farei,  tei 
prometto,  se  si  potesse  fare  per  altra  via  da  quella 
cbe  il  tempo  ci  dà.  Questi  signori  fanno  ora  a  chi 
possa  più  sopra  la  vita  de'  cittadini  :  imperocché  se 
veramente  sono  a  mantenere  la  Repubblica,  or  come 
non  fu  ella  difesa,  essendo  cotestui  console?  perchè 
io,  la  cui  causa  era  congiunta  colla  salute  pubblica  , 
non  sono  stato  Panno  seguente  difeso?  perchè  al  Mes- 
sere fu  prolungato,  e  perchè  nel  modo  che  fu,  il  co- 
mando?^ perchè  s'è  lavorato  di  tanta  forza,  che  dieci 
tribuni  della  plebe  facessero  legge  che  la  petizione  di 
lui  lontano  fosse  passata  buona?  Per  tutto  questo  egli 
è  montato  in  tanta  potenza,  che  ora,  da  un  solo  cit- 
tadino in  fuori,  non  è  rimasa  forza  da  tenergli  fronte, 
il  quale  quanto  era  meglio  a  non  fargli  crescer  tanto 
le  penne,  che  avendole  ora  lui  così  forti,  provarsi  a 
tarparle.  Ma  noi  siamo  qui;  e  pertanto  io  non  diman- 
derò, come  scrivi,  dove  sia  la  nave  degli  A  iridi  9  :  io 
non  ne  avrò  che  pure  una,  quella  che  fia  capitanata 
da  Pompeo^  quella,  e  non  altra.  Quanto  a  quello  che 
di'.  Che  farai,  quando  si  sarà  detto:  Marco  Tullio, 
rispondi  corto  :  —  ecco  :  Io  mi  sto  con  Pompeo  :  sì  ve- 
ramente, che  esso  Pompeo  in  disparte  conforterò  alla 
pace^  posciachè  questo  è  il  mio  sentimento:  lo  Stato 
essere  ad  un  gran  punto.  Voi  che  siete  in  città,  ve- 
drete assai  pili.  Quanto  a  me,  questo  veggo  io,  che 
noi  abbiamo  a  fare  con  uomo  cbe  tutto  osa  ed  è  prov- 
veduto di  tutto ^  che  tutti  i  condannati,  tutti  gli  in- 
fami, tutti  i  degni  della  condanna  e  della  mitera  se 
l'intendono  con  lui^  quasi  tutto  ragazzame,  tutta  quella 
feccia  facinorosa  della  città,  i  tribvuii  polenti,  aggiun- 


224  EPISTOLA    CCXCIV.  A,   V.  C.   703 

addilo  C.Cassio  ^^^  oiiines ,  qui  aere  alieno  pre- 
maiilur-  quos  plures  esse  intelligo ,  quani  piita- 
rani.  Causam  solum  illa  causa  ^^  non  habetj  ce- 
teris  rebus  aLundat.  Ilic  omnia  facere  omnes  ^7^ 
ne  armis  decernaUir'  (juorum  cxitus  sem])er  in- 
certi^ nunc  vero  ^^  in  alterani  partcni  niagis  ti- 
mendi.  Bibulus  de  provincia  decessil  ^9^  Veiento- 
nem  praefecit.  In  decedendo  erit^  ut  audio,  tardior: 
quem  quum  ornavit  Calo  ^°,  declaravit,  iis  se  solis 
non  inviderCj  quibus  nihil  aut  non  niuiliun  ad 
dignità teni  posset  accedere. 

3  Nunc  venio  ad  privata.  Fere  enioi  respondi 
luis  literis  de  re  publica,  et  iis,  quas  in  subur- 
bano, et  iis,  quas  postca  scripsisti.  Ad  privata 
venio  ^^  Unum  etiam  de  Caelio.  Tantum  abest, 
ut  meam  ille  sententiam  moveat  3^,  ut  valde  ego 
ipsi,  quod  de  sua  sententia  decesserit  ^^,  poeni- 
tcndum  putem.  Sed  quid  est,  quod  ei  vici  Lue- 
ceii  sint  addicti   ^4  ?  Hoc  te  praetermisisse  miror, 

4  De  Philotimo  3^,  faciani  equidem,  ut  mones. 
Sed  ego  mibi  ab  ilio,  boc  tempore,  non  rationes 
exspectabam,  quas  tibi  edidit,  veruni  id  reliquum  ^^, 
quod  ipse  in  Tusculano  me  referre  in  commen- 
larium  mea  manu  voluit,  quodque  idem  in  Asia 
milii  sua  manu  scriptum  dedit.  Id  si  praestaret, 
quantum  mibi  aeris  alieni  esse  ibi  edidit,  tantum, 
et  plus  etiam,  ipse  mibi  deberct,  Sed  in  boc  gc- 
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tovi  C.  Cassio  '"^  tutti  gli  affogati  ne  dchiti,  i  f|iialì 
non  avrei  creduto  che  fossero  tanti.  A  quel  partito  non 
manca  altro  che  ragione:;,  del  resto  ha  d'avanzo.  Il  per- 
chè in  tal  termine  tutti  hanno  a  fare  ogni  sforzo,  clic 
la  cosa  non  s'abbia  a  decider  coli' armi ,  i  cui  suc- 
cessi son  sempre  in  bilico  ^  e  nel  caso  nostro  hanno  il 
tratto  dalla  parte  peggiore.  Bibulo  rassegnò  il  governo,  e 
ci  pose  per  sé  Veientone:  ma  verso  Roma  verrà,  come 
odo,  col  calzare  di  piombo.  A  costui  avendo  Catone 
fatto  onore,  fece  vedere  che  egli  a  quei  soli  non  porla 
invidia,  f  quali  o  niente,  o  non  troppo  possono  salir 
all'alto  ". 

3  Vengo  ora  alle  cose  private:  da  che  ho  risposto 
quasi  a  tutto  delle  tue  lettere  circa  la  Repubblica,  e 
di  quelle  che  mi  scrivesti  dalla  villa  suburbana,  e  delle 
altre  appresso:  or  vengo  alle  cose  private^  ma  prima 
un  motto  di  Celio.  Io  sono  tanto  lontano  dal  mutarmi 
del  mio  sentimento  per  rispetto  di  lui,  che  in  contra- 
rio io  credo  lui  dover  forte  pentirsi  ^"  d' essersi  mu- 
tato del  suo.  Ma  or  che  è  ([uesto  ?  che  a  lui  furono 
aggiudicati  gli  isolati  di  Lucceio  ^^ì  Di  che  io  mi  me- 
raviglio come  tu  ti  sii  dimenticato. 

4  Quanto  a  Filotimo,  farò  secondo  che  tu  mi  mo- 
stri^ se  non  che  per  al  presente  io  non  volea  già  da 
lui  i  conti  che  ti  consegnò ,  ma  quel  resto  che  egli 
nel  Tusculano  volle  che  io  di  mia  mano  notassi  al 
giornale,  che  egli  medesimo  nell'Asia  mi  diede  scritto 
di  sua  man  propria.  Or  faccia  egli  cotesto,  e  troverà 
che  il  mio  credito  batte  pari  col  mio  debito  quivi  da 
lui  notato,  e  più  là.  I\Ia  in  questa  materia  (  se  la  Re- 
pubblica non  mi  guasti)  per  innanzi  non  mi  sarà  data 
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nere,  si  modo  per  rem  piiblicam  licebitj  non  ac- 
ciisabimiir  ^7  posthac;  neqiie  hercule  antea  negli- 
gentes  fuimus,  sed  amicorimi  multi tudine  occupati. 
Ergo  utemiir,  ut  polliceris,  et  opera  et  Consilio 
tuo  •  nec   tibi  erimus,  ut  spero,  in   eo  molesti. 

5  De  serpcrastris  ^^  cobortis  meae,  nibil  est, 
quod  doleas.  Ipsi  enini  se  collegerunt  admiratione 
integrità tis  meae  ^9.  Sed  me  moverat  nemo  magis, 
qiiani  is,  quem  tu  neminem  4^  putas.  Idem  et  initio 
fiicratj  et  niuic  est  egregius.  Sed  in  ipsa  deces- 
sione  significa vit,  sperasse  se  aliquidj  et  id,  quod 
aniniuin  induxerat  4?  pauUisper ,  non  tenuit  j  sed 
cito  ad  se  rediit,  meisque  lionoriflcentissimis  erga 
se  officiis  vlctusj  pluris  ea  duxit,  quam  oninem 
pecuniam, 

6  Ego  a  Curio  tabulas  4^  accepi,  quas  mecum 
porto.  Hortcnsii  legata  4^  cogno\  i.  Nunc  aveo  scirc, 
quid  bominis  sit44j  et  quarum  rerum  auctionem 
instituat.  Nescio  enim,  cur,  quum  portam  Flu- 
mentannm  Caebus  occuparit  4^,  ego  Puteolos  non 
jiieos  faeiam. 

7  Venio  ad  Piraeea  ,  in  quo  magis  reprebeU' 
dendus  sum,  quod  homo  Romanus  Piraeea  scri^ 
pseriiu  4<',  non  Piraeeum  (sic  enim  omnes  nostri 
locuti  sunt),  quam  quod  in  addiderim.  Non  enim 
hoc  4?  ut  oppido  praeposui ,  sed  ut  loco  :  et  ta^ 
meli  Dionysius  iiostcr,  qui  est  nobiscum,  et  Nicias 
Coi;s  non  rcbatur,  oppidum  esse  Piraeea,  Sed  de 
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querela,  quautuiic|ue  in  buona  verilà  v^Vi  non  è  stato 
per  mia  negligenza,  ma  per  la  folla  delle  brighe  da- 
temi dagli  amici.  Adunque  (  secondo  clie  tu  mi  ti  prof- 
feri  )  mi  gioverò  dell'  opera  tua  e  del  consiglio  -^  né  però 
credo  d'averti  in  ciò  troppa  briga. 

5  De'  ginocclilelli  ^'t  della  mia  corte  non  ti  resta 
più  da  dolerli:  conciossiachè  egli  riebbero  se  medesi- 
mi, scossi  all'esempio  dell'integrità  mia^  ma  nessuno 
m'avea  sconciato  più  di  colui,  che  tu  men  di  tutti  ti 
aspetti.  Ma  egli,  come  era  al  principio,  così  al  pre- 
sente è  tornato  una  coppa  cToro:  se  non  che,  in  sul 
mio  uscir  di  governo ,  mi  fece  vedere  che  egli  avca 
sperato  qualcosa^  ma  e'  non  tenne  la  piega  che  avea 
preso  per  un  po'  di  tempo ,  anzi  prestamente  tornò 
allo  stato  di  prima  :^  e  vinto  alle  dimostrazioni  di  sommo 
onore  fattegli  da  me ,  se  ne  tcinie  meglio  pagato  che 
da  un  tesoro. 

6  Ebbi  da  Curio  il  testamento,  che  porto  con  me  ^ 
ho  veduto  i  legati  di  Ortensio.  Or  desidero  forte  di 
sapere  che  sia  rli  lui,  e  quali  cose  egli  pensi  di  met- 
tere all'incanto:  e  certo  io  non  intendo  il  perchè, 
avendo  Celio  occupata  la  porla  Flumentana,  io  non 
debba  altresì  far  mio  Pozzuolo  *^. 

•j  Arengo  ora  al  Piiaeca  ^^:  nel  che  maggior  fallo  fu 
il  mio  d'avere  così  uom  romano  scritto  Pirneea  in 
luogo  di  Piraeeuni  (come  parlarono  tutti  i  nostri),  di 
quello  che  dell'  averci  aggiunto  lo  in  :  conciossiachè  non 
l'ho  aggiunto  come  ad  una  terra,  ma  come  ad  un 
luogo :^  sebben  il  nostro  Dionisio  (che  ho  qui  meco)  e 
Nlcia  Coo  non  credono  Piraeca  essei'e  una  terra.  Ma 
vedrò    megho.    Certo,  se    qui  c'è  niuu    mio    fallo,  sta 
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re  videro.  Nostrum  qiiidem  si  est  peccatuiu^  in 
eo  est^  qiiodj  non  ut  de  oppido  locutus  sum,  sed 
ut  de  loco}  secutusque  sum^  non  dico  Gaecilium^ 

Mane  ut  ex  porta  in  Piraceum 

(  malus  enim  auctor  latinitatis  est)j  sed  Teren-- 
tium^  cuius  fabellae48j  proptcr  elcgantiam  sernio- 
nisj  putabantur  a  G.  Laelio  scribi; 

Heri  alKiiiot  aciolescciitali  coimus  in  Piraceunij 

et  idem  : 

Mercator  lioc  addebat^  captali»  e  Suuio. 

Quod  si  r^r,y.cy;  oppida  volumus  csse^  tani  est  op- 
pidum  Sunium^  quam  Piraeeus. 

8  Sedj  quoniam  grammaticus  es,  si  boc  mibi 
•rh~Ti[}.a.  persolveris  4.9  ^  magna  me  molestia  bberaris. 
Ille  ^°  mibi  Hteras  blandas  mittit.  Facit  idem  prò 
co  Balbus  ^^  Mibi  certum  est^  ab  bonestissima 
sententia  digitimi  nusquam  ^2.  Sed  scis  ibi  rebquum 
quantum  sit  '*^.  Putasne  igitur  verendum  esse^  no 
aut  obiiciat  id  nobis  abquis  j  si  languidius^"  aut 
repetaty  si  fòrtius  ^4?  Quid  ad  baec  reperis?  Sol- 
vamus,  inquis.  Age,  a  Caebo  mutuabimur.  Hoc  tu 
tamen  consideres  vebm.  Puto  enim,  in  senatu  si 
quando  praecbue  prò  re  pubbca  dixero,  Tartcs- 
sium  ^^  istum  tuum   mibi   exeunti  ;    «  lube    socles 
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qui,  che  io  Pho  usato,  non  come  eli  una  terra,  ma 
come  (li  un  luogo,  andando  dietro,  non  dirò  a  Ceci- 
lio  '7  (malo  latinista),  che  ha: 

Mane  ut  ex  poitii  in  Pirnecnni ^ 

ma  Terenzio,  le  cui  commedie  son  di  tale  eleganza 
di  lingua  da  esser  credute  di  C.  Lelio-   ed  egli  ha: 


Hcri  al'ujuot  adoìcscentuìi  coimiis  in  Piraceiiiìif 

■ 

ed   altrove  : 

Mercaior  hoc  addchat ,  captam  e  Siiiìio. 

Ora  se  i  villaggi  ^^  sogliamo  porre  per  terre ,  tanto  è 
Sunio  una  terra,  quanto  il  Pireo. 

8  Ma  se  tu,  che  se'  grammatico,  mi  solvi  questa 
questione,  m'avrai  cavato  d' vm  gran  pensiero.  Il  co- 
tale mi  mandò  lettere  melate ,  e  cosi  lUilho  per  lui.  Io 
son  deliberato  di  non  mutarmi  quant'è  il  grosso  d'un 
foglio  da'  sentimenti  della  piìi  stretta  onestà^  ma  tu 
sai  quanto  resto  di  debito  io  ho  con  lui.  Credi  tu 
dunque  che  io  debba  temere  che ,  allentandomi  io ,  al- 
cuno mi  getti  in  viso  questo  mio  debito?  o  che  te- 
nendo io  sodo,  mi  sia  detto:  E  tu  paga?  Che  stiva  ci 
trovi  tu?  Pagalo,  mi  rispondi.  Su,  piglicrai  a  interesse 
da  Cello  ^9.  Va  bene^  ma  pensaci  meglio:  couciossia- 
che,  se  avvenga  mai  che  io  In  Senato  faccia  un  so- 
lenne sl)raccio  per  la  Repubblica,  quel  tuo  Tartessio  ^'", 
useeud'io,  mi  dica:   Frate,  spegni   questa   parlila- 
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g  Quid  superesl?  Etiam.  Gener  ^7  est  suavis 
mihi,  Tulliae,  Terentiae:  qiiamtumvis  vel  ingenii^ 
vel  humanitatis.  Satis  ^^.  Reliqua,  quae  nosti^  fe- 
1  Gilda.  Scis  eiiinij  quos  apcrueriiiius  ^9:  qui  omnes^ 
praeter  eum,  de  quo  per  te  egimus^  rem  me 
facere  reiitur  ^".  Ipsis  cnim  expensum  nemo 
ferret  ^'.  Sed  haec  coram.  Nara  multi  sermonis 
sniit. 

IO  Tironis  reficieiidi  ^^  spes  est  in  M'.  Curio ^ 
cui  ego  scripsij  tiln  eum  gratissimum' facturum. 
Dat.  ^-^  V  Idus  Dcceml).  a  Pontio  ex  Trebulano. 


CCXGV. 


(  AJ  Alt.  VII,  4) 


Ars,iimcntiim.  i  Dionvsiuni  Attici  libertuin  ad  eum  Roinam 
missum  laudai;  i  quid  Pompeius  secum  de  impendente 
bello  civili  locutus  sit,  rcfert. 

Srr.   follasse  in   Aicrmo  A.  V.  C-   DCCIII,  riira  Iil.  Dee. 


CICERO  ATTICO  S. 

1  Diom'sium,  flagrantera  desiderio  tui^  misi  ad 
te  ij  nec  mehercule  aequo  animo}  sed  fuit  con- 
cedendum:  queiii  quidem  cognovi  quum  doctum^ 
quod  milii  iam  ante  erat  notum ,  timi  saiictum^ 
plenum  ^  officii,  studiosum  etiam  meae  laudis,  frugi 
hominem  p  ac ,  ne  libertinum  laudare  videar  ^^ 
piane  TÌrum  bonum. 
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g  C  è  egli  altro  ?  Sì ,  questo  :  Il  genero  va  a  sangue 
a  me,  alla  Tullia  ed  a  Terenzia:  egli  ha  sì  d' ingegno  * 
sì  di  bontà,  da  ben  contentareene.  Alle  altre  teeehe , 
che  tu  ben  sai,  è  da  chiuder  l'occhio:  imperocché  tu 
sai,  altari  che  negli  altri  abbiamo  scoperto,  i  quali 
tutti  (  da  quello  in  fuori  per  lo  quale  tu  fosti  mezzano) 
dicevano  che  io  n'  avrei  avuto  il  fatto  mio ,  quando 
non  è  uomo  che  loro  credesse  un  danaio  '-'.  Ma  di 
ciò  a  bocca:  che  le  son  cose  da  non  correre. 

I  o  La  speranza  della  riavuta  di  Tirone  sta  in  ]\I\  Cu- 
rio, al  quale  ho  scritto  che  tu  ne  lo  baceresti.  A'  g  dì 
dicembre,  dal  Trebulano  di  casa  Ponzio. 


CCXGV. 


(Ad  Alt.  VII,  4) 


Argomento,  i  Loda  Dionisio  libello  di  Attico  mandatogli  a 
Roma;  2  gli  racconta  il  ragionamento  fattogli  da  Pompeo 
circa  P  imminente  guerra  civile. 

Scritta  forse  dalP  Arcano  Panilo  di  Roma  DCCIII , 
circa  a^  i3  del  mese  di  Dicembre. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

1  Dionisio  moriva  di  vederti:  e  '1  mando,  e  di  ffial 
Cuore,  ti  giuro.  Ma  come  negarglielo?  avendolo  io  Iro^ 
vato  non  pure  uomo  dotto  (che  già  prijna  il  sapea)^ 
ma  e  un  gioiello  pieno  di  gentilezza,  e  tenero  del  mio 
onore  e  buon  massaio,  e,  per  non  parere  di  fare  il  pa- 
negirico ad  un  libertino  ^j  al  lutto  vma  persona  compita* 
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2  Pompeium  vidi  IIII  Id.  Decembres:  fuimus 
una  horas  duas  foi  tasse  4.  Magna  laetitia  mihi  visus 
est  affici  meo  adventii  •  de  tiiumpho  hortarij  su- 
scipere  partes  suas^'  monere,  ne  ante  in  scnatuni 
accedeienij  quam  rem  confecissem  ^j  ne  dicendis 
sententiis  aliquem  tribunum  abenarem.  Quid  quae- 
ris?  in  boc  officio  7  sermonis  nibil  potuit  esse 
prolixius.  De  re  pubbca  autem  ita  mecum  locutus 
est  j  quasi  non  dubium  belhmi  baberemus.  Nibil 
ad  spem  concordiae-  piane  illum  ^  ab  se  aliena- 
tum,  quum  ante  intelligeret  j  tum  vero  proxime 
indicasse:  venisse  9  Ilirtium  a  Caesare^  qui  esset 
illi  familiarJssimuSj  ad  se  non  accessissej  et  quum 
ille  a.  d.  Vili  Idus  Decemb.  vesperi  venisset.  Bai- 
bus  de  tota  re  ^°  constituisset  a,  d,  VII  ad  Sci- 
pionem  ante  lucem  venire  j  multa  de  nocte  eum 
profectum  esse  ad  Caesarem.  Hoc  illi  rj/.^uL/jor;)');; 
videbatur  esse  alienationis.  Quid  multa?  Nibil  me 
aliud  consolatur,  nisi  quod  illum  ",  cui  etiam  ini- 
mici alterum  consulatum  ^^j  fortuna  sumniam  po- 
tcntiam  dederat,  non  arbitror  fore  tam  amentem, 
ut  baec  in  discriraen  adducat.  Quod  si  mere  coe- 
perit  :  nae  ego  multa  timeo,  quae  non  audeo  seri- 
bere.  Sedj  ut  nunc  est.  a.  d.  Ili  Nonas  lanuarias 
ad  urbem  cogito. 
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2  Ilo  veduto  Pompeo  a'  io  di  tllcembre^  fummo  In- 
sieme per  forse  due  ore.  Egli  mi  si  mostrò  senza  fin 
rallegrato  del  mio  ritorno:,  confortarmi  circa  il  trionfo^ 
obbligarmisi  per  la  sua  parte ^  non  mi  presentassi  in 
Senato,  se  non  a  cosa  conchiusa-  non  forse  nel  dire 
il  mio  parere ,  io  m' inimicassi  qualche  tribuno.  Che 
dimandi  tu?  non  potea  dimostrarmisi  più  mio  di  quello 
che  e'  si  facesse.  Quanto  alla  Repubblica,  parlò  meco 
per  forma,  che  la  guerra  ci  dà  per  bella  e  sicura.  D' ac- 
cordo non  ci  essere  più  spiraglio  •  se  prima  s'  accor- 
geva lui  essere  rotto  seco,  novellamente  averlo  toccato 
con  mano:  che  ecco:  Era  venuto  da  Cesare  Irzio  ^,  suo 
intrinsichissimo,  e  non  venuto  a  trovarlo^  che  essendo 
egli  arrivato  a'  6  di  dicembre  la  sera,  e  Balbo  che 
avea  deliberato  di  essere  a'  7  con  Scipione  a  trattato 
dell'affare,  a  notte  ferma  essere  partito  alla  volta  di 
Cesare:  tutto  ciò  era  a  lui  certo  indizio  che  Cesare  è 
affatto  straniato  da  lui.  Per  recartela  a  oro  :  io  non  ho 
altro  conforto  che  questo:  Che  un  tale  uomo,  al  quale 
eziandio  i  nemici  diedero  il  secondo  consolato,  e  la 
fortuna  una  smisurata  potenza ,  non  posso  credere  che 
debba  essere  cosi  pazzo  da  mettere  questi  vantaggi  a 
sbaraglio.  Che  se  egli  si  dia  al  disperato,  sa  Dio  ro- 
vine che  io  veggo  in  aria,  che  non  m'ardisco  di  scri- 
verle. Ma  stando  le  cose  come  sono,  per  li  3  di  gen- 
naio penso  di  muovermi  per  Roma  ^. 
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CGXCVI.  (Ad  Alt.  Vlt,  5) 

Argumenlum.  i  Invalitudiue  Atticae  et  Piliae  se  niovcrl 
scribit.  3  Tironem  se  salvum  \elle  affirmat,  3  De  vaiiis 
rebus  privatis  et  de  itinere  scribit.  4  Quantum  de  le 
piiblica  timeat.  exponit. 

Scr.  in  Formiano  A.  V.  C  DCCIII  ,  posi   Jd     Ore. 

CICERO  ATTICO  S. 

1  Multas  uno  tempore  accepi  epistolas  ttias, 
quae  mihi,  quamquam  recentiora  audiebam  ex  iis: 
qui  ad  me  veniebant^  tameii  erant  iucundae.  Stu- 
dium  enim  et  benivolentiam  declarabant.  Invali- 
tudiue tua  moveor:  et,  Piliam  in  idem  genus  morbi 
dolapsamj  curam  tibi  afferre  maiorem  sentio.  Date 
igitur  operam ,  ut  valeatis., 

2  De  Tirone  ',  video  tibi  curae  esse-  quem  qui- 
dem  ego,  etsi  mirabiles  utilitates  ^  mihi  praebet, 
quum  valet,  in  omni  genere  vel  negotiorum,  vel 
studiorum  meorum,  tanien  propter  humanitatem 
et  modestiam  3  malo  salvum,  quam  propter  usum 
meum. 

3  Philogenes  mecum  nihil  umquara  de  Luscie- 
no  4  locutus  est-  de  ceteris  rebus  habes  Diony- 
sium.  Sororem  tuam  non  venisse  ^  in  Arcanura 
miror.  De  Chrjsippo  ^,  meum  consilium    probari 
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CGXG VI.  (  Ad  Alt.  VII ,  5  ) 

Argomento,  i  Gli  dice  della  pena  che  provava  della  malattia 
di  Pilia  e  di  Attica.  i  Gli  mostra  quanto  desideri  di  veder 
Tirone  riavuto;  5  di  varie  cose  private  e  del  suo  viaggio. 
4  Gli  apre  i  suoi  timori  circa  la  Repubblica. 


Scrìtta  dal  Formiano  Tanno  di  Roma  DCCIII , 
dopo  il  i3  di  Decembre. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

1  Ebbi  ad  un  tempo  molte  tue  lettere  ,  le  quali , 
sebben  da  quelli  cbe  venivano  a  me  io  avea  notizie 
più  frescbe,  pur  mi  furono  care:  essendomi  prova  del 
tuo  zelo  e  benevolenza.  Cotesto  tuo  crocebiare  mi  scon- 
cia^ e  sento  anche  la  pena  che  dee  darti  maggiore  la 
tua  Pilia,  caduta  nella  medesima  malattia^  il  perchè 
lavorate  di  forza  a  guarire. 

2  Di  Tirone  veggo  che  ti  dai  pena.  Or  io,  quan- 
tunque egli  sano  mi  presta  mille  servigi  in  ogni  fatta 
di  mie  faccende  e  di  studi,  nondimeno  e**  m' è  piìi  a 
cuore  di  riaverlo  e  per  amore  della  bontà  -e;  modestia 
sua,  che  pel  servigio  che  io  ne  cavo. 


3  Filogene  non  mi  fece  motto  mai  di  Luseieno^  circa 
le  altre  cose  tu  hai  Dionisio.  Ma  che  vuol  dire  che 
tua  sorella  non  venne  ncll'  Arcano  ?  Quanto  a  Crlsippo  -, 
non  mi  putisce  che  il  mio  consiglio  ti  (>aia  buono.  Nt-I 
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tibi,  non  moleste  fero.  Ego  in  Tusculanum  niliil 
sane  hoc  tempore  7.  Devium  est  rc'ig  d~y.yrÒmy ,  eX 
habet  alia  ùórryprifjra.  Sed  de  Formiano  Tarraci- 
nam  pridie  Kal.  lan.  j  inde  Pomtinam  summam^- 
inde  Albanum  Pompeiij  ita  ad  urbem  III  Nonas^ 
natali  meo. 

4  De  re  publica  quotidie  magis  timeo.  Non 
enim  boni ,  ut  putant  9,  consentiunt.  Quos  ego 
equites  Romanos,  quos  senatores  vidij  qui  acer- 
rime quum  ceieraj  tum  hoc  iter  Pompeii  ^°  viUi- 
perarent?  Pace  opus  est.  Ex  Victoria  quum  multa 
mala,  tum  certe  tyrannus  existet  ".  Sed  haec  pro- 
pediem  corani  ^^.  lam  piane  mihi  deest,  quod  ad 
te  scribam.  Nec  enim  de  re  publica,  quod  uter- 
que  nostrum  scit  eadem  ^^,  et  domestica  nota  sunt 
ambobus.  Reliquum  est  iocari,  si  hic  *4  sinat.  Nani 
ego  is  sum,  qui  illi  concedi  putem  utilius  esse, 
quod  postulat  '^,  quam  signa  conferri.  Sero  enim 
resistimus  ei,  qucm  per  annos  decem  aluimus  con- 
tra  nos.  Quid  sentis  igitur?  inquis.  Nihil  scilicet , 
nisi  de  sententia  tua*  nec  prius  quidem,  quam 
nostrum  negotium  ^^  aut  confecerimus,  aut  depo- 
suerimus.  Cura  igitur,  ut  valeas.  Aliquando  a-o- 
rpi'^xi  »7  quartanam  istam  dihgentia,  qiiae  in  te 
summa  est. 
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Toscolaiio  per  al  presente  non  ne  vo'  nulla:  troppo  è 
fuor  (li  via  a  chi  volesse  scontrarmi^  ed  ha  oltre  a  ciò 
delle  altre  tecclie.  Ma  per  1'  ultimo  di  dicembre  dal  For- 
niiano  '^  a  Terracina,  e  di  là  a  Pontino:,  quindi  ad  Al- 
l)ano  di  Pompeo^  e  così  a  Roma  a'  3  di  gennaio j  giorno 
mio  natalizio.  *' 

4  Della  Repubblica  temo  ogni  dì  più:  da  clic  i  buoni 
(come  son  creduti)  non  vanno  d^ accordo.  Quali  cava- 
lieri j'omanij  quali  senatori  ho  io  veduti,  i  quali  sì 
altre  cose,  e  sì  questo  viaggio  di  Pompeo  bestemmia- 
no! 2  Di  pace  è  bisogno^  la  vittoria,  senza  i  troppi 
mali,  c'imporrebbe  certo  un  tiranno.  Ma  di  questo  di 
giorno  in  giorno  in  quatti"' occhi.  Oggimai  non  trovo 
che  scriverti:  non  certo  della  Repubblica,  che  cjuello 
che  ne  so  io,  ne  sai  tu^  e  così  le  cose  di  casa.  Resta 
adunque  il  berteggiare ,  se  cotestui  ne  sia  contento  : 
conciossiachè  io  sia  uno  che  giudico  troppo  più  utile 
concedergli  ogni  cosa  che  vuole,  piuttosto  che  venire 
alle  armi^  sì  veramente  (s'intende)  che  tu  l'approvi^ 
ed  anche  non  prima  che  noi  abbiamo  cavate  le  mani 
dall'  affar  nostro ,  ovvero  che  ne  abbiam  deposto  il  pen- 
siero. Adunque  attendi  a  star  bene^  e  con  quella  tua 
diligenza,  di  che  sci  esemplare,  gittamìti  d'addosso  co- 
testa  quartana. 
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CCXGVII.  (Ad  Ali.  VII, 6; 

^rguineiìtum.  Se  ile  re  publica  valde  ti  mere  scribit, 

Srp.   A.  V.  C.  DCCIII,  ciira  XIII    Rai.   I.nn. 

CICERO  ATTICO  S. 

Piane  deest^  qiiod  ad  te  scribamj  nota  omnia 
tibi  sunt;  nec  ipse  habeo,  a  te  quod  ^  exspectem. 
Tantum  igitm^  nostrum  illud  solemne  servemus, 
ut  ne  quem  istuc  euntem  sine  literis  dimittaiiuis. 
De  re  publica  valde  timeo:  nec  adhuc  feie  in- 
venij  qui  non  conccdendum  putaret  Gaesari,  (juod 
postularetj  potiuSj  quam  depugnandum.  Est  illa 
quidem  postulatio  ^  opinione  valentior.  Cur  au- 
tem  nunc  primuni  ci  resistamus?  ^  c-j  yy.p  d'n  r6Be 
l}.z'i'c^cv  éVrt  Y.txyAv  4^  quam  quura  qulnquennium  pro- 
rogabamus  j  aut  quum ,  ut  absentis  ratio  liabere- 
tur,  ferebamus.  Nisi  forte  baec  illi  tum  arma  de- 
dimusj  ut  nunc  cum  bene  parato  pugnaremus. 
DiceSj  quid  tu  igilur  sensurus  es?  non  idem^  quod 
dicturus.  Sentiam  enim  omnia  facicnda^  ne  armis 
deccrtetur;  dicam  idem,  quod  Pompciusj  ncque  id 
faciam  bumili  animo.  Scd  rursus  ^  lioc  pcrmagnum 
rei  publicae  malum  est:  at  quodam  modo  mihi 
praeter  ceteros  non  rcctum,  me  in  tanlis  rebus 
a  Pompeio  dissidere. 


CCXCVII.  (Ad  Alt.  VII,  6) 

Af^oincìilo.  («li  scrive  di  temer  forte  della  Repubblica. 

Scritta  Taniio  di  Roma  DGCIII,  circa  il  20  di  Dicembre. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

Al  tutto  non  lio  clie  scrlvei'tl  :  tu  se'  Informato  di 
tutto  ^  ed  io  non  ho  cosa  che  io  nx'  aspetti  da  te  ^  di 
che  manterrem  solamente  l' usato  nostro ,  di  non  lasciar 
partire  per  costà  nessuno  senza  mie  lettere.  Della  Re^ 
pubblica  teino  forte*  né  fino  a  qui  ho  ancora  trovato 
forse  un  solo  che  non  giudicasse  essere  piuttosto  da 
passare  a  Cesare  ogni  sua  dimanda ,  che  dare  all'  armi. 
Veramente  quella  sua  richiesta  è  sfrontata  :  ma  che 
sarebbe  a  cominciar  adesso  a  resistergli  ì  Certo  non  è 
questo  un  mal  maggiore  di  quello  che  fu  a  prorogar- 
gli i  cinque  anni,  o  dell'altro  di  aver  riguardo  a  lui 
lontano  I,  se  già  non  fosse  che  noi  alloi'a  mettemmo  a  lui 
c]ueste  armi  in  mano  per  combattere  con  lui  essendo 
ben  provveduto.  Ma  dirai  :  qual  fìa  il  tuo  sentimento  ? 
Certo  non  quello  che  porrò  sulla  lingua  ^  :  imperocchò 
il  mio  sentimento  sarà,  essere  da  patir  tutto,  fuor  che 
la  guerra:  ma  parlerò  quel  che  Pompeo:,  nò  ciò  farò 
mica  a  modo  di  uomo  scorato.  Ora,  e  converso,  sa- 
rebbe alla  Repubblica  troppo  maggior  male  (ed  a  me 
più  sconvenevole  che  a  nessun  altro)  in  un  fatto  si 
grave  il  dissentir  da  Pompeo, 
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CCXCVIII.  (Ad  Au.   VII,  j) 

Ar'gamentum.  i  De  Dionjsio  ingrato  ;  1  de  Philogenis  ne- 
gotio.  3  Pomtlnium  ad  uibem  venisse  niiratur  ;  se 
\cro  a.  d.  Ili  Nonas  lan.  venturuni  esse  nuntiat.  4  De- 
nique  scribit  de  suis  in  hoc  rei  publicae  siala  consiliis. 

Scr, ,  ut  videhir ,  in  Formiano ,  A.  V.  C.  DCCIII, 
post  X  Kal.  lan. 

CICERO  ATTICO  S. 

I  Dionjsius ,  vir  optimus,  ut  inihi  quoque  est 
perspectus  p  et  doctisslmus ,  tuique  aiiia/itissuìius. 
Romani  \>cnit  XV  Kal.  lan.,  et  literas  a  te  inihi 
reddidit  :  tot  eniin  verba  sunt  de  Dionysio  in  epi- 
stola tua,  lUud  privatius  ^  non  adscribis:  et  Uhi 
gratias  egit.  Atqui  certe  ille  agere  debuitj  et,  si 
esset  factum,  quae  tua  est  humanitas,  adscripsisses. 
Milli  autem  nulla  de  eo  r.c/lvjbvìia.  datur  ^  propter 
superioris  epistolae  testimonium.  Sit  igitur  sane  bo- 
nus vir.  Hoc  eniui  ipsum  bene  fecit,  quod  milii 
sui  cognoscendi  penitus  etiam  istam  facultatem 
dedit  3. 

a  Pliilogenes  recte  ad  te  scripsit.  Curavit  enini, 
quod  debuit.  Euni  ego  uli  ea  pecunia  volui,  quoad 
licere t  4.  Itaque  usus  est  menses  XIIII. 

3  Pomtinium  cupio  valere 5  et,  quod  scribis  in 
urbein  introisse,  vereor  quid  sit:  nani  idnisi  gravi 
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CCXG Vili.  (  Ad  Alt.  VII ,  7  ) 

Argomento,  i  Parla  dell'ingratitudine  di  Dionisio;  2  dell'af- 
far  di  Filogene.  3  Si  maraviglia  che  Pontinio  sia  giunto  a 
Roma,  e  gli  dice  che  egli  ci  sarà  a'  3  di  gennaio.  4  Gli 
parla  di  ciò  che  egli  pensa  dello  stato  presente  della'  Re- 
pubblica. 

Scritta,  come  pare,  dal  Formiano  l'anno  di  Roma  DCCIII , 
dopo  il  23  di  Deccmbrc. 


CICERONE  AD  ATTICO  S. 

1  Dionisio ,  ottimo  uomo,  qual  l'ho  trovato  io  me- 
desimo, e  dottissimo,  e  tenerissimo  di  te,  venne  a  Roma 
a'  l'j  di  decembre,  e  mi  consegnò  le  tue  lettere:  que- 
ste sono  a  verbo ,  intorno  a  Dionisio ,  le  parole  della 
tua  lettera.  Or  come  non  aggiugnervi  tu:  e  ti  ringra- 
ziò? che  per  fermo  egli  dee  averlo  fatto;  e  avendolo 
lui  fatto  5  tu  (  tanta  è  la  bontà  tua  )  ve  V  avresti  ag- 
giunto. Ora  a  me  non  è  conceduto  più  luogo  da  ri- 
credermi di  lui,  dopo  il  testimonio  rendutogli  nell'ul- 
tima lettera.  Sia  dunque ,  sia  pure  un  uomo  da  bene  : 
e  certo  un  gran  bene  fece  egli  a  mettermi  in  mano 
quest'  altro  argomento  da  lui  conoscere  a  fondo. 

2  Filogene  ti  scrisse  il  vero:  che  in  fatti  ebbe  cura 
di  quel  che  dovea.  Io  gli  avea  dato  licenza  di  usar 
quel  danaro,  finché  si  fosse  potuto^  e  pertanto  se  ne 
giovò  per  quattordici  mesi. 

3  Prego  Dio  che  Pontinio  stia  bene-  ma  ciò  che  mi 
scrivi ,  esser  lui  entralo    in    Roma .  me    ne  dà  qualche 

CicER.  FI.  —  Lm.  T.  V.  16 
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de  causa  non  fecisset  ^.  Ego ,  quoniam  IIII  Nonas 
lanuar.  compitalicius  dies  est^  nolo  eo  die  in  Al- 
banum  ^  venire ,  ne  molestus  sim  familiac.  Veniam 
III  Nonas  igitur:  inde  ad  urbem  pridie  Nonas. 
Tua  Irrlig  quem  in  diem  incurratj  nescioj  sed 
prorsus  te  commoveri  incommodo  valitudinis  tuae 
nolo. 

4  De  honore  nostro  7  ^  nisi  quid  occulte  Caesar 
per  suos  tribunos  molitus  erit,  cetera  videnlur 
esse  tranquilla.  Tranquillissimus  autem  animus  meus^ 
qui  totum  istuc  aequi  boni  facit  ;  et  eo  magis  y 
quod  iam  a  multis  audio  constitutum  esse  Pom- 
peio  et  eius  Consilio,  in  Siciliani  me  mittere,  quod 
imperium  habeam  ^.  Id  est  'A;5^>;,ctrr/(,&v.  Nec  enim 
senatus  decrevit,  nec  populus  iussit,  me  imperium 
in  Sicilia  habere.  Sin  hoc  res  publica  ad  Pom- 
peium  defert  9;  qui  me  magis  ^  quam  privatum 
aliquem,  mittat?  Itaque,  si  hoc  imperium  mila 
molestum  erit-  utar  ea  porta  ^°j  quam  primam  vi- 
dero. Nani  quod  scribis,  mirificam  exspectationem 
esse  mei,  ncque  tamen  quemquam  honorum,  aut 
satis  honorum  "  dubitare,  quid  sensurus  sim:  ego, 
quos  tu  bonos  esse  dicas,  non  intelligoj  ipse  nullos 
novij  sed  ita,  si  ordines  honorum  ^^  quaerimus. 
Nam  singulares  sunt  boni  viri.  Veruni  in  dissen- 
sionibus  ordines  honorum  et  genera  quaerenda 
sunt.  Senatum  bonuiii  putaSj  per  quem  sinc  im- 
perio provinciac  sunt?  Numquam  cnim  Curio  su- 
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ombra  ^  che  senza  qualche  gran  perchè  noi  dee  aver 
fatto  ^.  A'  2  di  gennaio ,  per  essere  giorno  compitali- 
zio,  non  vo'  essere  nell'Albano,  per  non  guastar  la 
brigata  ^^  verrò  il  di  appresso ,  e  a'  4  sotto  Roma.  La 
ripresa  della  tua  febbre  non  so  in  qual  dì  cada^  ma 
sia  che  vuole ,  non  intendo  che  tu  ti  sconci  punto  per 
dare  un  passo. 

4  Quanto  al  mio  onore,  se  Cesare  per  opera  de' 
suoi  tribuni  non  lavorò  di  straforo,  mostra  che  tutto 
vada  di  cheto.  Quietissimo  io  poi  sono  d' animo ,  che 
in  tutta  quest'opera  lascio  ir  leggermente  due  pani 
per  coppia:  massime  che  a  molti  odo  dire,  aver  Pom- 
peo e  '1  consiglio  di  lui  fermato  di  mandarmi  in  Si- 
cilia, per  questo,  che  io  tengo  il  comando.  Questa  è 
una  pazzia  ^:  da  che  non  e'  è  nò  senatoconsulto  nò 
plebiscito  che  m' abbia  in  Sicilia  assegnato  l' impero. 
Che  se  la  Repubblica  delegò  per  questo  Pompeo,  non 
veggo  perehè  piuttosto  me ,  che  alcun  altro  privato  , 
debba  mandare.  Il  perchè  se  questo  impero  mi  noieràj 
io  mi  metterò  dentro  la  prima  porta  che  mi  darà  in- 
nanzi 4.  Conciossiachè  quanto  a  quel  che  mi  scrivi  del- 
l'espettazione  che  è  costì  grandissima  della  persona  mia, 
e  non  esserci  però  alcuno  de'  l)uoni,  o  de'  buoni  cosi 
così,  che  dubiti  se  io  debba  tener  qui  o  qua,  io  non 
so  di  quali  buoni  t'intenda  dire^  io  non  ne  conosco 
nessuno:  io  vo'  dire,  se  io  cerco  società  di  persone 
dabbene,  da  che  un  qualche  Caio  od  un  Sempronio 
si  troverà^  ma  ne'  rovesciamenti  si  vuol  cci'care  delle 
società  e  de'  generi  delle  buone  persone.  Ora  di'  tu 
buono  il  Senato  ?  per  cui  opera  le  provincie  sono  senza 
governatore?  Conciossiachè  Curione  non  sarebJjc  jierfi- 
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stinuisset  ^^  y  si  cum  eo  agi  coeptum  esset:  quam 
seiitentiam  senatus  sequi  noluitj  ex  quo  factum 
est,  ut  Gaesari  non  succecleretur.  An  publicanos?' 
qui  nuraquam  firmi  5  sed  nunc  Gaesari  ^4  sunt  ami- 
cissimi. An  feneratores?  an  agricolas?  quibus  opta- 
tissimum  est  otium.  Nisi  eos  timere  putas,  ne 
sub  regno  sint,  qui  id  numquam,  dum  modo 
otiosi  essentj  recusarunt.  Quid  ergo?  exercitum 
retinentis  '^^  quum  legis  dies  transierit,  rationem 
haberi  placet?  Mibi  vero  ne  absentis  quidem  ^^. 
Sed  quum  id  datum  est,  illud  una  datum  est.  An- 
norum  enim  decem  iraperium,  et  ita  latum  ^7  pla- 
cet? Placet  igitur  etiam  me  expulsumj  et  agrum 
Campanum  periisse  ^^,  et  adoptatum  patricium  a 
plebeioj  Gaditanum  a  Mitylenaeo  :  et  Labieni  di- 
vitiae,  et  Mamurraé  ?9  piacfent,  et  Balbi  borii, 
et  Tusculanum.  Sed  lioruni  omnium  fons  unus  est. 
Imbecillo  resistendum  fuitj  et  id  erat  facile.  Nunc 
legiones  XI,  equitatus  tantus,  quantum  volet  ^"j 
Transpadani,  plebes  urbana,  tot  tribuni  plebis , 
tam  perdita  iuventus,  tanta  auctoritate  dux,  tanta 
audacia.  Gum  boc  aut  depugnandum  est,  aut  Iia- 
benda  e  lege  ^i  ratio.  Depugna,  inquis,  potius , 
quam  servias.  Ut  quid?  si  victus  eris,  proscriba- 
re?  si  viceris,  tamen  servias?  Quid  ergo,  inquis, 
acturus  es  ?  Idem,  quod  pecudes,  quae  dispulsae 
sui  generis  sequuntur  greges.  Ut  bos  armenta,  sic 
ego   bonos    viros ,    aut  cos ,   quicumque   dicentur 
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dialo    COSÌ,   se   con    lui    si   fosse  cominciato  intavolare 
qualche  partito  ^:   ma    il    Senato  a  ciò   non    volle    ac- 
cordarsi^ e  così  a  Cesare  non  fu  dato   successore.    Di' 
tu  buoni  i  pubblicani?  i  quali  stanno  sempre  sull'ale, 
ed  ora  son  tutti    Cesare.    Forse  i  prestatori?  i  villani? 
che    nulla    più    amano    che    di    darsi    buon    tempo  :  se 
già  non  credessi  che  egli  temessei"0  di  cader  sotto  un 
re ,  quando    e'  noi   ricusarono   mai ,    purché   potessero 
star  in  panciolle.   Or  che  è  dunque  a  fare,  dirai?  Ap- 
provi tu  che  si  abbia  rispetto  ad  uno  che  ritiene  l'e- 
sercito ,  eziandio  di  là  dal  termine  della  legge  ?  Io  ?  nò 
anche  ad  uno   che   dimandasse    lontano^  ma  essendosi 
conceduto  questo,  fu  conceduto  ad  una  anche  l'altro. 
Or  ti  piace  egli  il  comando  di  dieci  anni ,  raffermato- 
gli nel  modo  che  gli  fu?  Ti  piacerà   dunque  eziandio 
la  mia   cacciata  ^,  il   tener   di    Campania   mandato    al 
diavolo,  il  patricio  da  un  plebeo  adottato,    un    Gadi- 
tano  da  un  Mitilenese  ^  e  ti  piaceranno  le  ricchezze  dì 
Labieno  7  e  di  Mamurra,  e  gli  orti  di  Balbo  ed  il  To- 
scolano.  Ma  di  tutti  questi  mali  una  è  la  radice.  Egli 
era    da    contrastargli   quando  non  avea  forze-   che  al- 
lora era  facile  :  ora  undici  legioni ,  tanta  di  cavalleria 
quanta  ne  vorrà  ^,  i  Transpadani,  la  plebe  della  città, 
tanti  tribuni  della  plebe ,  una  ragazzaglia  da  bordello , 
generale  di  tanta    autorità,    di    tanto    ardimento.    Con 
tale  uomo  o  è  da    menar    le    mani,  o  da    concedergli 
secondo  le  leggi.   Ma  tu  di':  Anzi   che    servire,  caccia 
mano  alla  spada.  —  Qual  prò  ?  per    essere    proscritto  , 
essendo  tu  vinto^  vincendo,  per  servir  tuttavia.   Or  che 
dunque  vorrai  tu  fare?  Quel  medesimo  cbe  il  bestiame, 
il    quale    sparpagliato  ,    si    cacciano    dietro   i  compagni 
della  loro  spezie.  Come  un  bue    va    dietro  l'armento, 
cosi  io  a'  buoni,  ovvero  a  que'  che  buoni    saran  no- 
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boni,  sequar ,  etiamsi  ruent.  Quid  sit  optimum 
male  contractis  rebus,  piane  video  ^2.  Nemini  est 
enira  exploratum,  quum  ad  arma  ventum  est,  quid 
futurum  sit:  at  illud  omnibus,  si  boni  vieti  sunt, 
nec  in  caede  principum  clemenliorem  hunc  ^^  fe- 
re, quam  Cinna  fuerit,  nec  moderatiorem,  quam 
Sulla,  in  pecuniis  locupletium.  'Ep.::o>.tT£z^ofxat'  crct 
iam  dudum  :  et  facerem  diutius,  nisi  me  lucerna 
desereret.  Ad  summam,  Die,  M.  Tvlli  ^4?  Assentior 
Cn.  Pompei© ,  id  est  T.  Pomponio.  Alexim,  hu- 
manissimum  puerum  ^5^  ^isi  forte,  dum  ego  ab- 
sum,  adolescens  factus  est  (  id  enim  agere  vide- 
batur),  sai  vere  iubeas  velim. 


CGXCIX. 


(  AJ  Alt.  VII,  8). 


Argiimenlum.  i  Suspicione  se  Dionjsinm  absolvere  scribit. 
■X  Attico  valitudinis  curain  commendat.  3  De  Dolabclla 
Liviae  herede;  4  ^^  J't-'i  publicae  statu. 

Scr.  ,  ut  vidcliir,  in  Formiano  A.  V,  C.  DCCIIl  , 
post   X  Kal.  Jan. 

CICERO  ATTICO  S. 

I  Quid  opus  est  "  de  Dionysio  tam  valde  af- 
lirmare?  aii  milii  nutus  tuus  non  faceret  fidem? 
Suspicionem  autem  eo  milii  maiorem  tua  tacitur- 
nitas  attulerat,  quod  et  tu  soles  conglutinare  ami- 
citias  testimoniis  tuis  :  et  illum  aliter  cum  aliis  de 
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minati,  eziandio  se  andassero  a  scavezzacollo.  A  par- 
tito disperato  so  io  bene  quello  che  sia  il  meglio.  Con- 
ciossl^chè,  appiccata  una  zuffa,  nessun  può  accertare 
dell'esito^  ma  non  è  chi  non  sia  sicuro.  Costui,  avendo 
i  buoni  la  peggio ,  non  dover  essere  nella  strage  de' 
capi  più  clemente  di  Cinna,  né  nell' arrapparc  i  beni 
de'  ricchi  più  moderato  di  Siila.  Io  son  dimorato ,  è  un 
pezzo  oggimai,  teco  in  cose  di  Repubblica^  e  seguirei 
tuttavia  più ,  se  la  lucerna  non  fosse  sid  morire.  Nella 
somma  delle  somme,  Parla,  M.  Tullio  9.  Io  sono  cou 
Gn.  Pompeo,  cioè  con  T.  Pomponio.  Salutami  Alessi, 
benissimo  fanciullo^  se  già,  mentre  io  sono  fuori,  non  è 
già  fatto  un  giovane  ^°  :  che  ben  rasentava  quel  tempo. 


CCXCIX.  (  Ad  Alt.  VII,  8  ) 

Argomento,  i  Gli  scrive  di  aver  deposto  il  sospetto  circa  Dio- 
nisio. 2  Gli  raccomanda  di  aversi  cura.  5  Parla  di  Dolabella 
erede  di  Livia;  4  dello  stato  della  Repubblica. 

Scritta,  come  pare,  dal  Formiano  l'anno  di  Roma  DCCllI , 
dopo  il  23  di  Deccmbrc. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 


I  Or  che  bisogno  era  di  tanta  asseveranza  per  conto 
di  Dionisio?  or  non  mei  bastava  a  far  credere  solo  un 
tuo  motto?  Ma  quel  mio  sospetto  m'era  più  raffermato 
dal  tuo  silenzio  per  questo ,  che  tu  se'  solito  rannestar 
le  amicizie  col  tuo  testimonio,  ed  anche  perchè  ini  era 
detto  che  egli  con  altri  avesse  altramenti  parlato  di  me. 
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nobis  locutum  audiebam.  Secl  prorsus  ita  esse^  ut 
scribisj  mihi  persuades.  Itaque  ego  is  in  illum  sum, 
quem  tu  me  esse  vis. 

2  Diem  tuum  *  ego  quoque  ex  epistola  quaclam 
tua,  quam  incipiente  febricula  scripseiaSj  mihi  no- 
taverani'  et  aniraadverterauij  posse,  prò  re  nata , 
te  non  incommode  ad  me  in  Albanum  venire 
III  Nonas  lanuarias.  Sed,  amabo  te^  nihil  incom- 
modo  valitudinis  feceris.  Quid  enim  est  tantum  in 
uno,  aut  altero  die? 

3  Dolabellam  video  Liviae  testamento  cum  duo- 
bus  coheredibus  esse  in  tricntej  sed  iuberi  mutare 
nomen.  Est  rcAtrr/.òy  c-Kep-y.a,  rectumne  sit  ^  nobili 
adolescenti  mutare  nomen  mulieris  testamento.  Sed 
id  (piloa:o(pÓjzspcv  4  ùt£VY.pvjr,'7ci;.vj  ^  quum  sciemus, 
quantum  quasi  sit  in  trientis  triente  ^. 

4  Quod  putasti  fore,  ut  ante,  quam  istuc  ve- 
nirem,  Pompeium  videremj  factum  est  ita.  Nam 
VI  Kal.  ad  Lavernium  ^  me  consecutus  est.  Una 
Formias  venimus,  et  ab  bora  octava  ad  vesperum 
secreto  collocuti  sumus.  Quod  quaeris,  ecqua  spes 
pacificationis  sit:  quantum  ex  Pompeii  multo  et 
accurato  sermone  perspexi,  ne  voluntas  quidem 
est.  Sic  enim  existimat,  si  ille7,  vel  dimisso  exer- 
citUj  consul  factus  sit,  'jvy/yyiD  r?,;  r.cì.i-da^  fore. 
Atque  etiam  putat,  eum,  quum  audierit,  contra 
se  ^  diligenter  parari,  consulatum  hoc  anno  ne- 
glecturum,  ac  potius  exercitum  provinciamque  re- 
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Ma  or  tu  mliai  persuaso  la  cosa  essere  come  tu  me 
l'hai  detta:  e  pertanto  io  souo  verso  di  lui  quello  che 
che  tu  mi  vuoi, 

2  Io  medesimo  da  ima  tua  lettera  scrittami  all'en- 
trar della  tua  febbricella  ni'avea  notato  il  giorno  del 
suo  rimettere,  e  fatto  ragione  che  ad  un  bisogno  tu 
potevi  venire  a  me  nell'Albano  a'  3  di  gennaio;  ma  tu 
noi  far,  vedi,  se  punto  te  ne  dovessi  sconciare:  da  che, 
che  fa  egli  un  giorno  piìi,  o  uno  meno? 


3  Sento  che  Dolabella  pel  testamento  di  Livia  è  fat- 
to, con  due  altri,  crede  del  terzo;  ma  a  patto  che  si 
muti  nome:  ora  da  uom  di  repubblica  '  vuoisi  consi- 
derare se  si  convenga  ad  un  nobile  giovanetto  mutar 
il  nome  per  testamento  di  donna;  ma  di  ciò  ci  ri- 
solveremo con  più  di  filosofia  quando  avrem  saputo 
il  valore  del  terzo  del  terzo. 

4  Quello  che  tu  indovinasti,  che  prima  di  venir  co- 
stà avrei  veduto  Pompeo,  fu  profezia:  perchè  a'  2^  di 
decembre  è  stato  da  me  a  Laverno  ^.  Venimmo  di  bri- 
gata fino  a  Formio,  e  dalle  otto  fino  alla  sera  fummo 
a  segreto  colloquio.  Tu  vuoi  sapere  se  egli  speri  nulla 
di  rappacificamento  :  da  quello  che  io  ritrassi  dal  lungo 
ed  accurato  parlar  di  lui,  egli  non  ne  ha  eziandio  filo 
di  voglia.  Egli  è  in  questa  opinione ,  che  se  il  cotale , 
licenziato  anche  l'esercito^,  sia  fatto  consolo,  mette- 
rebbe la  Repubblica  a  soqquadro;  anzi  gli  è  avviso 
altresì,  che  sentendo  egli  de'  fatti  apparecchi  che  si 
fanno  centra  di  lui,  per  questo  anno  non  curerà  di 
consolato,  e  piuttosto  vorrà  ritenere  l'esercito  con  la 
provincia.  Caso  poi  che   egli   la  desse  a  traverso,  egli 
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tentiirum.  Sin  autein  ille  furerete  vehementer  ho- 
minem contemnebatj  et  suis^  et  rei  publicae  copiis 
confldebat.  Quid  qnaeris?  etsi  mihi  crebro  pjì^òg 
èvvcDdc;  occurrebat,  tamen  levabar  eiira^  virum 
fortem  et  peritimi  ^  et  plurimum  auctoritate  va- 
lentem  audiens  rcXtrr/.o");  de  pacis  simulatae  9  pe- 
riculis  di^^erentem.  Ilabebamus  autem  in  manibus 
Antonii  concionem,  habitam  X  Kal.  lanuarias  , 
in  qua  erat  accusatio  Pompeii  usque  a  toga  pu- 
ra ^"  j  querela  de  damnatis ,  terror  armorum  5  in 
quibus  ille  *',  quid  censes,  aiebat,  facturum  esse 
ipsunij  si  in  possessionem  rei  publicae  veneri t , 
quum  haec  quaestor  eius  ^^^  infirmus  et  inops  ^ 
audeat  dicere?  Quid  multa?  non  modo  non  ex- 
petere  pacem  islam,  sed  etiam  timere  visus  est. 
Illa  autem  sententia  ita  relinquendae  urbis  ^^  movet 
hominem  j  ut  puto.  Mihi  autem  illud  molestissimum 
estj  quod  solvendi  sunt  nummi  Cesari  *4,  et  in- 
strumentum triumphi  eo  conferendum.  Est  enim 
txucp(pci/ .  dvri-chrsvo^ùcv  yptfj)(pitléTYjv  esse.  Sed  haec, 
et  multa  alia  coram. 


ecc. 


(AJ  Alt.  VII,  9) 


Argwnentum.  Petit  ab  Attico,  ut  sibi  dicat,  quid  intcr  Cac- 
saris  et  Pompeii  dissidia  ex  pluiibus  malis,  quorum  unum 
subeundiim  sit,  minimum  putet. 
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non  ne  faceva  il  più  piccolo  conto  del  mondo,  a  si- 
curtà delle  truppe  sue  e  della  Repubblica  4,  Che  no 
vuoi  tu?  sebbene  spesso  mi  si  affacciasse  alla  mente 
la  incertezza  delle  guerre ,  tuttavia  m'  era  mitigato  il 
sospetto,  sentendo  quel  forte  uomo,  sperimentalo  e  per 
autorità  sì  potente ,  ragionare  da  gran  repubbliconc  de' 
pericoli  di  una  pace  simulata.  Ora  noi  avevam  fra  le 
mani  la  diceria  che  Antonio  avea  tenuta  a'  2 3  di  de- 
cerabre,  nella  qual  dava  accuse  a  Pompeo  fin  dalla  toga 
schietta^  richiamavasi  de'  condannati  da  lui,  del  tciTore 
delle  sue  armi^  al  qual  termine  ne  diceva  egli:  Or  che 
pensi  tu  che  esso  medesimo  sia  per  fare  avendo  alle 
mani  la  Repubblica ,  quando  un  suo  floscio  ^  e  men- 
dico ^  questore  osa  parlar  così  alto  7?  —  Per  recartela 
a  oro  :  Non  solo  egli  non  desidera  la  pace ,  ma  e'  m' è 
sembrato  temerne.  Ora  il  mio  sentimento,  che  non  sia 
da  abbandonar  la  città ,  sconcia  il  Sei'c ,  a  mio  avvi- 
so ^.  Ma  la  spina  che  più  mi  punge,  si  è  il  mio  de- 
bito con  Cesare,  e  'I  dover  logorar  qui  il  danaro  che 
dovea  servirmi  al  trionfo:  essendo  isconcia  cosa  l'es- 
sere debitor  di  colui  che  porta  il  partito  contrario. 
Ma  di  queste  e  di  altre  cose  a  bocca. 


ecc. 


(AJ  Att.  VII,  9) 


argomento.  Dimanda  ad  Attico,  essendo  cosi  rotti  fra  loro 
Pompeo  e  Cesare,  de'  molti  mali,  de'  quali  l'uno  non  può 
fuggirsi,  quale  egli  giudichi  di  tutti  minore. 
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Scr.   A.  V.  C.   DCCIII,  rxeunte  Dcrrmbri. 

CICERO  ATTICO  S. 

Quotidieiie^  inqnisj  a  te  accipiendae  literae  snnt? 
Si  habebo,  cui  dera,  quotidie.  At  iam  ipse  ades. 
Tum  igitur,  quum  venero ,  desinam.  Vnas  video 
mihi  a  te  non  esse  redditas;  quas  L.  Quintius, 
familiaris  meus,  quum  ferrei  ^  ad  bustum  Basili  • 
vulneratus  et  despoliatus  est.  Videbis  igitur  num 
quid  fuerit  in  bis,  quod  me  scire  opus  sitj  et  si- 
mul  tu  lioc  oiev/.pvjYìiei^  7:pó(ò'/:/:iJ.y.^  sane  ncliriy.iy: 
quum  sit  necesse  ^  aut  haberi  Caesaris  rationem, 
ilio  exercitum  vel  per  senatum,  vel  per  tribunos 
plebis  obtinentej  aut  persuaderi  Caesari^  ut  tradat 
provinciam^  atque  exercitum  ^  et  ita  consul  fiat  5 
autj  si  id  non  persuadeatur  ^j  haberi  comitia  sine 
illius  ratione .  ilio  patiente,  atque  obtinente  pro- 
vinciam-  aut,  si  per  tribunos  plebis  non  patia- 
tur  4^  tamen  quiescatj  rem  adduci  ad  interregnum- 
autj  si  ob  eam  causam,  quod  ratio  eius  non  ha- 
beatur,  exercitum  adducati  armis  cum  eo  conten- 
dere* illuni  autem  ^  initium  facere  armorum  aut 
statini  nobis  minus  paratisj  aut  tuni^  quum  co- 
mitiisj  amicis  eius  postulantibus ,  ut  e  lege  ratio 
habeaturj  impctratum  non  sitj  ire  autem  ad  arma 
aut  liane  unam  ob  causam ,  quod  ratio  non  ha- 
beatur;  aut  addita  causa ,   si  forte  tribunus  plebis 
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Scritta  r  anno  di  Roma  DCCIII ,  alF  uscir  di  Decembrc. 

CICERONE  AD  ATTICO  S. 

Che  diacine!  ogni  giorno  tue  lettere?  tu  mi  di': 
avendo  a  cui  darne  ogni  dì,  —  Ma  tu  se'  qui  all'u- 
scio. Bene^  e  quando  sarò  dentro,  mi  starò.  Veggo 
cliQ  una  tua  non  mi  fu  consegnata^  me  la  portava 
l'amico  mio  L.  Quinzio,  che  al  sepolci-o  di  Basilo  ^ 
fu  rubato  e  ferito.  Vedrai  dunque  se  in  essa  fosse  nulla 
che  a  sapere  impoi-tasse.  Anche  darai  tua  sentenza  so- 
pra le  seguenti  proposte,  che  vogliono  uom  di  Repub- 
blica. Egli  è  gluocoforza  che  e'  si  abbia  rispetto  a  Ce- 
sare, ritenendo  lui  l'esercito  per  opera  o  del  Senato,  o 
de'  tribuni  della  plebe  ^  ovvero  che  si  conduca  Cesare 
a  rassegnar  l'esercito  e  la  provincia,  e  cosi  sia  fatto 
consolo^  ovvero,  potendosi  a  ciò  condurlo,  tener  i  co- 
mizii  senza  badar  punto  a  lui,  passandosene  egli,  e 
tuttavia  perseverando  in  governo^  ovvero,  che  rcpu- 
gnaudovi  egli  col  favor  de'  tribuni,  senza  far  però  mo- 
vimento, la  cosa  riesca  ad  un  interregno^  ovvero  che 
(per  lo  sdegno  della  repulsa  avuta,  menando  egli  l'e- 
sercito) si  venga  con  lui  alle  armi,  e  che  egli  cominci 
la  guerra  di  presente  essendo  noi  sprovveduti^  ovvero 
allora  che,  dimandando  gli  amici  di  lui  che  secondo 
la  legge  ne'  comizii  sia  favorita  la  sua  petizione,  gli 
sia  rigettata-  e  che  si  venga  all'armi  o  per  sola  la 
ragione  di  questa  repulsa,  o  forse  per  questo  sopia- 
sello ,  che  qualche  Iribun  della  plebe ,  avendo  opposto 
al  Senato  o  sommosso  il  popolo,  sia  infamato,  o  dau- 
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seiiatiiiii  inipccliciiSj  aut  populum  incitanSj  nota- 
tus  ^,  aut  senatus  consulto  circumscriptus ,  aut 
sublatus,  aut  expulsus  sit,  dicensve  se  expulsurUj 
ad  illuni  confugerit  75  suscepto  autem  bello  aut 
tenenda  sit  uibs,  aut  ea  relieta ,  ille  commeatu 
et  reliquis  copiis  intercludendus:  quod  horum  ma- 
loruni,  quorum  aliquod  certe  subeunduni  est^  mi- 
nimum putes.  Dices  profecto,  pcrsuaderi  illi ,  ut 
tradat  exercitum  ^  et  ita  consul  fiat.  Est  omnino 
id  eiusmodi,  ut^  si  ille  eo  descendat  8,  contra 
dici  nihil  possit  j  idque  eum,  si  non  obtinet ,  ut 
ratio  habeatur  retinentis  exercitum ,  non  facere 
miror.  Nobis  autem ,  ut  quidam  putant  9  ^  nihil 
est  timendum  magis^  quam  ille  consul.  At  sic  ma- 
lo,  inquieSj  quam  cum  exercitu.  Certe.  Sed  istuc 
ipsum,  dico  *° ,  magnum  malum  putat  aliquis; 
ncque  ci  remedium  est  ullum.  Cedendum  est^  si 
id  volet.  Vide  consulem  illum  iterum^  quem  vi- 
disti  consulatu  priore.  At  tum  imbecillus  plus , 
inquis  "j  valuitj  quam  tota  res  publica.  Quid  nunc 
putas?  Et  eo  consule^  Pompeio  ccrtmn  est  esse 
in  Ilispania  ^^.  O  rem  miseram  !  si  quidem  id 
ipsum  deterrimum  est ,  quod  recusari  non  po- 
test  '3  •  et  quod  ille  si  t'aciat  j  iam  iam  a  bonis  om- 
nibus summam  ineat  gratiain.  ToUamus  igitur  hoc, 
quo  illum  posse  adduci  ncgant:  de  reliquis  quid 
est  deteirimuiiìi!  Concedere  illi,  quod,  ut  idem  ^4 
dicJL,  impudcnlissime  postulat.   Nani    quid  impu- 


Aa.  di  R.  7o3  LETTERA    CCC.  ^55 

nato  con  senatoconsulto ,  o  ammazzato,  o  cacciatone- 
e  adontato  della  cacciata,  a  lui  abbia  ricorso  ^:  comin- 
ciata poi  la  guerra,  o  che  sia  da  tener  la  città ^  ov- 
vero ,  lasciatala ,  da  tagliargli  la  via  alle  vettovaglie  ed 
all'  altro  esercito.  Giudica  adunque ,  quale  di  questi  mali 
(de'  quali  alcuno  non  è  possibil  fuggire)  tu  abbia  per 
Io  minore  di  tutti.  Tu  risponderai:  Son  certo,  essere 
da  condurlo  a  rinunziare  l'esercito,  e  così  entri  con- 
sole.—  E' non  ha  dubbio,  tale  essere  questo  partito, 
che  se  egli  vi  si  lasci  ire,  non  sai-ebbe  da  dirgli  con- 
tro un  iota  •  e  non  so  intendere  come  egli  noi  faccia , 
caso  che  non  possa  impetrare  che  ritenendo  egli  le 
truppe  non  gli  sia  passata  la  sua  dimanda.  Ma  v'ha 
chi  dice,  nulla  dover  noi  più  temere,  che  di  avere 
tal  console.  —  IMa  tu  replichi  :  Io  tolgo  piuttosto  così , 
che  lasciargli  tencie  l'esercito.  —  Va  bene*  ma:  E 
questo  stesso  così,  dirà  alcuno,  è  pure  un  gran  male, 
e  non  vi  resta  altro  rimedio.  —  Egli  è  da  cedere,  se 
egli  così  vorrà.  Stammi  a  vedere  tal  console  la  seconda 
volta ,  quale  lo  vedesti  la  prima.  ÌMa  tu  di'  :  Essendo 
egli  allora  piccino,  avea  potenza  maggiore  dell' intcì^a 
Repubblica:  or  che  vorrà  fare  adesso?  — Aggiugni,  che 
lui  console,  Pompeo  è  fermo  di  star  nella  Spagna.  Deh 
miseria?  conciossiachè  eziandio  pessimo  è  questo  par- 
tito, che  noi  non  possiam  ricusai-e^  e  che,  accettan- 
dolo egli,  gli  acquisti  tutta  la  grazia  di  tutti  i  buoni. 
Adunque  rigcttiam  questo  partito^  a  che  tutti  dicono 
esser  impossibile  di  condurvelo:  degli  altri  qual  sarà  il 
peggiore  ?  certo  il  concedergU  quella  cosa  che  (  come 
dice  Pompeo)  è  somma  impudenza  di  domandare.  E 
veramente,  qual  impudenza  maggiore?  Tu  hai  ritenuta 
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dentius?  Teiiuisti  provinciam  per  decem  annos, 
non  libi  a  senatu^  sed  a  te  ipso  per  vim  et  per 
factionem  datos  »^.  Praeteriit  tempus  non  legis, 
sed  libidinis  tuae  :  fac  tamen^  legis.  Vt  succeda- 
tufj  decernilurj  impedis  j  et  ais,  habe  mei  ratio- 
nem.  Habe  tu  nostrum.  Exercitum  tu  habeas  diu- 
tiuSj  quam  populus  iussit,  invito  seiiatu?Depugnes  ^^ 
oportetj  nisi  concedis.  Cum  bona  quidem  spe ,  ut 
ait  idem  ^7^  vel  vincendi,  vel  in  liberiate  moriendi. 
lam  si  pugnandum  est  :  quo  tempore^  in  casu  ; 
quo  Consilio,  in  temporibus  situm  est.  Itaque  te 
in  ea  quaestione  non  exerceo.  Ad  ea,  quae  dixi, 
after ,  si  quid  habes.  Equidem  dies  noctesque  tor- 
queor. 
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la  provincia  per  dieci  anni  3^  avuti  non  dal  Senato ,  ma 
da  te  medesimo  per  violenza  e  sommossa.  E  passalo 
il  termine  non  della  legge,  ma  della  sfrenata  tua  vo- 
glia^ ma  vattene:  sia  pur  della  legge.  La  legge  ti  co- 
manda un  successore-  tu  contradiei,  e  di'*:  Abbi  ri- 
spetto a  me  4.  —  Anzi  abbilo  tu  a  noi.  Hai  tu  dunque 
a  tenere  l'esercito  piìi  là  clie  ordinò  il  popolo,  a  di- 
spetto del  Senato?  Non  c'è  mezzo:  o  fa  a  modo  mio, 
o  caccia  mano.  Sì,  e  con  buona  speranza  o  di  vin- 
cei'e,  o  di  morir  libero.  Oggimai  se  egli  è  pur  forza 
di  combattere,  il  quando  è  in  man  della  sorte ^  il  con- 
siglio ,  delle  circostanze.  Adimque  in  questa  questione 
non  intendo  di  darti  briga.  Per  le  cose  dette,  reca  in 
campo  un  partito,  se  alcun  ti  dà  innanzi.  Quanto  a 
me,  sono  martoriato  dì  e  notte. 


CicEu.  f^I.  —■  Leu.   T.  F, 
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CCLI. 


I     \  ci  Ili 


lic  M.  Lacniain  resciiberidam  videtur,  vel  infra 
C.  L.,  vit  Lainbinus  fecit. 

2  Abest  verhis  ab  Amb.  i5;  itlque  piobant  Giono vius  et 
Schiitz. 

3  Anib.  6  heneficìis. 

4  Lambinus  eum,  de  quo.  Praepositlo  de  abest  a  libris 
quaniplurimis;  itaque  videtur  etiam  legi  posse  me ,  qui. 
Tum  sujjru  abest  a  Ree,  et  scripseram  babent  Anib.  i5 
et  ed.  Ilo. 

CCLII. 

I  Recte;  h.  e.  XIII  Kal.  Mari.,  lies  oinniiio  dies  post 
datas  iiteras  ad  Allìcuiii  ultimas,  quae  suiit  Idib.  Febr. 
datae,  et  ad  quialum  (a.  d.  quintum)  Terniinalia  ò\\\i, 
ut  pìidie  Compi/alia,  ep.  3,  lib.  II  ad  Att.  (XXVIII ,  4)- 
Ad  quintum  igitur  diem  ante  Terminalia,  quae  X,  ve), 
ut  alii  voUmt,  IX  Kal.  Mart.  fiebant.  Ovid.  Fast.  Il , 
5o,  641 5  655,  658,  66g,  673,  681.  Corradus.  Olim  ad 
quintum  milliare.  Tentiiiialia,  festa  in  bonoretn  Dei  Ter- 
mini. Horat.  V.  Od.  II,  V.  5cj: 

Vcl  agna  (calis  caesa  TcriuinaMnis. 


260  ANNOTATIONES 

Sed  Varrò  Terminalia^  ait,  dieta  ^  (/ìiod  ìs  dìes  anni  ex- 
tremus  constilutus  ;  duodecinms  enim  mensis  fiùL  Fchrua- 
rius.  Ei  consentii  Ovid.  Fast.  II,  49- 

Qui  scqiiitur  lanum  ,  veteris  fuit  uUimiis  anni: 
Tu  quoque  saciorum  ,  Termine  ,  finis  oras. 

Et  Cicero  De  Leg.  II,  21:  Scd  menscm,  credo,  extre- 
murn  anni,  ut  veteves ,  Febriiarium  etc.  ;  quod  et  Ma- 
crob,  Ij  i3  dicit.  Ergo  apud  veteres  Fcbruariiis  dies 
tantum  XXIII  habebat.  Postmodum  vero,  primis  rei  pubi, 
temporibus,  rcgifugii  dies  adiectus  est,  et  in  correctioue 
Kalendarii  a  C.  Caesarc  facta  quatuor  alii  dies  adiecli 
sunt,  et  mensis  Februarius  ad  dierum  XXVIII  ratio- 
nem,  ut  nunc  est,  coastitutus.  Celebrabantur  auteni  V  II 
Kal.  Mart.,  ut  docet  Lactantius  (de  Mort.  persec.  e.  12). 
Tcnninalia  emendarunt  Germani,  et  liabcnt  Tornacsia- 
nus  et  Bosiani.  Alii  libri  tcnnilia, 
3.  Ep.  CCXIV. 

3  Qua  usus  erat  erga  Scaptium  in  negolio  Cjprioruni , 
quorum  fortunas  nolebat  Bruti  causa,  cuius  gratia  Sca- 
ptius  maxime  nitebalur,  perdi  et  exhauriri.  Vide  ep.  CCL, 
8.  Graev.  IMulti  libri  lihcralilatem ;  iimno  edd.  Ro.  et 
Aldi  quani  meain  ^a^uT/jza  —  in  Bruto  prohari. 

4  Ed.  Minut.  al  putamni  secus;  Lamlj.  naìii  pularani  panilo 
secus. 

5  Duo  Ambb,  Land,  et  edd.  lens.  Min.  Larabini  ininiulct. 
Infra  èg  df^atpéveai;,  loculio  a  medicis  deducta.  UH  enim 
dfxipecnv  vocant,  quum  aliquid  materiae  demitur  corpori. 
In  delractionum  genere  ponitur  primo  loco  sanguinis 
detcaclio.  Sanguis  autem  eleganter  apud  Latinos  dicitur 
pecunia.  Cicero  ergo,  (juum  dicerc  vellet  ab  Appio  pro- 
vinciam  exhaustam  esse,  eleganter  et  lepide  dixit:  y4p- 
pins  i'S,  d(fxipt(Tir,>i;  provincia/n  curavit ,  sanguincm  miait. 
Vide  Ernestium. 
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6  Panilo  snpra.  Vici,  susccnset^  more  suo;  tum  ed.  Ilo. 
el  modo  grati ns  a. 

7  Reccpi  hoc  altcriim  quid  ex  pr.  edd.  sororibus. 

8  Picperlt  Ursinus  in  mss. ,  receperunt  Ernestius  et  po- 
steri". Oliai  liane;  quod  aliqui,  aegre  tamen,  ad  dissi- 
ììììlitudinem  referebant.  Infra  putaiit ,  correxi  ex  ed. 
Schiilzii.  Vidgo  putenl. 

9  Edd.  lens.  Vici,  liambini  et  Ernestli  misit ,  quod  ms. 
Land,  conflrmat.  Melius  Graevius  misi. 

10  Sic  mss.  et  edd.  passim.  Vulgo  co  ipse  die, 

11  Alii  alia.  Schoenbergcrus,  qui  explicationem  suam  prae 
aliis  mihi  probat,  sic  interpretatur  :  sed,  ut  veruni  di- 
cam,  revocavi  me  ab  eius  amore,  ne  te  offenderem ,  ini- 
qua cius  postulata  in  causa  Salaminiorum  (cp.  CCL ,  8) 
concedendo.  Faornus  :  sed  illieo  re^'oeavi  me  ctc. 

12  Amb.  16  mandalis  facere ,  17  et  ed.  Pvo.  inaudatìs  sa- 
tìsfaeerem;  edd.  sorores  mandalis  tuis  satisfaeere  ;  Lamb. 
eins  mandalis  salisfaceve.  \  vdgatum  mandai  is  faeere  , 
Ernestius  adhuc  corrigebat  mandami  is  f.  Procul  dubio 
librarli  aliqui  decepti  voce,  qnae  in  dnas  distinguenda 
erat,  tw  mandalis  addiderunt  eius  vel  satis,  et  alii  ex 
eius  fecerunt  suis.  IntcUiguntur  enim  mandata  Bruti, 
quorum  quidem  mentio  statini  subiicitur. 

i3  Ob  acceptum   a   me   beneficium;    ep.  CCX(X.  Manul. 

Jlli  darei,  quia  Bruti    debitor   erat   Ariobarzanes;    epp. 

CCXIV,  5,  et  CCXXVIII,  2. 
14  Vi  solvei'et  eam  pecuniam,  quam  aPompeio,  bellum 

in  iis  regionibus  contra  Mithridatem    gerente,    iiiutuam 

acceperat.  Manul. 
i")  Illa  solutio  XXXIII  talentorum  satis  pccuniae  non  est 

ad  solvendas  Pompeio  usuras  unius  niensis.  Vulgo  nec 

id  salis  effieitur  ì.  u.  m.  Emendabat  Schiitzius  praeeunlo 

Erncstio,  ex  iis,  quae  sequuntur,  ea  vix,  —  quod  satis  sii  ^ 
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efficiunl  :  nani  libri  id  satin  efficìiiir  i.  u.  m.  In  soq.  son- 
tentia  .w/Ve  caret^  idest  acquo  animo  fert  sibi  soitem 
{il  capitale)  Ariobarzani  creclitam  non  solvi.  Solida^  itlcst 
piena. 

16  Etiti.  Plo.  Min.  Aldi ,  Lanib.  qidcquam. 

17  Itaque  Horatius  Epist.  lib.  1,  cp.  6,  v.  39: 

Mancipiis  locuplcs  rgct  aoris  Cappadocum  rcx. 

18  Tutelam  ei  a  senatu  cominissam  ;  cp.  CCXIV  ,  5.  Pro 
Glahiione  Scaevola^  facti  bistoriam  nenie  invcnit.  Agitur 
de  Q.  Scaevola  pontifice,  Glabrionis  avo,  qui  lortassc  ne- 
potis  sui  tutor  fuit.  Feiiiis  et  inipendium  r. ,  fenus  est 
hoc  loco,  inquit  Ernestius,  ipsa  sors;  iinpendium,  usu- 
rae,  quas  dat  debitor,  in  quibus  est  iinpendium.  Nam 
et  in  nomine  feneraioriim  inest  pecunia  locata.  Bene 
hoc  docuit  Gronovius  in  Mantissa  àvTj^/iy^o-sw;  p.  104. 
Tota  rcs  alias  dicitur  honam  copiam  durare,  Franci 
haiiquerouter. 

19  Ncgotiatori  praefecturas  se  non  daturum  Cicero  pro- 
fessus  est  ep.  CCL,  8.  Infra  Ambb.  iG,  17  cuni  Mi- 
nut.  et  Aldo  daas  ei  praefeettiras. 

20  Non  placet  etiam  —  tamquam.  A  ut  glossam  puto  esse 
lamquam  mihi,  aut  legeudum  tam  noviim  accidisse,  quarn 
ììiìlii.  Ernest.  Ex  ilio  ,  scilicet  ex  Bruto.  Illam  pecimiarn, 
quam  Salaminii  dcbent  Scaptio.  Suam,  nimirum  Bruii. 

21  Scilicet,  spopondisse  ,  se  repraesentaturum  pecuniam, 
quam  Romae  mutuam   acceperat   Scaptius   et  Matinius, 

22  Itlest,  unum  prò  centum  in  singulos  menses  (ep.  CCL, 
8,  not.  43  )  9  idque  per  sex  annos,  et  cnm  anatocismo, 
scil.,  addendo  sorti  cenlesinias  non  solutas  quotannis, 
et  sortem  ,  ut  ita  dicam,  renovando:  quae  centesimae 
eo  maiores  fierent  in  singulos  annos,  quo  plures  adde- 
rentur  sorti.  Omnino  ad  huius  rei  intelligenliam  vide 
locuni  ep.  CCL ,  8. 
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i3  Civitatem  intellige  Salaminam,  insiline  Gvpri  |)iinia- 
riam.  Cjprus  in  Catonis  erat  clientela  (ep.  CCXXXVIII, 
2);  itcm  Brnti,  qui  cum  avunciilo  suo  M.  Catone  in 
Cyprum  prot'ectus  erat,  quuni  hic  lege  Clodia  Cypniui 
insulam  Ptolemaeo  regi  ademit,  provinciamque  Ro.  fe- 
cit.  Cod.  Landius  et  ed.  Ro.  et  ìpsius  Bruii. 

24  Pro  eius  perìculo  esse,  scilicet  Bruti.  Quamquam  lihii 
multi  habent  Bruto  rem  i.  s.  p.,  et  mihi  in  mentem  vo- 
nit  legendum  Bruto  rem  illain  perìculo  esse. 

sT  Abest  aliquid  ab  Amb.   17. 

26  Amb.  16,  Land,  et  ed.  lens.  quum  tota:  vitiose,  procul 
dubio,  prò  qui  in  tota.  Mox  Amb.  17  et  ed.  Aid.  idque 
cdixisscm.  Edixissem ,  nimirum  ,  me  observalurum  siii- 
gvdas. 

27  Sic  rescripsi  constantiae  causa;  v.  ep.  CCLT;  alii  Lenin, 
alii  etiam /^em«?o  ;  quod  alterum  est  etiam  in  ep.  CCL,  3. 

28  Ms.  Land,  quidem;  non  inepte. 

ac)  De  deponenda  pecunia  in  fano;  ut  epist.  iam  laudala 
CCL,  8  memoravi t.  jE'r^c^^  Qua  deposita^  usura  eliam, 
quam  edicto  suo  Cicero  permittcbat,  cessare  debebat 
Salamini  is. 

3o  Si,  inquit,  acciderit,  ut  L.  PauUus  ,  qui  nunc  consul 
est,  consulatu  furictus  huc  proconsul  mittatur:  male  cum 
Salaminiis  agetur.  Brutus  enim  contra  cos  omnia  Scapili 
causa  impetrabit,  quatenus  dare  cogentur.  Erat  autem 
affinis  Bruti  Paullus;  quod  eius  frater  Lepidus  Tertul- 
lam  (alii  luniam),  Bruti  sororem,  babebat  in  matri- 
monio. Manut. 

3i    Idest,  minime  familiariter.  Vid.  ind.  graoc. 

32  Amb.   17  accipiet. 

33  Lamb.  sit  ita  sane  etc,  et  Amb.  16  quoniam  tu  vis. 
Mox  cum  eo,  scilicet,  ea  conditione  —  ut.  Sic  ilalice  con 
questo  —  che.  Exempla  vide  apud  Liviimi   Vili,    i4' 
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34  Idest,  quanlnra  quidem  in  me  fuit,  Scaptius  accepit 
pecuniam  suam.  Naii)  decernebatur  pecuniae  solatio,  si 
ille  modo  accipcre  voluisset.  Ernest.  Miniis  lecte  Olive- 
tiis  correctioncm  ex  ingenio  Vrsini  et  Manutii  recepii 
soh'alur  aes  S.  s.  Est  enim  apud  Plaiitiim  (Asin.  II,  4^4?  )  • 
Islhuc  argentum  tamen  mìhì  si  vis  di  numerare ,  repromit- 
tom  ìstlioc  nomine  solntam  rem  futuram.  Lambinus  so- 
luta re.  Mox  vulgo  quam  decrelum  sii ,  quod  Popma 
quam  aequuni  dccrctum  sii,  Ernestius  quam  bene  de- 
crelum sii  corrigcbant.  Vltimum  iccepit,  ut  expleretur 
saltem  sententia,  Scliiitzius.  Ego  correctioneni  Vrsi)ii, 
quae  propius  a  mss.  abest,  praetuli  cum  Lanib, ,  quae- 
(fue  optimam  scntentiam  facit. 

3'j  Edd.  Minut.  Aldi   non  mentionem  facias  ;  verius  puto. 

36  De  re  pubi.  Erant  tum  sex  tantum  scripti;  post  alii 
additi;  nam  ad  Quintum  fiatrem  ep.  CLIV,  i  novem 
mcmorantur.  Ernest.  Supra,  tò  yàp  etc.  rectum  enim 
mccuni,  li.  e,  iustitia  prò  me  facit;  Ai'istophanis  ver- 
sus 661   in  Acharn. 

87  Hoc  est^  vitiosum  putas.  Ernest.  Mox  Icgitur  in  mss. 
Cn.  Flavio ,  Annii,  vel  Anci  fdio.  Corrigebat  Manutius 
Cn.  F. ,  quia  et  fllii  a  praenomine  patris  ostendeban- 
tur,  et  Annius  non  praenomen  ,  sed  nomen  est  fami- 
liae.  Praeterea  Flavium  lume  scribam  Cn.  F.  vocat  Li- 
vius  IX,  46-  Cn.  F.  liabent  edd.  pr.,  et  rescribunt  nunc 
omnes. 

38  Qui,  teste  Livio  (VI,  4^  extr. ),  creati  sunt  an.  V. 
C.  CCCII,  aediles  autem  curules  A.  CCCLXXXVII.  Fla- 
vius  scriba,  quum  popvdus,  qui  dies  aut  nefasti  aut  fasti 
essent  (id  est  quibus  diebus  ncfas  esset,  vel  fas  ius  suum 
pcrsequi  in  iudicio),  ignoraret,  eorumque  notioncm  a 
iurisconsultis  pcleret,  ipse  fastos  circa  forum  in  albo 
proposuit,   ut,   quando  legc  agi  possetj   sciretur.   Quo 
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benefìcio,  populi  gratiarn,  indcquc  curulem  aedilitatem, 
libertino  patre  natus,  obtinuit;  oiat.  prò  Murena,  ii; 
Liv.  lib.IX,  46;  Plin.  XXXIII,  6;  Gellius  VI,  g.  Manut. 

39  Fastorum,  quae  nunc  publice  proposita  est,  ut  omnes 
dies  actionum  scire  possint.  Ernest. 

40  Actiones  hic  sunt  formulao,  seu  rationes  agendi  in  iu- 
dicio,  quibiis  scilicct  actor  utitur  in  intendenda  reo  lite. 
Hae  pelebautur  plerumque  a  ICtis.  Nos  eas  in  Codice  com- 
positas  habemus,  quem  Codice  di  procedura  civile,  vel 
Regolamento  del  processo  ci%'ile  dicimus. 

4r  Hoc  est,  simpliciter  (LII,  i),  sine  respcctu  ad  certam 
personam.  Dixerat  forsan  Cicero  in  libris  de  Re  pubi. 
allquid  de  oratoribus  histriones  imitantibus  in  genere, 
quod  tamen  Attlcus  videtur  de  Ilortensio  pcculiariter 
a  Cicerone  dictum  cepissc,  culus  motus  et  gestus  plus 
arlis  habebat,  quam  crat  oratori  satis  ;  in  Bruto  e.  88, 
Geli.  I^  5;  Quinti).  IV,  e.  5,  24. 

4'».  Epp.  CCXXVIII  et  CCL,  in  quibus  etiani  de  impe- 
ratore. Tum  de  omnibus  rebus,  in  ep.  CCVI,  1.  In  sup. 
membro  ,  edd.  pr.  cognovìsse. 

43  Epp.  CCXIX  et  CCXXI. 

44  Ut  Tullia  nubat  equestris  ordinis  viro ,  sicut  ante  fecit. 
Popma. 

45  Hoc  est,  in  ordinem  equestrem ,  et  fìliam  equiti  rom. 
locasses.  Ernest.  Antea  enim  duobus  patriciis  Pisoni  et 
Crassipedi  nupta  erat;  epp.  Vili  extr.,  CU,  4  et  CHI,  i. 
Attico  tamen  dicto  audiens  non  fuit  Cicero,  filiamquc 
suam  patricio  iuvcni  Dolabellae  tertio  despondit.  Eum 
non  multo  post  poenituit  consilii  sui.  Epistola  Memmia- 
na,  idcsl ,  quae  erat  de  Memmio  ,  TuUiae  proco.  Cor- 
reda,  scilicet,  eo  errore  agnito  et  correcto, 

46  Corrigi  nihil  opus  erat,  inquit  Cicero;  nam  lume, 
quem  Poutidia  proposuit,  gcnerum  malo,  quam  Servii 
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Sulpitli  et  Postumiae  (ìlium ,  a  Scrvilia  proposilum. 
Atticus  procul  dubio  suspicatus  erat,  generum,  a  Pon- 
titiia  Ciceroni  propositum,  esse  C.  Memmium  :  postea  er- 
rore suo  correcto,  alium  eiim  esse  scripserat.  Eam  cor- 
rectionem  hic  Cicero  improbat.  In  epistola  tamen  CCL,  q 
Servium  Sulpitium  prol)abat.  /éufium,  adjntorcm  negotii 
pertractandi ,  intcrprctantiir  Mongaltius  et  Mabil.  Melius 
Ernestius ,  procuni  Tnlliae.  Sed  coniechindo  Itidimus. 
Aufìum  enim  nenio  novit,  et  aliqui  in  Alfium  (  ep.  CLH, 
3),  alii  in  Aufìdium^  scilicet  Lurconem,  mutant,  qui 
Pisone  et  Messala   coss.   tribunus  pi.  fuit. 

47  Cum  Ciliciae  olim  proconsule  (  epp.  CLXXXII  et 
CLXXXIII)  non  confundendi. 

48  Tum  in  ncgotio  Bursae.  Agitur  auleni  do  T.  Munatio 
Planco  Bursa  (  ep.  CLXXXI,  2)  Ciceronis  inimico. 

49  Fui-nium  tribunum  pi.  (  ep.  CCXIV,  2),  Ciceronis 
studiosum,  legem  opinor  tulisse  de  rcctoribus  transma- 
rinis  (  in  ter  quos  Cicero  erat),  nisi  Parthus  moverei 
intra  Quintilem  mensem,  eos  posse  decedere.  At  idi- 
psum  tempus  Cicero  timebat ,  ideoque  exceptionem  il- 
laai  minime  probabat.  Volebat  autem  omnino  ferri,  ut 
annuo  imperio  terminato  decederent ,  quod  ipse  non 
magis  odio  provinciae,  quam  Parthorum  metu,  cupie- 
bat.  Manut. 

50  Edd.  sorores  cum  Lamb.  quod  solimi  ille. 

5i   Revocavit  id  ex  pr.  edd.  Ernestius,  et  reponunt  omnes 

posterr.  Olim  in  Pompeium, 
5j.   Illuda    scilicet   verbum    dissìmulantcm ,    quod  tribuisli 

Pompeio.  Ante  Malasp.  et  Bosium  male  illum  dissim. 
53  Hoc  est,  ex  tempore,  sive ,    negligentcr  scrihentcm.  Si 

orde  meus  in  scribcndo  aliquanto  perturbatus  est,  tua 

est  culpa  ;  ex  te  enim   quicquid  in  tuam  mentem  vcnit 

scribente,  hoc  didici. 
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54  Freuis  egcbat  Quiiiliis,  ut  Jngenio  valens  plus  ctiaui, 
quam  satis  esset;  calcaiibiis  Marcus,  ut  tardior.  Ergo 
liic  Eplioi'O ,  ille  Theopompo  siniilis,  utrique  Isocratis 
discipulo.  Vide  de  Orat.  Ili,  9;  Brut.  56.  Manutius. 

55  Sacra  in  honorem  Bacchi,  qui  et  Liher  dictus  fuit , 
celebrata  XVI  Kal.  Apr.,  ut  notat  vetus  Kalendarium , 
h.  e.  die  XVIl  Martii.  Ovidio  tamen  (Fast.  Ili,  v.  yiS), 
est  XV  Rai. 

Tcrtia  post  Idus  lux  csl  ccl<  Iieninia  lìaccho. 

Nisi  in  tertiam  lucem,  h.  e.  in  Ires  dies  mavis  ipsas  Idus 
includere.  Confer  locum  ep.  DCCCXII  init.  His  sacris 
mos  ei'at,  ut  toga  pura  (ep.  CCXXVIII,  4)  daretur. 
Ea  et  virilia  dicebatur ,  quia  pueros  viris  adscribebat. 
Vide  Macrob.  Saturn.  1.  I,  e.  6.  Varron.  de  L.  L.  hb.  V; 
Phaedr.  IH,  Fab.  X,  9: 

Maritus  quidam  ,   rjiium  tliligcrct  coniugrm  , 
Togamqiie  puram  iam  pararci  filio. 

Prae  ceteris  Ovid.  (Fast.  lib.  HI,  v.  771)  quatuor  re- 
censet  causas ,  qnare  toga  pura  Liberalibus  daretur. 
Toga  pura  tota  alba  erat;  sic  dieta  ad  differentiam  togae 
praetextae,  quae  in  hmbo  attextam  habebat  purpuram  , 
quamque  ad  annum  circiter  XVI  pueri  gestare  solebant, 

5Qi  Nam  si  inlercalatum  fuisset,  dierum  ratio  fuisset  mu- 
tata, nec  in  quem  diem  Liberalia  inciderent,  scire  Ci- 
cero potuisset,  nisi  admonitus  ;  ut  dictum  est  de  mv- 
steriis  cp.  CCL ,  9.  Corraci. 

5'j  Sic  Graevius  ;  recentiores  non  dociior. 

58  Pi'ovinciarum  Ciceroni  vicinarum  administratores;  pri- 
mum  Asiae  (  ep.  CCXXXII  ) ,  alterum  Bjthiniae  (  ep. 
CCXXXIII),  Nonium  Cretae  et  Cvrenaicae  ,  Bibulum 
Sji'iae;  ep,  GCXXI.  Libri  nonnulli  Tliermuni^  Sih'ì'iun, 
et  ed.  Ro.    Tliermnni  et  Silhim  :  cpiod  praetiderim. 
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5g  Vellem  liabcrct  Scrofa  provinciam ,  in  qua  ubcrrlmam 
laudis  et  gloriae  segetem  colligere  posset.  Quorl  sequi- 
tur,  lautum  negothini^  nominativum,  cui  referatiir, 
non  habet.  An  est  provincia  qiiaevis  in  genere?  Sic  lo- 
cum  intellcxisse  vidctur  Mongaltius,  At  lautum  negotium 
certam  provinciam  indicat.  An  subauditur  illiid  7ro),£T£U[/a, 
boc  est,  adininìstratio,  sive  provincia  Catonis  ?  Aliqiii 
revera  locuni  de  provincia,  qiiatn  Calo  ex  praetnra  ob- 
latam  rcpudiavit  (  Plularcb.  in  vita  Cat.) ,  intcUcxerunt, 
contra  Eriicstium ,  qui  no'kizzvy.cc  de  intìone  ni  pubi, 
adminis  tran  ciac  semper  esse  accipiendum  atfirniat. 

Go  Sensus  est:  Celeri,  praeter  eos  scilicet,  quos  laudavi, 
magistratus  provinciarum  cxemplo  suo  tollunt  ratio- 
nem  administrandae  rei  publicae  in  provinciis ,  quae 
Catoni  probalur ,  de  qua  dixit  supra  ep.  XXVI ,  6. 
Ernest. 

Gì  Ncc  patìatur  provinciam  prorogar];  ep,  CLXXXIV, 
I.  Manut. 

62  Hi  tres  Amianus,  Tcrentius,  Moeragenes  videntur  At- 
tico pecuniam  debuisse.  Et  quod  sequitur  spci  niìiil , 
cxplano,  de  exigenda  pecunia.  Idem. 

G3  Edd.  pr.  non  babent  cum^  dclevit  Schiitzius:  quod 
possit  eliam  dici,  teste  Ernestio,  loqui  alieni.  Cf.  ad 
ep.  CCLXXIX,  not.   io. 

G4  Victorius  legit  Rhosii  cnusam  mandavi;  ego  recti ns  ex 
scidis  et  Tornaesiàno ,  Rhosiaea  vasa.  mandaid.  Rbosus 
nrbs  erat  sita  in  sinu  Issico,  de  qua  Strabo  XIV,  p.  964 
ed.  Falcon,  :  xat  6  xó)>ro;  aprat  ■'Itro-tzò;,  iv  aÙTw  ^è  7ró)>i? 
'Pwaò;;  etPbniusV,  22,  alias  18:  Oppiduni  Rhosos .,  et 
a  tergo  portae ,  quae  Syriae  appellantur ,  inten>allo  Rho- 
sìorum  montiuni  et  Tauri.  Id  oppidum  ccleberriniuin 
crnt  vasis  fìctilibus ,  quae  ibi  fìebant.  Ideo  Atlicus  vo- 
Icbat  aliqnot  inde  sibi  curari,  quae  Cicero  scribil  se 
mandasse.  Bo,''ius. 


IN    EPISTOLAS  269 

65  Festus  :  Filicata  patera  dieta  ,  quod  ad  felieis  herhac 
speciein  sit  caelata.  Cic.  Paradox,  i  :  Blìnus  ne  gralax 
diis  iìiimortalibus  — ficùlts  uniulas  fidsse ,  cjuam  filìcatas 
alìorum  pateras  arhitminur  ?  Vide  Salmas.  ad  Soliiiuu) , 
p.  ySy.  Sic  legit  luiiius  ex  mss.  vestigiis  ;  libri  iiifelici- 
talis  lancìhus.  locus:  autea  solitus  eras  in  caelatis  lanci- 
bus  et  splendidissimis  canistris  nos  pascere  olusculis, 
quid  putem  te  nunc  apponere  in  vasis  fictilibus  ?  Vide 
Popma.  Lanx  ,  vas  escarium  latum  ,  niinus  excavatuni , 
quam  patina ,  in  quo  cibi  mensae  inferebantur.  Iloral 
Sat.  II,  4'  4'^- 

Vmber ,  et  iligna  nutrilus  glande  rolundas 
Curvct  apcr  lanccs. 

Et  luven.  Sat.  V,  80  : 

Aspicc,  qnain  longo  dislendal  pectore  lanccm , 
Qiiae  ferlur  domino  squilla. 

Lancis  exemplum  exbibent  Pitture  aiviche  ritrovale,  in- 
cise e  pubblicale  da  Gio.  M.   Casdid. 

66  Ep.  CCXXVIII,  4. 

67  Falso  gloriantcs;  ep.  CCL,  2.  Ernest.  Tuni  Bibuli.,  li- 
tei'ae  se.  periculum  demonstrantes. 

68  Reposui  in  ex  Amb.  17  et  ed.  Victorii  ;  ut  iam  fecil 
Ernestius,  et  suadet  ipse  Cicero  sexcentis  in  locis  :  e.  e. 
ep.  CCCXXXIV,  B  in  spc  fu  nuore  esse;  ibid.  C  in  sununa 
cxspectatione  esse;  et  eramcpie  in  spe  magna;  cp.  CCLX 
Eramus  in  maxima  spe.  Quamquam  video  in  liae  ipsa 
ep.  §  20  scribi  nec  nulla,  nec  magna  spe  sumus.  Eild. 
sorores  swn  magna  a.  pcrlurbatione  commotus. 

69  Supple,  legatum   in  Cilicia, 

70  Ep.  CCXXXVUl,  4. 

71  Hoc  est,  habcl  Iriginlu  coliortes,  quarum  siiigidae  qua- 
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dringenloium  niilitum  siint,  et  quidem  more  romano  ar- 
matae.  Quadiiiigenarias,  quae  quadringenlos  milites  cou- 
liiieant.  JEiit,  vel  excidit,  vel  subaudi  hoc  ad  s.  satis. 

•J1  Ep.  CCXIV,  I.  Ed.  Min.  Horodes. 

73  Scilicet,  niliil  novi  est,  qiiod  non  sit  in  edicto  meo, 
aliorumque.  Lamb.  nihìl  movi,  hoc  est,  nihil  mutavi; 
sed  Ciceronis  edictum  prius  fuit ,  quam  Bibuli,  ut  iam 
vidit  Ernestius.  Edictum  hoc  est,  quod  profeclurus  in 
provinciam  de  more  propraelorum  (  ep.  CCXXII,  i  )  pro- 
posuit  Bibulus. 

74  Sic  edixeiat  Bibulus  de  pactis  conventis  Inter  publica- 
nos  et  provinciales:  P^icto  et  conventa  inter  publicanos, 
quae  nec  i'i,  nec  dolo  malo  facta  erunt ,  servalo  (Cic,  de 
Off.  MI,  24).  Hanc  exceptionem  quae  nec  vi,  nec  dolo 
inalo  facta  erunt,  scripserat  Atticus  nimis  gravis  esse 
praeiudicii  in  ordinem  equestrem,  cuius  crant  publi- 
cani  ;  quod  eos  quodam  modo  argueret  et  vis  et  doli 
mali.  Nec  enim  praetores  eam  adiecissent,  nisi  suspicio 
fuisset,  publicanos  quaedam  gerere  consuevisse  vi  et  dolo 
malo.  Proinde  Cicero  honori  et  existimationi  eius  ordi- 
nis  consultum  cupiens  de  Bibuli  edicto  eam  exceptio- 
nem sustulit,  eiusque  loco  aliam  eiusdem  vis,  sed  tedio- 
rem  ex  edicto  Asiatico  P.  Mulii  (  Scaevolac  )  reposuit, 
et  sic  rem  verbis  temperavi!.  Bosius.  Vidimus  in  siqi. 
not.  nihil  Ciceronera  sustulisse;  hoc  autem  loco  dicit 
Cicero  edictum  Bibuli  Sjriacum  nihil  novi  habei'c,  quod 
a  suo  differat,  praeter  illam  exceptionem,  quam  et  ipse 
quidein  iam  in  suo  habebat,  sed  aliis  verbis  conceptani. 

7,5  Amb.  16  cum  edd.  prioribus  et  Victorio  certioreni  vel 
rectiorem.  Sed  tectiorem  est ,  quae  diserte  vitiorum  ge- 
nera non  commemorat,  quamque  ad  se  pertinere  pu- 
blicani  non  sentiaut. 

76  H.  e.  pertinet  ad  ncgolia  provincialia.  Mox  Amb.  17 
in  quo  incst. 
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77  Omnia  siint,  quac  ad  controversias  publicauos  inter  et 
provinciales  pcrtiuent.  Mox  transigi,  h.  e.  pertractari  non 
possuut,  nisi  ex  formula  ab  edicto  constituta. 

78  Scilicet,  auctioniim  magistris  faciendis.  Vide  prò  Quint, 
iT  et  ep.  CC\  II.  Sic  Lainbin.,  nisi  quod  habet  y^/c7«r^- 
(Jìs.  Vulgo  magistris  faciendis ,  vendendis. 

79  Lambinns  ày^oxjTTov. 

80  Idest  suis,  non  Romanis.  Dicuntur  /jcreg-mi  more  Ro- 
mano. Nam  Graecis  non  eraut  peregrini.  Ernest.  Male 
edd.  sorores  iiidicibiis  al  suis  utuntur.  Infra  Vict.   Q.  re- 

fert?  a  se  et  e. 

81  Ironia.  Vos  etiam  Romae  graves  habetis  iudices  Tur- 
pionem  sntorium,  et  Vettium  maneipem;  utrumque  sor- 
didissimi quaestus.  Popma.  Edd.  Pio.  Min.  Aldi  nostri 
enirn;  quod  ineptum  non  est. 

82  Pactiones  sunt  leges,  sivc  contractus  inter  pnblicanos 
et  popnlos  vectigales.  Scr\>ilius ,  Isauricus,  qui  A,  V.  C. 
DCLXXV  Ciliciae  praefuit;  de  quo  ep.  XG,    i. 

'ì3  Debitoribus  ad  solvendum. 

84  Me  eos  coacturum  solvere,  quod  pacti  sunt;  idest,  si 
quaternas  eliam  centesimas  pacti  sunt,  quaternas  solvant. 

85  Ita  fit,  inquit,  ut  publicani  habeant  haec  cumulate; 
^erborimi  honorem  etc.  Idem  scilicet  hic  dicit,  quod  su- 
pra  verhis  laudo  etc.  Lamhin. 

86  Alii  supplent  pi^^i  ita,  ut  sonet:  nihil  ipsii  curac  est. 
Scnsus  vero  est:  nihil  ipsis  concedo  cum  aliorum  in- 
iuria ,  ut  bene  Ernestius  explanat. 

87  Hoc  est,  o  perturbatum  rerum  ordinem;  quo,  scilicet, 
tu  uteris.  Mox  id  ipsum  dedit  Lambinns.  Mss.  caient 
TW   id. 

88  Constai  ex  Dione,  Scipionem  hunc  Metellum,  qui  a 
Q.  Caecilio  Metello  Pio  adoptatus  est,  Scipionis  Nasieac 
fuisse  naturalem  filium  ita,  ut    avum    liabuerit    Scipio- 
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nem  Nasicam,  eum,  qui  consul  fuit  cum  D.  Calpurnio 
Bestia  A.  V.  C.  DCXLII,  proavum  P.  Sciplonem  Sera- 
pionem,  qui  consul  quidem  fuit  (A.  V.  C,  DCXV),  cen- 
sor  non  fuit:  quod  Scipionem  Metellum  ignorasse  et  ve- 
hementer  miratur  Cicero,  et  irridct.  Ignorasse  autem  se 
declaravit  Scipio,  tum  ex  sermone,  quem  habuit  cum  At- 
tico, in  quo  forsan  Ciceronem  apud  eum  reprehendebat , 
quasi  in  suis  libris  (de  re  publica)  negasset,  censorem 
fuisse;  tum  ex  duabus  ipsius  Serapionis  statuis,  altera  ad 
Opis,  altera  ad  Pollucis  posita  ,  hoc  intelligere  potuerit  : 
in  quarum  neutra  CENSO R,  in  utraque  CONSVL  tan- 
tum scriptum  legatur-,  quum  omitti  decus  illud  nec  de- 
buerit,  nec  soleret:  tum  denique  quod  Africani  statuam 
censoriam  in  Serapionis  inscriptione  posuerit,  ac  si  ipse 
quoque  Serapio  censor  fuisset  :  nihilque  referret,  utrum 
Africani  imago  Serapionis  inscriptioni  imponcretur,  an 
liuius  in  Africani.  Quae  inscitia  Ciceroni  eo  turpior  visa 
est,  quod  animadvertere  potuerit,  post  Nasicae  consulatum 
non  modo  Nasicam  ipsum,  censorem  factum  non  fuisse, 
sed  ne  Cornelium  quidem  aliquem,  ilio  vivente.  Malasp. 
Inter  statuas  autem  equestres,  quas  Metellus  Scipio  po- 
suerit, unam  Cicero  notat  esse  Scipionis  Africani  CENS., 
cui  tamen  in  subscriptione  additum  sit  nomen  Serapio- 
nis,  quod  erratum  se  fabrile  putasse,  nunc  videre  esse 
Metelli.  Sclii'Uz.  Aldus,  Herv.  Lamb,  Scipionem;  et  infra 
edd.  lens.  eiusque  sorores  \x\.vo(\ne  \oco  censorem  fuisse , 
omisso  non;  quod  tamen  recte  repositum  esse  ex  ed. 
Ro.  Malaspina  diserte  demonstravit;  qui  etiam  COS.  le- 
gendum  utrobique,  non,  ut  libri  fere  habent,  CENS.,  et 
i/i  ilLa  ilem,  non  in  illa  autem  rectissime  defendit. 

89  Graevius  quas  ìiic  Melellus;  sed  eiiciendum  putabal 
Metellus  auctore  ms.  Ball.,  et  eiecit  Ernestius  auctori- 
lale  ctiam  editionis  Ro,  Africani  iniagincmr,  nimirum  basi 
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iusciiptae  SERAPIONI  iuiposita  fucM-at  statua  Scipioiiis 
Africani.  Schiitz  sino  necessitate  Serapionìs  subscrìptionern 
in  Africani  iinagine;  Ernest,  in  S.  sahscriptione  Africani 
cognomen,  ex  vestigiis  ed.  Plo.  legentis  Africani  aginen. 

90  Si  falsum  est,  quoti  scripsi,  conuuuue  erratiim  est, 
non  nieum  tantum. 

91  ""Ev  Tots  Tzzpt  xw/jiwJtag,  ut  ex  Athenaeo,  et  Polluce  colli- 
gimus.  Córradus.  Redarguii,  h.  e.  negat.  Tum  qiias  ille 
—  docuerit ,  quas  Eupolis  conioedias  —  dederit.  Quam- 
quam docere  fabidas  proprie  est  decere  actores,  qucm- 
admodum  eas  apud  populum  agant.  Tusc.  IV,  29:  Quuni 
Orestem  fahulam  doceret  Eiiripidcs\  et  in  Bruto  18, 
quem  vide  ;  et  Gellius  XVIl  ,21  a  med.  :  L.  Livius 
potila  fahidas  docere  Romae  coepit. 

92  Vixit  Ptolemaei  Philadelphi  tempore;  scripsit  res  ge- 
stas  Graecorum  et  Macedonum.  Vide  Vossium  de  Hist. 
Gr.  I,  i5.  Graev.  Infra  erravit,  de  Eupoli.  3Janut. 

1)3  Vide  jElian.  Var.  Hist.  II ^  87;  Diodoruni  XII,  p.  299, 
Valerium  Max.  VI,  5,  3  extern.  Cic.  de  Leg.  II,  6;  et 
Aristot.  de  Opt.  St.  rei  pubi.  II. 

94  Timaeum  (ep.  GVIII,  i)  familiarem  appcllat  eodem 
scnsu,  quo  ep.  XLII,  2  dixit  Dicaearcho  fainiiuiri  tuo, 
idest  usu  cognito,  et  cuius  Icctio  tibi  faniiliaris  est. 

95  Hoc  pertinere  vidctur  ad  negotium  de  bonis  Milonis, 
de  quo  ad  ep.  CCIII,  2.  Agitur  autem  de  pecunia  Phi- 
lotimo,  Ciceronis  procuratori,  soluta;  sequitur  enim  sta- 
tim:  relicpia  mea  —  accepissc.  Edd.  vett.,  praeter  lens., 
H-S  XXX. 

96  Scilicet,  a  legatis  et  a  quaestoribus  meis.  Schiitz.  Tum 
num  quid  de  quo,  h.  e.  num  aliquid  de  aliquo  meorum, 
qui  quicquam  turpiter  admiserit,  inaudisti  ?  no>,)>ov  72 
x«t  5ct,  verba,  quibus  crebro  Demostliencs  utilur;  hoc 
est,  multimi  certe  abest. 

CiCER.  FI.  —  Leti.  T.  V.  i3 
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97  Aeclilc  designalo;  v.  epp.  CGII,  2,  CCIIl,  1.  Itccttin 
ì'anr,  nam  iam  scripserat  CCL,  4-  Ernest.  \'ictoiiiis  non 
agnoscit  iam'^  quod  tamen  emphasiin  hic  habeie  defen- 
dit  Malaspina. 

08  Sci-ipserat  ad  Ciceronem  Caelius,  ut  et  pantlieras  sibi 
mitteret  (ep.  CCVI,  4)'  ^'  M.  Feiidii  agros  in  Cilicia 
liberaret  a  fructii  pendendo  civitatibus  (ep.  CCXI,4); 
sed  foede  inqiiit  Cicero  tale  quid  a  se  peti ,  in  quo  su- 
spicio  esse  posset,  se  pecuniam  a  civitatibus  accepisse, 
ut  agros  immunes  faccret.  Sic  Ernestius  et  Manutius 
hunc  locum  intelligunt.  Hectius  ,  meo  quidem  iudicio, 
Mongaltius  iiiterpretatur  de  pecunia,  quam  Cicero  a  ci- 
vitatibus suae  provinciae  exprimeret  de  more  in  ludos  a 
Caelio  Romae  edendos  erogandam  ;  quem  morem  vide 
ad  ep.  XXIX,  q.  Ceterum  lectio  unice  nititur  Decur- 
tato Bosii.  Msti  enim  et  edd.  vetercs  habent  :  Et  da 
pantheris  ^  sed  a  cmtatihus;  quasi  scripsisset  Caelius  de 
pantheris  sibi  mittendis,  sed  a  civitatibus  Ciliciae  da- 
tis,  quum  de  more  aediles  capere  a  civitatibus  possent, 
quod  necessarium  ducerent  ad  ludos  edendos.  Victorius 
et  de  pantheris.)  sed  a  Cyhìratibus  ;  Herv.  et  d.  p.  s.  a 
Cybìratis;  Lamb,  et  de  p.  et  de  ck'ìtatihus. 

99  Extinguendum.  Conciliare,  h.  e.  cogere,  acquirere  pecu- 
niam iniustis  modis  a  civitatibus.  Vnde  Verr.  II,  Sy  :  Non 
mihi  praetermìttcndujn  videlur  ne  illud  (/uidem  genus  pe- 
ciiniae  conciliatae,  quam  tu  a  civitatibus  statuaruin  no- 
mine coegisti.  Abest  conciliare  ab  edd.  pr.,  excepta  E.o. 
Nec  illi,  scil.  Caelio;  quod  si  ita  est,  legendum  ì/wì  exi- 
stimat  Ernestius.  Nam  illi  respicerct  Feridium,  de  quo 
Caelius  in  ep.  CCXI,  l\. 

100  Praefectus  fabrorum  (ep.  CCXLIV,  3).  Corrad.  Lib. 
unus  ms.  :  Leda  tua  epistola  Dionysius  gaudio  exsultat. 
Lambin.  Et  sic  edidit  Hervagius,  qui  et  novam  hic  epi- 
stolam  exorditur  cum  Viclorio. 
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»oi  Epp.  CCXX,  4^  ^t  CCLVI  extr.  Pilùi^  uxoi-  Attici  ;  ep. 
CV,  I. 

102  Colili,  aliquot:  queni  ia/npriilcin  nuinquain  vìdct.  Scd 
supra  ep.  CCXX,  4  "eg^t  se  Cicero  puellain  umi|Liain 
\idissc.  Itaque  repugnantiani  toù  iiWiprìdein  Malaspiiia 
et  vidit,  et  emendavit  ex  mss.  Poggii  allisque. 

io3  Est  prò  nominativo,  dies  scilicet,  qui  fuit  pridie  Kal. 
Jan.,  quo  die  epistola  tua  data  est,  Ernest.  Quod  ipsuni 
legi  volebat  Bosius  :  lilerarum  datai  um  dies  prid.  Kid, 
lan.^  et  recepit  Lamb.  Minus  recte  Olivetus  cum  Mu- 
reto:  Literas  daturus  prid.  Kal.  lan.  —  Imbuisti.  Mo\ 
iunsiurandi,  quod  scilicet  ilio  die  abiens  cousulatu  iu- 
ravit,  se  rem  pubi,  servasse;  ep.  XI V,  4- 

io4  Hoc  est,  magistratus,  magnus  consul.  Dicti  autem 
praetextati  a  praetexta  si  ve  toga,  qua  utebantur  magi- 
stratus. Eroestius  et  Schiitz  offeudimtur  in  praetextatus. 

io5  Hoc  est,  magna  prò  parvis.  Proverbium  ductum  ex 
riomeri  Iliad.  VI,  236;  ubi  Glaucus  et  Diomedes  arma 
permutant,  ut  aurea  alter  prò  aetieis  acciperet.  Aldus 
y^pxidìx  «vTt  j^aixstwv,  invito  Homero. 

ro6  Proscribere  vendendum  salubri  prelio.  Nisi  forte ^  il- 
lud  prae  aliis  praediis  retinere  vult,  ut  ibi  se  cum  suo 
tibicine  oblectet.  Qnis  sit  status ,  an  scilicet  sit  multo 
aere  alieno  gravatus.  Vereor,  ne  nimis  abfupte  liaec 
omnia  dieta  sint.  Potes  legere  proposuit  Lucceius  etc; 
et  infra  eiiini  non  habent  lens.  et  Hervagius. 

107  Sic  corx'exit  Bosius.  Mss.  enim  praeter  et  prae  re:,  ed, 
Ro.  Pr.  Sed  et  aere  simpliciter  prò  aere  alieno  dictum 
numquam  vidi.  Abundare  {)utat  Ernestius,  Nam  ex  re 
intelligitur,  aeris  alieni  causa  proscriptum  f'uisse,  ut  ante 
in  Lucceio.  Aldus,  Vict.  Praetoreni,  sed  haereo  adhuc; 
Lentuluin  enim  ncmincm  vidi  hoc  anno  praetorem.  Lam- 
binus  omnia,  praeter  Tusc.  Romanorum  plures  villas  suas 
iu  agro  Tusculano  habeJjant  ;  vide  de  Orat.  1 ,  7, 
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108  Ed.  Pto.  odile  his\i  lens.  adile  ììs\  Vict.  adde  cliuni 
i{s\  Min.  Aldi,  Ilerv.  addes  eliani  iis.  Graeca,  qiiae  sc- 
quuntur,  sunt  ex  Iliad.  VII,  gS,  et  sonant:  P'erìti  sunt 
(juìdem  recusare  (Graeci  pugnam  cum  Hectore),  tinme- 
riint  autem  suscìpere.  Hoc  est ,  Sextius ,  et  alii  aere 
alieno  gravati,  verentur  a  re  pubi,  et  optimatibus  dis- 
sentire; timeiit  autem  Caesari  accedere,  ad  quem  con- 
fugiebant  obaerati  aliique  huiusmodi  homines, 

109  Qui  de  ambita  damnatus  Athenis  exsulabat  ;  epist. 
CXCVII,  I.  De  —  Sìdicini  nomine,  h,  e.  pecunia  tlbi 
debita;  vide  ad  ep.  CLVII,  2,  not.   io. 

110  Scilicet  epistolae. 

HI  De  successione  provinciarum;  ut  ep.  CCXXIII,  3  et  4- 

112  Locus  sic  fuit  constitutus  a  Bosio  epe  Tornaesiani , 
Crus.  et  Huralt.  Ceteri  libri  habeut  heiis  tu  gemiarìos 
(vel  ìanuarìos)  a  C.  Tum  Erotem  scribunt  aliqui;  et  Tur- 
nebus  Orodem  prò  Herodem,  et  (jiànquagìnta  explanate, 
prò  L.  Item  Possidonii  prò  Pompeii  admisit  Lambinus. 

11 3  Idest,  sibi  debitos.  Neniorensi,  h.  e.  villa  in  neinore 
Aricino  prope  urbem  Ariciam  in  Latio,  quam  suratuo- 
sissimam  aedificasse  memorat  Sveton.  in  lui.  e.  4^. 
<(  locatur  autem  Cicero,  inquit  Bosius,  in  solutionem 
"  a  Caesare  factam  Attico ,  et  aliis  ipsius  Caesaris  cre- 
ii  ditoribus,  qui  illum  ita  importune  appellarant,  ut 
<t  coactus  fuerit  nummos  eis  dinumerare ,  quos  aedifi- 
«  cando  Nemorensi  l'eservarat  ».  Sic  locum  coiìstituc- 
XHint  Lambinus  et  Bosius,  coniecturam  Tumebi  (Ad- 
vers.  XXIV,  20)  secuti.  Libri  immerito,  vel  in  merito 
aedifìcando^  vel  reaedificando  ^  aut  in  menore,  in  mento- 
re,  vel  in  memorem.  Lamb.  in  Maraihone  ex  coniectura 
Manutii.  Diligentiorem ,  parciorem  in  sumtibus  facien- 
dis.  Lamb,  indili gentiorem. 

,114  Herv.  ex  Pollione  predio. 
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1 1  T  Scilicet  vìariam ,  qiiae  liane  viin  liabitisse  videtur  Er- 
nestio,  ut  viae  per  Italiani  muniientur,  et  ut  ab  iis,  qui 
veliiculis,  esscdis,  rliedis,  lecticis ,  equis  in  itineiibus 
iitcrentur,  certa  exigeretur  pecunia  viis  muniendis  in- 
sumenda.  Schiifz.  Curio  erat  tiibunus  pi.;  cp.CCXLlI,  3. 
ti6  Lamb.  et  Clericus  dcversatus;  et  infra  castigavit  \'\- 
ctorius   Vindulliim;  nani  libri  vidi  illum. 

117  Quae  liereditas.  Liberti  enim  patronis,  et  patroni  ae- 
que libertis  heredes  erant,  quum  aut  intestali,  aut  sine 
filiis  obiissent.  Sin  gentilis  erat,  de  gentilicia  hereditate 
accipiemus.  Manut. 

118  Sic  correxit  ex  ingenio  Bosius  vulgatum  langunculae. 
Sunt  autem  Jr^ayyovs;,  apud  Atticos,  puppae  cereae,  lu- 
dibria  puellarum  parvularum.  Planganculae ,  diminutive. 
Langunculae  retinet  Graevius;  imagunculae  coniiciebant 
Victorius  et  Manutius.  Sororis,  scilicet  luniae,  sororis 
Bruti,  et  uxoris  Lepidi,  postea  triumviri.  Hinc  et  iixo- 
ris  illius  Lepidi  legebat  explanate  Manutius. 

rig  Bosius  uratiir,  quod  non  convenit.  Alludit  ad  cogno- 
mina Bruti  et  Lepidi.  M.  Brutus,  inquit,  homo  brutus 
et  stolidus ,  qui  Vedio  familiariter  utitur,  nec  animad- 
vertit,  sororem  suam  propter  illum  adulteiii  suspectam 
esse:  Lepidus  vero,  homo  lepidus  et  facetus,  qui  tam 
turpem  suspicionem  in  uxore  leviter  curat,  et  negligen- 
ter  fert.  Duae  autem  fuerunt  sorores  Bruti ,  una  lunìa 
uxor  M.  Lepidi ,  postea  Triumviri  cum  Octaviano  et  An- 
tonio; altera  Tertia,  sive  Tertulla,  nupta  C.  Cassio  in- 
terfectori  Caesaris.  lllam  Cicero  hic  insimulat  adulterii 
cum  Vedio.  Popma.  Muretus  (Van\  lect.  XV,  8),  qui 
in  veteri  libro  reperit  amici  tuos,  sine  Bruti  et  Lepidi 
proponit  Icgendum  sororis  amici  lui.  Os  hominis ,  qui 
11.  u.,  et  illius ,  qui  haec  ctc. 

120  Vt  esset  in  urbe  celebri  monumentum  nominis  sui. 
AJanul.  Infra  Acadciìdnc ^  qui  locus  propc  Athenas  erat. 
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19.1  Idcst  contenino  slatuas  aliis  viris  dicatas,  quibus,  mu- 
tato nomine,  meum  inscribatiir.  Plutarchus  in  Alcibiade 
dnas  memorat  statuas  colosseas  Attali  et  Eumcnis,  qni- 
l»us  Antonii  nomea  Atbeniensium  iussu  inscriptum  fiiit. 
Erncstius  abter  explanat*  Contemno  statuas  nobis  po- 
sltas,  quarum  inscriptiones  falsae  sunt,  et  fictae  assen- 
tandi  causa.  Sed  sic  intelligeie  vix  sinit  vox  alienariim. 

\ii  Ep.  CCL  extr, 

123  Quani  Bovillam  dixit  cp.  CCT,  i.  Nomine  Leuctricae 
significare  videtur,  mortcm  Clodii  sibi  consolationem , 
rei  pubi,  securitatem  acque  grandcm  peperisse,  ac  Leu- 
ctrica  pugna  Thebanis,  Lib.  Land,  die  DCCLXP^'^  ed. 
Ro.  il.  septingeiitesimo  LXXT^. 

CCLIII. 

1  Amb.  2  Procos.;  cf.  ad  ep.  CCXXX. 

2  Inter  proconsulis  apparitores ,  boc  est  ministros  (epist. 
XXIX,  4)  erant  interprctcs.  Itaque  nonnisi  in  Cilicia 
Ciceroni  proconsuli  pater  Marcilius  apparere,  sive  mi- 
nistrare poterai. 

3  Sic  libri  passim  cum  Olivete  et  Clerico  ;  vulgo  quiim. 

4  In  suo  munere  multorum  mensiura.  Nam  Laodiceam 
primum  venit  prid.  Kal.  Sext.,  eodeni  rediit  ineunte 
mense  Febr. ,  ep.  CCL,  7,  mansit  usque  ad  Idus  INIai. 
ut  ex  eadem  constat.  Ad  eum  igitur,  quum  esset  ite- 
rum  Laodiceae,  Marcilius  adolescens  venit;  ex  quo  de 
anno  epislolae  coniecturam  facimus.  ManiU. 

CCLIV. 

I  Parthicum,  de  quo  in  epp.  CCLII,  11;  CCXXVI,  2; 
CCXXI,  et  CCXIV,  r,  2,  aliisque. 
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?.  Niinc  enim  arat  Laodiceae  in  Asia;  vide  ep.  CCL,  7. 
l\l(muL 

3  F.p.  CCXXXTT.  Td ,  quod  proxime  sequitni-,  non  est  in 
Anibb.  3,  7,   i3  et  Ree,  at  Amb.   i5  id  mine  etc. 

4  Ree.  ut  qunin  priinum  e. 

CCLY. 

1  locatur:  quia  Caelius  quoque  locum  inter  Oi'atores  ob- 
tinebat.  Ep.  CCXLV,  i  :  Noi'i  ego  {'os  magnos  patronos. 
Manut.  Cod.  Ree.  nostra  oratoria. 

2  Vid.  ep.  seq.  4- 

3  Cod.  secund.  Ea  iam  ennsecuti.  Mox  aceessìo ,  scilicet 
laudis,  aut  famae.  3fetiienda ,  ne  quod  laudis  adepti  su- 
mus,  prorogata  provincia  nobis  adimat. 

4  Sic  Ambr.  quartusdec.  cum  vulgatis;  a'.ii  et  possùnus  et 
soleaiJìtis  cum  regiis  codd.  Paris. 

5  Idest  IV,  aut  III  Kal.  Sextiles  (epp.  CCL,  75  CCLVI,  4, 
CCVII  init.  et  CCXIII  extr.  )  ;  quani  ante  diem  Parthi 
movere  non  videbantur. 

6  Ep.  CCLII,  17. 

7  Ludit  eleganter;,  et  suae  laudis  aliquid  admiscet,  quasi 
hae  ferae  doleant,  se  non  sentire  solas  fclicitatem  pro- 
vinciae  suae  praeside  Cicerone,  et  quum  latronem  aut 
insidiatorem  nemo  ibi  mctuat  ob  vigilanliam  et  iusti- 
tiam  proconsulis ,  sibi  tranquillis  esse  non  licere ,  sed 
insidiis  patere  venantium.  /.  F.  Gronovius. 

8  In  Asia  provincia ,  ac  proinde  extra  Ciceronis  iurisdi- 
ctionem.  Zel.  A  in  Carìani  —  discedere. 

g  Male  libri  scripti  aliquot  ipsia  dies  :  nam  dies  genere  fe- 
minino  de  tempore,  non  de  certa  die,  ut  bic  est,  ple- 
rumque  accipitur. 

IO  Nonis    Aprii.,    quo    die    Matri    Dcùni    sacra    fìebanl , 
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quae  Megalensìa  dicebanlur.  Conrad.  Et  fliegalenses ,  et 
Romani  ludi  ad  aediles  cnrnles  pertinebant  (Dio  lih, 
XXXVII,  e.  8;  et  XLIII,  e.  48).  Dies  igitur  Megalen- 
sium,  qui  dabantur  Aprili  mense,  Ciceroneni  admone- 
bat  ludorum  Rom.,  quos  Caelius  Septembri  mense  da- 
ta rus  erat.  Manut.  Mcgalensia  a  graeca  voce  f^syàlri , 
/ìiagiia,  quod  inr/gna  inafcrDen  illa  vocaretur.  Sed  Me- 
gaìcìiscs ,  RIegaìeììsia,  /ìlcgaìvnsihiis  si  ve  graece,  sive  la- 
tine dici  negat  Lanibinus,  qui  ideo  rescripsit  Megale- 
siis.  Vide  Liv.  XXIX,   i4;  Ovid.  Fast.  IV,  357. 

CCLVI. 

1  Qui  dixerat,  Q,  Ciceronem  dimissurum  uxorem  suam. 
Attici  sororem.  Ernesiiiis.  lens.  Vict.  ab  Cìncìo  de  S.  s. 

2  ''ACToo-tcÓTHio-i;  piena  indignationis  et  stomachi.  Sic  locum 
constituit,  et  explanavit  Victorius,  et  sic  habet  ed.  Ro, 
A  libris  fere  absunt  prohari  autem.  Duo  codd.  lunii 
probari  autem.  At  de  isto  li. 

3  Sic  Ernestìus  primus  ex  ed.  lensoni.  Graev.  ctsi  smt,  ab 
Ernestio  notatus,  qui  et  plura  vìncla  supra  malebat. 

4  Quiutum  fratrem  meum.  Ernest.  Mox  lib.  Land,  asper- 
rime. 

5  Militiam  vocat  provinciae  administrationem  cum  im- 
perio. 

6  Scrìpserit  —  aclurus ,  nimirum  Quinlus  frater.  Ad  liber- 
tum,  Statium,  de  quo  ep.  XLIV  extr.  et  LII  init. 

7  Scil.  se  praestare  cum,  qui  esse  debet.  Vide  ad  epist. 
CCLXIV,  3.  Phaedrus  III,  44: 

Quale  caput  est,  talis  pracstalur  sapor. 

Tum  maximae  parlcs ,  nimirum  mihi  potissimum  susci- 
pienda  cura  est  Ciceronis  pucri,  immo  adolescentis;  de 
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quo  in  ep.  CCLII,  9.  Vulgo  olim  ac  niaxìmae  partes: 
copularli  ex  ingcnio  delevit  Ernestius,  et  euni  sequun- 
tur  onines. 

8  Scripsit  Cicero  in  quo  e.  r.  ;  sic  cnim  Latini  semper. 
Ernest. 

9  Non  inconsiderati,  non  indulgentis,  explicat  INIanutius.  At 
Ernestius  non  probat,  mavultque  non  meo  tantum.  Mox 
Dicaearchì,  Geographi  (ep.  XXVIT,  2),  et  philosophi 
Peripatetici.  Multis  nominibus,  multis  de  causis.  Infra 
lens.  Vict.  aliique  Charonis.  Chaeronein  induxerat  Di- 
caearchus  narrautem,  quae  in  Troplionii  antro  cogno- 
visset.  Induxerat  autem  in  libris  nspi  tìjs  etq  Tpotfavis  xa- 
Ta/5aff4wc  (De  dcscensu  in  Troplionii  antrum),  quos  citat 
Athenaeus  lib.  XIII  p.  59>,et64i  ed.  Lugd.  1637.  An- 
ton. Augustinus  malebat  Chaevonlis.  Erat  autem  antrum 
illud  in  Boeotia,  ex.  coque  oracula  edebantur;  Cic.  Nat. 
Deor.  III,  19. 

10  Sine  dubio  corrigendum  sint.  Ernest. 

1 1  Verbura  insolens  prò  simplici  credens.  Plaut.  Asin.  Ili,  3, 
V.  37: 

Quisnani  istuc  acrrcdat  tibi. 

Libri  vett.  aggredìens',  unus  apud  Lamb.  ei  credens. 

12  An  Dicaearcho  est  a  glossatore?  Sic  videbatur  et  P.  Ma- 
nutio.  Ernest.  Inù-a  f^estorio — Chivìo,  argentariis,  apud 
quos  Atticus  et  Cicero  pecuniam  dcponere  solebant.  Io- 
cose,  inquit  Schiitz,  fidem  liistorici  comparat  cuni  fide 
feneratorum.  Multi  Ciceronis  ioci  in  Atticum  pecuniam 
respiciunt.  Sic  e.  e.  ep.  CCLII,  3:  Duo  tresve  perdn'itcs 
.suntj  sed  ii  suuni  tani  diligenter  te?ient,  quani  tu,  aut  ego. 

i3  Erravit  Dicaearchus,  si  quidem  lioc  sensit.  Nani  Lepreon 
Arcadiae  qui  potest  oppidum  maritimum  esse?  quum  Ar- 
cadia sit  regio  mediterranea^  et  undique  a  mari  remota, 
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inqnit  Pliiiiìi'^  IV,  to.  alias  G.  Est  Lrprrnn  in  Acliaia, 
f|no(l  inler  iirl)(!S  in  litore  per  ordinem  dispositas  idem 
r.iimerat;  inter  quas  ctiam  fiienint  Aliphera  et  Tenca. 
ropma,  Ernestius  malici  Lepveon  quondam.  Ideo  autem 
vsóxTtffTK,  sive  recens  condita  putabat,  qiiod  Homerus 
Tw  7WV  viwv  xzra^óyM ,  idest,  in  naviwn  enwneratione. 
(lliad.  II)  e  Peloponneso  discedentium,  mentionem  isto- 
rnm  non  facit.  Tcuen  dictavit  esse  scribendum  Grae- 
\ins  ex  Strabone  XIII  et  Stephano,  et  rescribunt  nunc 
omnes.  INIss.    Tene. 

i4  In  libros  de  Re  pubi.,  ad  quos  pertincbat  disputatio 
de  commerciis  et  mercatibns  cÌAitatum,  quibus  mariti- 
mac  magis  abundant  et  pollent,  quam  mediterraneae. 
Qiiod  ipsum  etiam  disputat  Aristotelcs  in  suis  Politico- 
rum  libb.  VI  et  VII.  Popma. 

l'i!  jNimirum  in  excmplo  tuo  (se.  libroi'um  de  Re  pubi.), 
sic  corrige,  et  sic  ego  in  meo  cxemplo  correxi.  Ernest. 
Nam  Phlìuntìos  non  recte  scripserat,  analogia  deceptus, 
quod,  ut  ab  'Ottoù;  ,  Stcroù;,  'OTrouvnot ,  StCToJvrtot ,  iteni 
Phliuntios  a  ^'Aioù;  deduci  putaverat.  Manut.  Phliunlios 
tamen  aeque  dici  incolas  buius  urbis,  ac  P/ì//m«c»5,  au- 
etor  est  Stcphanus  de  urhiòin.  Graev. 

i6  De  foro  Laodiceae  ep.  CCL,  7. 

17  Tlis  civitatibus  ego  duobus  modis.  Corrad. 

18  Placet  alteriim,  ut  ad  genus  referatur;  nisl  intelliga- 
mus  causa,  ad  sensum  potius  respicientes,  quam  ad 
verba.  Sed  et  Victoriana  editio  babet  alleruin.  Mala- 
spina.  In  Victorii  novissima  altera  quoque  legitur,  et 
od  propinquius  Hac  • —  re  refert  Lambinus. 

if)  Nimirum  graeci.  Soloecismum  notat  Malaspina  in  ver- 
bis;  sed  usurpatum  non  raro  probatis  scriptoribus,  ut 
Terent.  Hcc.  IV,  4^  38  mater  sua,  prò  ma  ter  eìus.  Edd. 
pr.  cum  Vict.  magistralus  vi:,  sed  furta  per  vini  fieri  non 
solere  idem  IVIalasp.  aniniadvertit. 
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•20  Scilicot,  nullo  negoJio,  qnod  pecuniao  ad  id  satis  ac- 
cepeiant.  Pccimiis  autcni  piiblicis  administrandis  Graeci 
ipsi  praecrant_,  ut  putat  Manutius.  Lustro^  quinquennio. 
Censores  quinto  quoque  anno  rei  pub.  agros  publicos 
locabant  colendos. 

21  Id  fecisti.  Mox  impedita  auclore  Ernestio  x'ecepit  rectc, 
puto,  etiam  Schiitz,  prò  vulgato  imperita. 

22  Difflciles,  qualibus  uti  solent  alii,  qui  provìnciis  prae- 
sunt;  vid.  ep.  XXIX,  8.  Corrad.  Non  introducti  per 
cubicularium ,  sed  ex  se  Ciceronem  conveniebant  om- 
nes;  neque  quicquam  per  cubicularium  agebat,  sed  per 
se  ipsum. 

23  Scilicet,  urbana  et  forensi,  quum  causas  adhuc  ageret, 
Ernest. 

24  Hoc  est,  explentur.  Sic  ep.  CCLXIX,  2:  Anniium  lem- 
pus  prope  iam  emeritum  habebamus.  Casaidj. 

7,5  Eum  nullo  modo  conccssnrum  ,  ut  aliquid  novi  de  pro- 
vinciis  decernatur,  ut  prorogentur.  Ernest.  Vide  ad  epp. 
CCX,  2;  CCXT,  2  et  CCLXXII,  2. 

26  Ariobarzanis,  Bruti  debitoris;  ep.  CCLII,  3.  Schiitz. 

27  Vide  ep.  CCXIX. 

28  Faerni  liber  addit  literis  ;  sed  id  ex  superioribiis  in- 
telligitur,  et  in  aliis  libris  melius  omiltitur.  Edd.  Icns. 
Herv.  Asc.  crebern'me ,  lib.  Land,  creherrìmus. 

29  Vid.  epp.  CCL,  8  et  CCLII,  4- 

30  Idest,  non  quae  (centesimae)  semper  novas  ex  se  gi- 
gnerent  usm-as,  sed  quae  tantum  quotannis  repeteren- 
tur.  Ernest. 

3i  Edd.  pr.  tu  qvi  ais.  Schi'itz  quid  tu?  qid  ais.  Erneslius 
malebat  tun  ais.  Rectius  autem  qui  collocaveris  ante 
quaternas  :  qui  quaternas  habebat   etc. 

32  Scilicet  Auli  Gabinii ,  de  qua  ep.  CCL,  8.  Edd.  pr. 
Alexius'^  quam  vocem  si  Irifariam  dividas  cum  Victorio 
habebis  A.  Icx.  ius  ut  vulgo;  Aldi  ea  lex. 
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33  Excidit  ex  ante  ista-^  nam  paullo  supra  iil  iiis  ex  Syn- 
graphn  d.,  et  sic  alias  semper. 

34  Intcllige  an,  vel  adde.  Ernest.  Scliiitzius  revera  an 
libi,  nescio\  scil.  sim  probaturus. 

35  Olim  addcbatur  nostrae,  quod  auctoritate  mss.  delen- 
(kim  censebant  Malasp.  et  Graevius,  et  delevit  Erne- 
stius.  Abest  etiam  ab  ed.  Ro.  Elegantìae,  Idest,  recti  in 
agendo  iudicii.  Vid.  ad  ep.  CXXIV,  i.  Loquitur  de  in- 
legritate  et  elegantia  universe. 

36  Dictum  a  Cicerone  hjperbolicc,  Vid.  Applanum  Bell. 
Civ.  I,  116. 

37  Scilicet  Cj'pro,  ubi  liomines  molles,  niinus  fox'tes,  qui 
non  resistere,  nec  ferre  uUam  vim  possent  militarem.  Er- 
nest. Tenera,  boc  est  parum  munita,  et  iniuriis  opportu- 
na. Casaiib.  TihiiW.  II,   n,  4^  tener  Arabs,  h.  e.  moUis. 

38  Snpple  praefectum  consti tueremus,  quod  jam  ep,  CCL, 
8,  et  ilerum  ep.  CCLVI,  6  indicat. 

3c)  Mii'atur  Cicero,  cur  turmas  equitum  potius  velit  Sca- 
ptius,  quam  peditum  cohortes,  quum  in  ilUs  alendis  ma- 
iores  sumtus  facere  oporteat:  quasique  iocans  dicit  (ut 
putamus)  sumtu  iam  nepos  evadet  Seaptìw;^  quum  pri- 
mus  avarus,  ut  fenerator,  a  nobls  haberetur ,  nunc  re- 
pente prodlgus  et  sumtuosus  factus  est.  liane  etiam 
lectionem  videntur  perspcxisse  Germani.  Victor.  Edd. 
Cratandri  apud  Ernestium  siuntiiwn  iam  nec  vades  po- 
scet  Scaptius  ;  Herv.  sumtum  iamne  poseel  ad  id  Seaptiiis. 
Yarietati  locum  feccrunt  libri  vett.  legcntes  sumtum  iam 
ne  posse  vadit  S.  IMox  principes,  scilicet  Cvpriorum.  In- 
f/iiis,  melius  refcrtur  ad  Atticum,  quam  inquii,  ut  alii  li- 
bri habent^  ad  Scaptium.  Primum  tuetur  Ernestius,  al- 
tcruin  Graevius  Scio,  ironice;  idque  patet  ex  eo,quod 
statini    subdit,   nam . . . .  jlentes  etc. 

4o  Ed.  Ro.  babet  celerà.^  quod  et  in  mss,  suis  reperii 
Graevius,  quod  nialiiii.   Ernest. 
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4i  De  ve  pubi.  epp.  CXLVI,  4 5  ^^  CLIV,  i  ,  aliisque  iu 
locis.  Mox  Amb.  17,  quos  studiose  laudas,  16  simpliciter 
quos  tu  laudas,  ut  ep.  CCLXIV,  i ,  not,  14.  Dilaudas  ita 
iusolens  est,  ut  nullo  alio  ia  loco  illud  iuvenias.  Infra 
nimis  iteravit  recte  Bosius  ex  mss.  Tornaes.  et  Cruscllino. 

42  Appius  accusatus  erat  de  repetundis  a  Dolabella  (epp. 
CCLXI,  i;  et  CCXLII  init.  )  ;  et  quoniam  arcessendi 
erant  Romani  testcs  de  Appii  administratioue,  ei  mul- 
tum  vel  prodesse  j  vel  obesse  poterat  Cicero.  Pro  vul- 
gato facìemus  a  Graevio  invecto  rcscripsi  cum  utroque 
Ambb.  et  Manutio  facìinus.  Aptius,  ut  iani  viderunt 
Ernestius  et  Schiitzius.  Nam  dudum  fecerat,  ut  est  in  ep. 
CCLXIV,  3.  Infra  Brutiim,  Appii  generum  ;  ep.  CXCIV, 
2.  Pompeius ,  cuius  filius  natu  maior  Appii  filiani  duxe- 
rat  uxorem,  ep.  CCLXI,  3  a  mcd. 

43  Cognomine  Caldiim;  vide  epp.  CCLXII  et  CCLXX1II,4. 

44  Negotia  Pammeni,  de  quibus  supra  CCXXVIII  extr. 
Ernest. 

45  Cui  controversia  fuerit  cum  hominc  tam  fatuo.  Vide 
supra  CLXXXV,  i,  et  CCXXIII ,  i.  Manut. 

46  Attici  filiolam;  ep.  CCLII,  ig.  Mulicres  vocabantur 
nomine  familiae.  Atticus  autem  post  hereditatem  avun- 
culi  Caecilii  Caecilius  appcUatus  est;  ep.  LXXV.  Mon- 
galtius.  Recte  Muretus  malebat  Cacciliarn  nostris  ì.  l. 

ccLvn. 

I  Vsus  elegans  particulae,  hac  vi:  ne  de  aliis  dicam,  ut  alia 
iaceam,  quas  proxìnic  etc.  Ter.  Andr.  Ili,  2,9;  alias  III, 
I,  3i;  Virg.  iEn.  XI,  406.  /.  F.  Gronov.  Mox  prudcn- 
lìs^  intelligendum  cum  Ernestio  hominis;  Lallcm.  pru- 
dcntes. 

1  Officii,    quia  rctulcrat    ad    Ciceronem  de  Tullia  Dola- 
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beJlae  collocanda;  co/isilii,  quia  scripserat  Caciius  liis 
vei'ljìs  :  Si  rcs  libi  non  displicehil ,  tamcn  hoc  tempore 
nihil  de  tua  voluiilalc  ostendas  ;  ep.  CCXLll,  2.  Maiiut. 

3  Siisccptam  ex  co,  cpiod  fiatcr  eius  P.  Clodius  capitali 
odio  a  Cicerone  dissideret.  Dcposuimus ,  aiictore  Poni- 
peio,  cuius  filio  Appii  fllia  niipserat,  Id  cognoviuius  ex 
lib.  epistolarum  incerto  ad  M,  Bi'utum  apud  Quintil. 
TX,  3,  ^i:  Ego  qiiuni  in  gratiam  redierìm  cimi  zip  pio 
Claudio,  et  redierìni  per  Cn.  Pompeiutn.  Manut. 

4  Locus  controversus  et  plenus  dissensionis.  Codicum  Anib. 
aliqui  :  quoiùain  coniicos  martis  (si ve  niarlìis)  — «  accidit 
Pìuimna  ;  alii  :  c/uom  xw^atxò?  (lupzvg  —  accidit  Phania  ; 
atque  uniis  ex  his  accedit ,  sed  ex  emeudatione.  Emenda- 
tionem  Martj'ni-Lagunae  sequimur,  qui  praeterea  habct 
tu  scis,  tu  es  testis.  Vulgo  quoniam  >«.  f*  —  accidit  Pha- 
nia, in  quo  accidit  Camerarius  in  accidit  mutavit.  Bi- 
fariam  dividuntui*  interpretes.  Primi,  qui  et  recentiores, 
sic  explanant  :  Tu,  Curio,  es  testis,  tibique  iam  alter 
testis  accedit  Phania,  Appii  libertus,  ex  quo  de  iiiea  in 
se  benivolentia  Appius  cognosccre  iam  potuit.  Alii  vero, 
inter  quos  Gronovius  :  Testem  dare  poteram  ante  omnes 
libertum  eius  Phaniam;  nuuc  te  potius  appellabo  ipsum, 
quando  ille ,  ni  fallor ,  Acherunti  potius,  quam  inter 
superos ,  testimonium  potcst  perhibere.  Hunc  vocat 
xwf/txòv  ii.ó.px-opx  nullam  aliam  ob  causani ,  quam  ob  no- 
nien  personis  scenicis  imponi  solitum ,  ut  Sosias  apud 
Terentium.  Erasmus  legcndum  suspicatus  est  otztxo;^ 
scilicet  domesticus  testis  ;  recte  quidem ,  si  saltem  unus 
ci  ms.  suffragaretur.  Amb.   i4  Camicus  vates. 

5  Ponipcii  —  Brutum,  vide  in  ep,  svip,,  6.  In  optalis  sit 
rescripsit  Ernest  ex  edd.  pi-,  ms.  suo,  et  Gu.  Quibus 
addc  Zeli.  A;,  B,   et  Bec.  Ante  illuni  in  o.  est. 

G  in  augurata  ;  ep.  CXCiV ,  2.   Collegii  laude  et   scientiu 
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sludioiuni  /liei,    quippe   qui  lihros  auguialci)  aiios  niilii 
dicarit  ;  ep.  CCXLIX,  3.   Corrad. 

7  Bene  Ei'iitjslius  piiraus  additlit  te.  Eius  coniectura  cou- 
flrinatur  duol^us  Anibb.  et  Ree. 

8  Quasi  acla  eius  in  provincia  suecessor  reseidisscui,  et 
sic  ei  me  paruni  aequuni  et  bcnivohuu  demonstrassem. 
/.  F.  Gronov. 

9  Tetigit  hauc  rem  epp.  CCXXII,  i  ante  fin.,  et  CCLll,  2 
med.  Mox  Zel.  B  Ex  quo  quidam  s.  siuit  foitasiC. 

10  Qui  Appiuni  reum  fecerat  ;  ep.  CCXLII ,   i. 

11  E.espicit  locum  epistolae  Caelii  CCXLII,  3,  quem  vide. 
Nostrum  amicwn ,  intelligunt  Curionem  ex  veibis  epi- 
stolae CCXLII,  3:  Canoni  nostro  trihiinatas  conglaciat. 

il  Scilicet ,  quod  tua  manu  scripsisti ,  qiami  in  supcriore 
pagella  allerius  uianu  usus  sis.  llespicit  autem  eumdein 
locum  ep.  CCXLII,  3  de  Curione.  Infra  Zeli.  A,  B, 
Ree.  non  defendit  ,    et  inferius  Ree.  qui  hoc  p. 

i3  Haec  omnia  vide  in  ep.  CCLVI,  3,  et  in  aliis  ad  Alt. 
Ree.  Mihi  crai  in  animo  —  civìlates  locupletare,  in  pu- 
blicanis  ctiam  superioribus  luslris  nlitjua  —  conscrvatam 
in  privatis  s.  i.  f.  i.  proficisci  in  Ciliciam  statuì.  Vidgatum 
constituit  Io.  Petrus  Crassus,  ut  teslatur  Bcrn.  Rutilius 
in  Decur. 

i4  Erat  enim  praesidium  relinquendum,  si  quid  Partili 
conarentur;  ep.  CCLII,  11.  3 J anut.  MVnliqiius  libcr  Vr- 
sini  militemquc  in  ca  collocas.scm.  Timi  Scliùlz  ut  quuni 
—  decederem,  quod  et  Ree.  liabet.  Ex  senatus  con- 
sulto, ep.  CCLXIX,  2:  Quoad  mihi  pracesse  provinciae 
per  SCtum  licerci.  Nec  dubilat  Manutlus,  quin  senatus 
id  decreverit  M.  Marcello  consule  referente,  ad  quem 
haec  scripsit  ep.  CCXVII,  i:  Ne  quid  accedal  tcm/wrìs 
ad  id,  quod  tu  ìidhi  et  SClo  et  Icge  finisti. 
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CCLVIII. 

1  Asiae;  epp.  CCXXX  -  CCXXXII. 

2  Ree,  officia. 

3  C  Autonius,  frater  Marci  Antonii,  postea  Triumviri. 
Schiitz.  Mox  ignominia,  si  provinciae  non  praeponatur, 
quum  decedes.  Nam  quaestor  legatos  honoris  gradii  su- 
perabat,  quod  probatur  ep.  CGLXXIII,  4-  Manut. 

4  Honoris,  in  urbe  dati.  Nam  quaestura  primus  est  ho- 
noris gradus ,  et  in  urbe  datur  ;  legatio  vei'o  huiusmo  - 
di,  in  provincia  saepius,  nec  ad  honorum  gradus  per- 
tinet.  Corraci.  Tum  superiorem,  vide  Phil.  X,  6,  ubi 
quaestores  et  proquaestores  ante  legatos  nominantur. 

5  Legatorum.  Celiar.  Tnm.  tres  fratrcs,  Marcum,  Lucium 
et  Caium,  Antonios.  Schiitz. 

6  Vnus  post  alium ,  et  alter  alteri  succedendo, 

7  In  aliquem  scllicct  ex  tribus  fi-atribus  tribunum  pi.,  qui 
potentia  magistratus  sui  fretus  Thcrmum  e  provincia 
decedentem  vexai-et. 

8  Qui  nimirum  quaestores  fuere  ante,  quam  fierent  le- 
gati. Sic  locum  explanat  I,  Fr,  Grouovius,  provocans 
ad  Verr.  1 ,  2 1 .  In  Amb,  1 3  abest  quaestoriis  ;  in  6  quae- 
stor., in  aliis  quaestoris  legltur;  quod  aliqui  rescribunt. 

f)  Ree.  dignu/n  te,  et  statini  cum  Amb.  i3  tua  laus  ut 
spero  et  opto.  Mox  offenderit,  peccarit,  ut  cpist.  CXIII,  3  : 
Si  cecidisset,  ut  volumus ,  et  optamus  onines  te  et  sa- 
pienter  et  fortiter  ;  sin  aliquid  esset  offensum,  eosdeni  illos 
et  temere  ,  et  cupide  fecisse  dicturos. 

IO  Erat  igitur  in  Asia,  cuius  tres  dioeceses  provinciae  suae 
atti'ibutas  esse  scribit  ep,  DIX.  Erat  autem  Laodiceae, 
ubi  mansit  ad  Id.  Mai;  quod  significat  ep.  CCL,  5, 
et  CCL  VI.,  4?  quum  dicit  in  Ciliciani  cogitahani,  nimi- 
rum ex  Asia.  Manut. 
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1 1   Posteri  temporis  otio,  Posierilas  euim  non  solum  po- 

steros ,  veruni  etiam  posterum  tempus  ostendit;  ut  Ca- 

til.  1,9;    iSi  minus   in  praesens   tempus  • —  at   in  poste- 

ritatem.  Manutius.  Zel.  A  omisit  scd  initio  periodi. 

CCLIX. 

1  Videtur  idem  esse  in  epp.  CDLXXXIX  et  CDXCV, 
quamvis  hic  Evander,  ibi  Hammouius  dicatur.  Corrati. 
Libri  olim  Galiano. 

2  Parte  aediutn  urbanarum  exsulis  C.  Memniii,  Nani  sa- 
craria  non  modo  in  sacris  aedibus,  verum  in  profanis 
etiara  esse  poterant  loca  quaedam  consecrata,  vel  ubi 
sacrae  res  custodii-entur,  vel  ubi  sacra  gentilitia  fìcrent. 
Verr.  IV,  1 ,  Sveton.  in  Aug.  5,  et  in  Tib,  5i.  Eam 
igitur  suaruni  aedium  partem  locaverat  ante ,  quam  ab 
urbe  discederet  Memmius  ,  Evandro  statuario.  Manut. 
In  vicinia  sacrarii,  sive  ea  parte  domus,  in  qua  sacra- 
rium.  Ernest. 

3  Corrado  placebat  demigrare.  Defendi  tamen  potest  re- 
migrare., etiamsi  non  in  veterem  domum  rediturus  fuerit 
Evander,  Schoenb.  Recepii  Lanib.  demigrare. 

4  Kalendae  Quintiles  in  tube  primus  erat  locationum  dies. 
Ad  Q.  fratrem,  ep.  XCIX^  8:  Post  Kal.  Qiùnlilcs  iti 
tuam  (doniura)  commigrahis.  Manut. 

5  Ed,  Ro.  angam  si  roge/n. 

CCLX. 

I   Graevius  et  edd.  pr.  Fusium. 
•2  Edd.  pr.  lam  mila  gratum. 

3  Ipsuni  ita  tibi  devinxeris  ,  ut  sunimum  cius  oriiciuni  , 
et  summa  eius  observanlia  in  perpcUuuu  tibi  sint  prac- 

CicEit.  VI.  —  Leu.  T.  V.  19 
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sto  lutiii'a.  Idem  iiotares,  si  diceres:  ad  iuiniinim  o.  dc- 
vinxeris.  Pluribus  illustratur  genus  diceudi  ad  Sali.  lug. 
e.  52.   Cortìus. 

CCLXI. 

1  Dolabellae  (epp.  CCXLIl,  i;  CCLVII ,  2),  qui  Ap- 
pium,  tiiumphuni  ad  urbeni  exspcctaiilem,  accusavil  de 
maiestate.  Supra  cdd.  Ro.  et  Icns.  est  nuhis  allalum. 

2  Ed.  Med.  facilìa. 

3  Hoc  est,  banc  iniuriàm,  molestiam.  Tcrent.  And.  \, 
2,  29.   Graev. 

4  Quia,  ut  se  defenderet,  urbem  ingredi  debuit,  ac  proiiide 
tiiumpbi  spcm  abiicere;  op.  CCXLII,  i.  IMox  tanti  Ja- 
cies,  guanti  etc.,  b.  e.  nibili. 

5  Sic  Victorius,  qui  etexpouit:  indico,  te  omne  stiidliiin 
tuum  et  laborem  poiiere    debere ,    vxt   etc.    Olim  Fidco 

fore  verìiis  opus  sapientiaque  tua. 

6  Et  boc  a  Victorio  ;  recte.  Ahi  libri  ohtestans  ,  ve! 
lestans. 

7  Ita  Martjni-Laguna.  Vulgo  malo  enim. 

8  Ne  quis  ex  provincia  Romam  iret,  ut  adversus  Appium 
testimonium  diceret.  Hinc  illud  ep.  CCLXV,  i  extr.  : 
De  mercenariis  testibus  a  suU  civitatìhus  notandis  — fict 
a  me  ,  quum  per  Asiani  dercdam.  Manut. 

g  Quia  diu  me  pungunt,  et  longum  doloreni  reliquerunt. 
Co/7. 

10  Rogaverat  Appius  Ciceronem,  ut  praestaret  sibi  quicquid 
posset  prò  salute  sua;  et  Caelius  ep.  CCXLII,  i.  Ap- 
pius in  te  maxi/nani  spem  habct.  Manut. 

11  Legatus  Ciceronis;  ep.  CXCI,  3.  Tractatus  fuit  prac- 
stanti  ac  singulari  fide,  quum  per  Cons.  Appium  potuit 
contra  Catonem  et  Servilium  de  Allobrogibus  trium- 
phare;  ep.  CLIII  exlr. 
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l'i  Alias  absoliite  Cicero  consce ndcrv  dicit ,  quia  naveni 
addat.  Laodiceam  revertit,  ut  in  provincia  Ciceroiiis 
operam  darct,  ne  testes  in  te  Romani  irciit ,  ut  explaiiat 
Manutius. 

i3  Sensum  facilius  percipiet,  qui  voccs  sic  ordinabit:  Quia 
solicitudo  ìsta  sit  futura  libi  ainpUtudo.  Olivet.  At  Larn- 
binus,  Manut.  et  de  Yvancncis  q uhi  tìhi  amplitudini  ìstrt 
solicitudo  etc. 

14  Quod  si  accidat,  fore  non  dubitai,  ut  Censor  ipsc  Ap- 
pius  creetur.  Itaque  subiungit  :  Et  si  ita  gesseris  cen- 
swam.  Manut.  Languebat  autem  ,  ut  inquit  Fighi us  ad 
hunc  annum,  censura,  propter  civitatis  factiones  et  tlis- 
sidia  ;  et  periculum  erat,  ne  hic  magistratus  aboliretur. 
Revera  creatus  cum  L.  Pisene  Appius  hoc  anno  ultimi 
fuere  censores  libera  re  pubi.  Edidi  effcceris  cum  Erne- 
stio,  Lambino ,  Manut.  de  Franciscis  et  Clerico.  Vulgo 
si  vero  efficis.  Tum  triumviri  illi  mcdii   ut   censor  creeris. 

i5  Adscivi  viilea/n  ante  tribui  ex  ed.  Ro,  omnibus  intcrpp. 
invitis;  quorum  Lambinus,  ut  alios  taceam,  sic  sine  17- 
dea/n  Icgit,  ut  quwn  et  tum  hic  intelligantur  esse  non 
adverbia  temporis,  sed  copulationes;  et  infiniti vus  tri- 
bui  regatur  ab  ilio  toto  capio  ìnagnani  voluptalein. 

iG  Una  in  primis.  Habet  enim  non  lam  definiendi ,  quam 
augendi  vim.  Manut.  Ed.  Ro.  una  est  sempcr  t.  mcrccs 
laboruni;  Zel.  B  una  seniper  est  t.  m.  l.  '£v  napépyc^  Grae- 
vius  supra  corrigit  illustres  viros -,  quod  tamen  seqq. 
viris  doctis   non  probavit.  Zel.  B  industriosos. 

I  7  Dolabella.  Zel.  B  Juisse  adolescenti.  —  Dejcndi,  se  non 
defuisse  Dolabellae  pcriculis  dixit  etiam  ep.  DCXL;  at 
«[uibus  et  quando,  nemo  dixit.  Capitis  iudiciuni  dici- 
tur,  quo  libertas  aut  civitas  ainitlitur.  Patroni,  idest 
(^iceronis. 

)8  Tacite  cditum  est  a  Suhulzio  Icnissinie:,  nisi  vilium 
est  operarum. 


2r)2  AlNNOTATIONES 

19  E[i.  CCXLIÌ,  I.  Dictitabat  fortasse  probari  a  Cice- 
rone acciisationem  illam  hoc  argumento ,  qnocì  sibi  tunc 
fìliam  suam  collocasset.  Manulìus.  Infra  nris.  Zel.  B  de 
quo  eliam  sermone. 

•20  Niiptiis  fìliae  conci liatam,-  ep.  CCXLTI,  2, 

21  Hanc  iam  acciisationem  Cicero  conatus  est  dikicre 
ep.  CCXXII,   I. 

lì  Verba  nimirum  ex  Epiciclo  addidit  Victorius  aucto- 
ritate  mstorum,  et  Graevius  ex  Italico,  Amstel.  et  suo 
primo  probavit.  Secundus  diimtaxat  Anibrosianoriun 
liabct  meiidose  :  non  mìriim  ex  epiciclo.  Mamitius  et 
Lainbiniis  ca  genuina  esse  negabant,  et  potius  inter- 
preti cuidam  tribuenda.  Ac  Manutius  quidem  hoc  ar- 
gumenlo  utebatur,  quod  non  ex  Epicteto,  sed  ex  multis 
civitatibus  Cicero  { ep.  CCXXII,  i)  dixit  ad  se  adiisse 
principes,  ad  seque  detulisse,  sumtus  legatis  nimis  ma- 
gnos  decerni.  Quod  argumentum  Benedictus  scite  in- 
fìrmat  Strabonis  loco  lib.  XII,  p.  833,  ed.  Falconer; 
uhi  rcgionis  Epicteti  sive  Phrjgiae  minoris  plures  ci- 
vitates  mcmorantur  :  Azani ,  Nacolcia.,  Colyacium,  Mi- 
dniimi ,  Dorylaium  et  Cadi.  Quo  in  loco  nominantur 
Midaeenses,  quos  Ciceronem  in  hac  causa  adiisse  me- 
morai iam  appellata  epistola.  Conti'a  Lambinum  vero 
af'fìrmantem  haec  verba  glossam  sapere,  facit  Ernestius, 
qui  affirmat  nullo  modo  fieri  potuisse,  ut  imperito  li- 
brario in  mcntem  venirci  de  Epicteto.  Ceterum  adver- 
bium  niminun  expunxit  Schiitzius  ,  quod  ortum  esse  vi- 
detur  ex  antecedente  ncndni. 

i?t  Non  tam  hoc  imperii  ,  quara  iudicii  fuit.  Manut.  Mox 
Zcl.  B  swìilus  cjiiam  maxime.,  omisso  legatis,  quae  vox 
a  superiori  inculcata  est.  Ad  Icgem,  secundum  quod 
lex   Cornelia  de  provinciis  ordinandis  iubebat. 

24  Tabulac  publicac,  in  quas  accepti  expensique  ratio  re- 
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fertur.  Mamil.  Infra  dalwn  induxit ,  scilicct,  guanlunt 
quoeqiie  (Cwitas)  voluìt  Icgatis  tiiis  datimi ,  tantum  in  i-a- 
tiones  indiixlt  5  id  est,  tantum  in  tabulas  publicas  ex- 
pensum  retulit,  ut  cxplicat  Lanibiuus.  Ab  Amb.  i3  absunt 
Icgatis  iuì's-^  et  in  marg.  Zcladiani  B  alii  suis.Mslì  nuilli 
sive  Ambr,  sive  alii  iiidixit,  h.  e.  imperavit  •,  qiiod  Lani- 
binus  ipse   aequc  piobabat ,  ac  induxit. 

25  Vetitos  edicto  meo.  Manut. 

26  Quum  sis  reus  (  ep.  CCLXV,  i),  nec  addere  labo- 
ranti  molestiam  debeam.  Manut.  Male  cod.  Ree.  omiltit 
tuo:,  cf.  cum  ep,  CXLVIII ,  8  de  temporibus  ineis-^  CDVII, 
I  ,  hoc  meo  tempore  ;  CDLXIII  extr.  tristissimo  meo  tem- 
pore:! sic  ep.  CDLXX,  i,  et  prò  Sext.  ^S. 

l'j  Lambiuus  dedidi. 

28  Et  ìnsidiosum  Martjni-Laguna  omisit ,  quod  et  male 
sonet  post  per/ldìosum,  et  eius  vis  iam  sit  m  fallax. 
Cod.  Reo.  solum  et  omisit. 

29  Libri  aliquot  lubet,  alii  utrumque  lui'at  lubet\  ex  quo 
esse  a  glossatore  lubet  arguii  Ernestius. 

30  H.  e.  in  quo  indices  odium  apertissime,  noceas  levis- 
sime ,  ut  Ileusingerus  explicavit  ad  Pliil.  II,  i.  Amb.  3 
ad  induraiidum  animum  et  odium. 

3i  Quum  scilicet  frater  tuus  P.  Clodius  me  acerrime  op- 
pugnabat  (epp.  XLVII,  4?  XLVIII,  i,  et  XLIX,  4)') 
et  in  exsilium  egit.  Infra  Zel.  B  esse  cognovissem. 

32  Cicero  scilicet  et  Appius.  Quid  egisti,  quid  a  me  po- 
stulasti. 

33  In  provinciam  proficiscenlcm  ;  quod  in  more  fuit ,  ut 
cp.  CXIV5  init.  Manut. 

34  Haec  duo  atipie  ìionoraùssimi  non  agnoscit  Zel.  B. 

35  R.econditae  ;  ad  ep.  CDLXXI.  Signiflcat  scientiam  au- 
guralem, 

36  Minus     recte    Schiitzius    post    Martjni-Lagunam    illa 
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ijuanla  popularìa.  Tandem  hic  egregie  fluii  enumcra- 
tioiiem  rationum  sive  domcsticaium ,  sive  populaiiuni, 
hoc  est  publicarum,  quibiis  se  a  fallacia  et  perfidia 
purgat  Cicero.  Quanta  autem  hoc  loco  nihili  est,  quuni 
statini  infra  de  univcrsis  rationibus  sive  privatis,  sive 
publicis  dicat  tam  multa,  atque  tanta. 

87  Confirmat  hoc,  quod  scripsit  Caclius  ep.  CCXLII^  i, 
et  clarius  Cicero  prò  Gabinio  :  Ego  quiini  omnes  anii- 
citias  tuendas  semper  puiavi  suniina  religione  et  fide,  tunt 
eas  maxime ,  quae  essent  ex  inimicitiis  revocatae  in  gra- 
tiam;  proptcrca  quod  intcgris  amicitiis  officìwn  praeter- 
jnissum,  imprudentìae ,  vel,  ut  gravìus  interpretemur ^  ne- 
gligentiae  excusatione  defenditur  :  post  reditum  in  gratìam 
si  quid  est  commisswn ,  id  non  neglectum ,  sed  violatimi 
pntatiir ,  nec  imprudentiae,  sed  per/idiae  assignari  solet. 
Manut.  Amplissimi  Sacerdotii,  nimirum  auguratus.  Idem. 

38  Gebhardus  ex  quinque  Palati,  optavi,  quod  recte  iam 
Graevius  improbavit. 

39  Ab  exsilio;  de  quo  epp.  a  LUI  ad  LXXXVI.  Ree. 
et  ed.  Med.  reslitula.  Mox  duo  Ambb.  quae  fait  uinquam 
in  ctnììcitìa. 

40  Placet,  quomodo  est  in  quatuor  Anibb.  aliisque  et 
in  edd,  priscis  si  idla.  Quod  vulgo  editur^  nihili  est. 
Emendavit  post  Martjni-Lagunam  Schiitzius  si  alia. 

4i    Subaudienduin ,  quam  per  me. 

4'2  Pieo  ob  necem  P.  Clodii.  Manut.  Mox  Gruteri  cod. 
ad%' e r sitante.  Ambb.  plures  adversantem  ,  utruniqne  recte. 

43  Quia  suspicio  fuit ,  Ciceronis  Consilio  Clodiimi  a  Milone 
interfeclun: ,  idque  Plancus  et  Q.  Pompeius  tribuni  pK 
seditiosis  conciouibus  persuadere  populo  conati  sunt. 
Tl/rtf/;»?.  Ernestius ,  Graevius _,  aliique  vetustiores  ne  quae 
invidia,  coutra   libros,  et   latinitate  non  recta. 

44  Exercitum  eo  tempore  Pompeius  in  urbe  habuit ,  ne 
quid  res  pubi,  ei  coniniissa  detrimenti  caperei.  Manut. 
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4')  Zcl.  A  K'irontìn. 

46  Vctus  pevfecta  resti tuit  ex  libiis  suis  Ernestius.  Cicero 
flixit  primum  de  rebus  a  se  iam  perfectis  ,  deinde  de 
coeptis  non  absolutis,  Victorius  et  scqq. /?ro/<'rtó,  mani- 
festa, ut  idem  Ernestius  ait,  tautologia.  Nam  imtìtuta 
nihii  differt.  Tum  Aml)b.  duo,  Zel.  B  constìtula  sint,  r. 
Ilic  totam  Ciceronis  explicationem  beneficiorum,  quae 
in  Appium  contulit ,  deesse  viderunt  VV.  DD.  inde  a 
Viclorio.  Fortassis  ali  ipso  Cicerone  detracta  fuit. 

CCLXII. 

1  In  plerasque  provincias  cum  proconsulibus  aut  proprae- 
toribus  singuli  iuris  dicundi  gratia  quaestores  ibanl , 
in  nonnullas  bini,  ut  in  Siciliani  Liljbaetanus  et  Sjra- 
cusanus  :  quod  scriptum  est  apud  Asconium  :  duos  et  Ci- 
cero habuit  in  Ciliciensi  provincia,  Cn.  Volusium,  de 
quo  ep.  CXCVIII,  4  5  et  Q,  Mescinium,  de  quo  epp. 
CDXCIV,  CCXCII,  CCLXVIII,  i,  et  CCLXX.  Volu- 
sium suspicor  ante  finem  annui  imperii,  avocatum 
fortasse  negotiis ,  discessisse ,  et  in  eius  locum  forte 
Caelium  venisse,  extremo  ,  ut  opinor  ,  mense  administra- 
tionis  annuae,  ex  ep.  CCLXIX ,  2,  et  infra.  Maniit. 
Quaestores  ibant  in  provincias  sortitione;  quod  patet  ex 
cp.  ad  Quintum  fratrem  XXIX,  3;  Quaestorem  hahcs^ 
non  tuo  iudicio  delectitm,  sed  eum ,  quem  sors  dedit. 
Et  prò  Murena  e.  8:  Quaestura  ulriusque  propemodiim 
pari  momento  sortls  fuit. 

2  K\\\  fors  :  pariter  ex  libris. 

3  Sic  bene,  auctore  Manutio,  Schiitzius.  Vulgo  male  Po- 
stea  quam.  Qui  Schiitz. ,  auctore  Benedicto ,  qulbus  suf- 
fragantur  omnes  fere  libri ,  correxit  ctiam  ne  ita  cade- 
rci; vulgati  ne  id  ila  e. 
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4  Edd.  Ro.  et  lens.  in  Ciliciam;  sed  coniiinge  accepì  in 
Cilicia,  scil.  quum  essem  in  Cilicia.  Mox  in  castris ,  vit 
rem  militarem  ante  decessionem  suam  coUocaret  ;  ep. 
CCLVII  extr.,  ut  explanat  Manutius. 

5  Sic  vett.  edd.  Alii  et  quo  tempore ,  vel  atque  quo  l. ,  vel 
atque  t.  Schiitzius  tacite  dedit  nec  quo  tempore. 

6  Lamb.  aut  quo. 

7  Libri  aliquot  et  edd.  pr.  faeiendum.  Faciundum ,  ut  ■ — • 
mittereia,  h.  e.  mittenuos  a  me  esse;  vid.  ad  ep.  LXXVIII, 
I,  not.  3. 

8  Vt  ante,  quam  decedam,  in  provinciam  venire  possis. 
Manutius. 

9  Qui  propraetor  Siciliam  administraverat.  Pro  Piane, 
e.  40'  Manut.  Correxit  Mauvitius  ;  libri  aule  cum  con- 
sul  V. 

10  Honore  nimirum  quaesturae.  Coniunctione ,  id  est  quod 
supra  dixit  necessitudine  ;  vide  ad  ep.  CGLXXI,  2, 
not.  20 ,  et  in  Ind. 

1 1  Lamb.  te  optatior. 

11  Idest    omnia  —  ornamenta  proficiscentur.    Mox    edd. 

fere  ante  Vict.  elahoraho  ^  ut  omnes  etc. 
i3  Quum  cogitaret  eum  decedens-  piovinciae  praeponcre; 

epp.  CCLXXIII,  4  et  CCLXVIII,  i.  Manut. 

CCLXIIL 

1  C.  Curionis,  L.  Aemilii  Panili  ,  tribunorum  pi.  ,  qui 
causam  Caesaris  tuebantur.  Ita  molestae  Quinquatrus , 
ita  turbulentae  res  fuerunt  Quinquatribus,  b.  e.  quae 
Quinquatribus  acciderant.  Tempus  frequenter,  prò  re- 
bus, quae  accidunt,  ponitur.  Alii  tamen  pariter  ex  mstis 
quinquatriis. 

2  Quae  post  Quinquatrus    acta  sunt.    De   tempore  etiam 
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Velici  US  I,  17  (ìixit:  Ncc  po'élarum  in  nntìtjuins  cilcriusvc 
(aevum)  proccssìl  nhertas.  Cortiiis.  Ipse  Cic.  Leg.  Ili,  1  : 
ut  ad  liaec  cìterìora  veniam.  De  hac  forma  Gronovius 
Obs.  IV,   II,  p-   167.  Male  libri  aliquot  cerliora. 

3  Sic  libri  passim  cum  Schiitzio.  Vulgo  si  quae. 

4  Annuam  provineiae  administratioyem.  Graev. 

5  Ep.  CCXXIII  extr.  Mox  iiiliil  melius,  qnam  quod  ex 
Martj  ni-Laguna  recepii  Scluitzius  ,  Pcssinimta.  Vulgo 
Pessiimnte  ;  quod  oppidum  Phrjgiae  longe  abcrat  a 
Cicerone. 

6  Vulgo  iter  liahehant  ad  Deìotarum  rcgcm  :  quaìnquam 
omnia  ncc  benigna,  ncc  copiosa  cognorant.  Melior  leclio 
Martjni-Lagunae  debetur.  Adiatorigis  nomen  verum  esse 
iam  lac.  Taurellus  viderat  adstipulante  Manutìo.  Scldltz. 
Correctionem  Martjni-Lagunae  eo  libentius  admisi  , 
quod  in  libris  passim  legitur  «<:/ Zrzto /fg^cv;?,  et  in  Anib. 
sec.  ablorigge,  qua  nec  henigna/n,  nec  copiosain  cognorant. 

7  Addidit  est  Ernestius  ex  mss.  et  edd.  pr.,  quod  a  \ulga- 
tis  edd.  aberat.  Ohscura  ,  ad  famam  ;  sordida,  ad  lucrum. 

8  Recepì  est  ex  Schiitzio ,  quod  etiam  plures  Ambb.  cum 
Zel.  B  hahent,  et  Graevius  se  vulgatis  addidisse  pula- 
bat.  Sensum  aperit  Quarterius:  in  recusanda  provincia 
eandera  integritatis  et  abstinentiae  laudem  essem  con- 
secutus  ,  quum  intellexissent  omnes,  me  lucri  studio  non 
trahi.  Gebhardus  ex  quat.  suis  non  crani  minor  etc. , 
quam  lectionem  frigere  sensit  iam  idem  Graevius. 

g  Obiectio  Caelii  :  si  non  administrasses  provinciam,  quae 
spes  triumphi  fuisset?   Qnarter. 

IO  Vulgo  spcm  triumphi?  inquis.  Satis  gloriose  triumpha- 
rern,  si  non  essem  quidem  tanidìn.  Optime  vero  Martj- 
ni-Laguna  hunc  locum  constituit,  partim  praeeunte  V>c- 
nedicto.  In  verbis  satis  gloriose  triumpharam  respicit 
gloriam  consulatus,    fortassis   etiam    rcditus  ab  exsilio. 
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Scliiitz.  Reccptiim  spes  multi  eliain  nostrornm  liabciit  ; 
triumpharnm  secuiulus;  vulgatum  .^/ nulli  fere.  Non  ergo 
omnino  gratuito,  et,  ut  ait  Clericus,  audacius,  haec  mu- 
tata fuerunt.  lam  ante  triumpharam,  quam  piovinciam 
conr.ervassem  ;  nec  ,  si  eam  contemsissem ,  nunc  essem 
in  dcsidei'io  rerum  mearum. 

CCLXIV. 


1  Edd.  Ro.  et  Laml)inì  niliil. 

2  Est  hemisticliium  cum  senario  integro  veteris  Tragici. 
Significat  Cicero,  se  ab  Attico  satis  magno  maris  interiecti 
intervallo  distineri.  Schornh.  Mox  Ernestius  corrigebat 
ohrcpit-^  quod  nondum  adesset  dies  iìle.  Recepii  Schutz. 
A  d.  Ili  K.  S.  —  decedendum  est,  cfer  ep.  CCLVI ,  4- 

3  A  decessione  Ciceronis  ad  clecticaem  successoris;  cfer 
ep.  CXLVITT,  ii. 

4  Edd.  lens.  Aldi,  Herv.  bonus,  ms.  Land,  onus;  male,  opi- 
nor.  Nemo  —  potior^  scll.  fratre  mèo,  si  praeesse  pro- 
vinciae  honor  est. 

/)  Qui  pl'aeturam  gesserit. 

6  Roma  in  provinciam  meam.  Pomtinius  vir  praetorius 
erat  et  triumphalis. 

7  Caelius  nondum  venerai,  ep.  CCLXII;  Mesciniuni  igi- 
tur  intellige;  ep.  CCLXVTH,   i.   Manut. 

8  Sic  Cuiacius  eraendavit  e  cod.  Tornaesiano.  Vulgo  sa- 
gax.  Tagax,  idest  furunculus,  a  tagendo,  ut  explanat 
Lambinus,  cuius  vocabuli  Lucilius  apud  Nonium  r,  8 
meminit: 

Et  mutonc  manum  pcrscribore  posse  tagacem. 

Sic  Festus.  Dicebant  autem  lago  veteres  prò  tango.  Varr. 
Aldinae  rapax. 
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cf  Pro  ut  ut,  quamvis,  licet.  Ep.  DCCLXV:  Qiiae  (res), 
ut  ego  ah  si  ni ,  cniifici  posswit.  Ovid.  lib.  IV  epp.  ex  Pon- 
to V,  7: 

Lurp  mimis  decima  dominain  vcnietis  ad  urbcm, 
Vt  fcsliiiatum  non  faciatis  iter. 

Ed.  Icns.  Aldi,  Herv.  ut  mìhì  Ju'c. 

10  Hoc  est,  studii  et  curae  in  Quintum  fratrem?  Infra  au- 
tein  addit,  hoc  non  solum  non  studii  et  curae,  sed  nec 
pietatis  officium  esse.  Sic  initio  ep.  XCII:  Ego  omni  af- 
fido, ac  polìns  pìclate  erga  /e,  ctterìs  satisfacio  omnibus. 
In  seq.  membro  Olivetus  non  sine  libris  et  ìd  videatur. 

11  Hoc  est,  sumtus  in  solum  annum;  in  cum  scilicet , 
quo  Cicero  praefuit  provinciae,  quique  iam  paene  ela- 
psus est. 

12  Idest  hominem  aliquem  levem.  Schìltz. 

i3  Id  est,  toto  hoc  negotio  carcre  nos  oportuiU  nullam- 
que  provinciae  huius  partein  attingere.  Sic  infra,  ep. 
DLXXX\  II,  i  :  Totis  ìgìtur  lileris  nihil  opus  est;  quod 
est:  prorsus  scribendum  non  fuit.  Malasp.  Infra,  tua 
provincia,  negotia  tua,  vel  administratio  in  regionibus 
Thesprotiae,  et  Chaoniae;  nempe  in  Epiro.  Cum  ioco, 

i4  De  re  pubi.;  ep.  CLIV,  i.  IMox  Graevius  quos  dilau- 
das ,  ex  Victorio  ;  sed  libri  nostram  lectioncm    tuentur. 

f5  Epp.  CCXXXVIII,  i;  CCXXVI,  1  et  CCXXVHI,   i. 

16  Curione  tribuno  pi.  (epp.  CCXXV,  2  ;  CCXXVII,  i); 
Panilo  COS.  (ep.  CCXXV,  2),  utroque  Caesaris  causam 
defendente  accepta  grandi  pecunia,  Blanut.  Vide  Veli. 
Pat.  II,  4^,  Plut.  in  Caes. ,  Appian.  B.  Civ.  II,  2(), 
seqq.  Mox  Lambinus  non  quod. 

17  Hoc  dicit,  quia  Pompeius  infirma  utebatur  valitudine; 
Tusc.  I,  35,  ep.  CCCXXV,  et  Veli.  1.  e.  Stante  —  se- 
dente ,  parato,  vel  ctiam  imparato. 
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i8  Componere,  conformare^  el  infra,  esl  r/uiddam,  se.  in- 
terest. 

iQ  De  Bruti  et  Scaptii  negotio  plura  vide  in  epp.  CCL,  8; 
CCLII,  4  et  CCLYI,  5. 

10  Scilicct  per  Pompeium ,  qui  regem  sexcentis  procuralo - 
ribus  pressit;  ep.  CCLII,  3;  proh'xior,  copiosior,  lihe- 
ralior  in  solvendo  fuit.  Pecuniam  autcm  Ariobarzanes 
rex  debebat  Ponipeio  et  Bruto. 

21  Praestare  aliquem  dicimus,  quum  efficimus,  ne  quid  is 
committat  secus,  quam  volnmus.  Maniit.  Sic  ep.  XXIX,  3: 
non  te  unum ,  sed  oinncs  inìiiistros  iinperìi  lui  praestare  ; 
ep.  CCLVI,  I  se  quemque  praestare;  ubi  vid.  not.  7, 
et  alia  sexcenta. 

11  Hoc  a  Faiirno  recepit  Lambinus,  omnesque  posteri', 
Mss.  liberius. 

23  Queni  a  Dolabella  accusatum,  omnibus  officiis.  Bruti 
maxime  causa,  sublevavi;  ep.  CCLVI,  6,  CCLXI,  i 
et  2.  3Ianut. 

24  Quum  dicitur  turma  satis  intelligitur  equitum,  quin  opus 
sit  addei'e.  Recle  ep.  CCLVI,  5:  Ilaheat  is  turmas,  cur 
non  potius  cohortes?  turmas  opponens  coliortibus,  hoc 
est  equites  peditibus.  Pi  ante  me  fecerat-^  vide  in  epp. 
CCLII,  4  et  CCLVI,  5. 

2?  Secutus  sum  et  ego,  post  Ern.  Schiitzium  et  Clericum , 
Vrsini  librum.  Olim  in  quo. 

26  Fuerunt  enim  duo  Scaptii  amici  Bruti  ;  unus  negotia- 
tor  in  Cilicia,  et  praefcctus  Appii  in  Cjpro  ;  alter  ne- 
gotiator  in  Cappadocia.  Popma. 

27  Non  habet  ei  Amb.   16. 

28  Vide  ep.  CCLII  j  3  extr. 

29  Per  contemtum  canes  dicuntur  asseclae.  Sic  Verr.  1,4''^: 
^"erres  aiebat  —  multa  sibi  opus  esse  ^  multa  canibus  suis , 
quos  circa  se  haberet.  Mox  Lambinus  ncc  me  proficiscen- 
tcm  —  nec  me  —  ro2a\'it. 
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3o  Ila  coinpcllavlt;  ego  Ciillcoluni  vix  aiulcrem  compel- 
lare.  Culleolus  hic  homo  vilis  fiiisse  visus  est  Popmae, 
non,  ut  Conadus  existimat,  ille  lUyrici  piaefeclus,  ad 
qucm  sunt  cpp.  CLXII  et  CLXIII.  Infra  multi  libri  prae- 
fcrto,  et  vitiosius  profccto  reypoiidì  etc. 
3i  Sic  maluit  corrigere  Bosius  auctoritate  unius  corlicis  , 
et  dcfendit  Graevius,  afferens  exempla  huius  vocis  ex 
Seneca  de  Trauq.  animi  e.  2,  et  de  Constautia  sup.  e.  ig, 
atque  ex  Livio.  Sed  Senecam  nihil  moror.  Est  enim  au- 
thor  senescentis  latinitatis.  Quod  ad  Livium  attinct,  lo- 
ciis,  qui  a  Graevio  affertur,  ipse  est  sub  indice,  nec 
coìtSules  ohìrati  senatui,  sed  consulcs  ob  ea  irati  seìiatni 
scribit  Livius  XLII,  io.  Ceteram  est  alius  locus  apud 
Livium  I,  3i,  ubi  obirati  legitur,  quod  tamen  in  ^«i- 
irati  mutandum  videbatur  Perizonio:  adeo  insolcns  vo- 
cabulum  est.  Libri  veteres  opcralione ,  c[uoò.  in  ratione , 
vel  oratione ,  vel  pcvoratione ,  vel  oberralione  correctum 
fuit  a  variis. 

32  Amb.  16  et  Land,  cum  Lambino  scripsi  dilì^cntissìine  ; 
recti  US,  opinor:  nam  dilìgentissinie  iiicst  in  perscripn. 

33  Lamb.  et  àxotv&jvv^Tov. 

34  Pro  contcniìiebat ,  quod  genus  loquendi  frequens  est 
scriptoribus  Latinis.  Granius^  inqult,  quem  potentiores 
despiciebant  5  ipse  se  non  contemncbat,  sed  plurimi  fa- 
ciebat;  idcmque  reges  odcrat  supcrbos,  hoc  est  magna- 
tes  illos,  qui  ipsum  despectui  habcbant.  Hic  Cicero  sibi 
partes  sumit  Granii  Luciliani ,  ut  Bruti  fastum  et  arro- 
gantiam  retundet ,  usurpatque  versus  Lucilii ,  quos  in 
ore  frequcnter  Alticus  habebat.  Bosius. 

35  Immo  certe  legit. 

36  Scilicet,  tua:  Quintum  fratrem  ei  nuntium  remilterc 
velie.  Ad  me,  nimirum  scripseras;  vide  ep.  CCL\'I,   i. 

37  Hoc  est,  quum   ludi    gludialorii    Laodiccae  darcntur  ; 


302  ANiNOTATlONES 

prorsus  ut  cp.  XXVI  iiiit.  :  gladialorcs  AI.  Mcitlli  cu- 
pide relinquunli^  et  Phil.  I,  i5:  glad'iatorìhiis  clamores 
ìnnurnerahilium  civiiun.  Igilur  nihll  opus  corrigeie  cuni 
Lamb,  cum  gladiatoribus. 

38  Supple  ^ri.  Nihil  amplius  feci t  Cicero^  quam  illuni  ad 
cenacn  invitare ,  ne  videretur  fllii  uequitiain  conlinenli- 
bus  officiis  probare-,  addit  eiusdeni  palris  causa.,  quia 
pater  in  filio  vivendi  rationein  non  probabat.  Valer. 
Max.  lib.  V,  g,  2;  quo  loco  Car,  Benedictus  Hase  :  Non 
mirum,  filiuni  perdilis  ìuorihus  fuissc^  qiium  pater  suinma 
esset  ìnollìlie, 

Sg  Puto,  illuni  non  facturum,  quod  di\it;  quod  ex  se<]. 
dubitatione  sin  fuerit  ìncus  comes ,  patet.  Nolo  c/uidcìn , 
aliquid  de  ilio  dicere,  aut  facere,  Corradus;  comitem 
eum  liabere,  Graevius  subaudit;  sed  sequentia  neutri  in- 
terpretationi  conveniunt;  quid  si  intelligas:  me  ei  co- 
mitem negare?  In  seq.  membro  non  desunt  libri  qui  le- 
gant  si  fucrìt. 

40  Ne  llortensius  pater  suspicari  possit,  me  fxlio,  quem 
iure  odit ,  nimium  tribucre.   Schoeiib. 

41  Q.  Pilius  Ccler  Attici  uxoris  consanguineiis  Scrvilium 
de  repetundis  accusaverat;  ep.  CCXXIII,  1.  Dlongalt. 

l\'ì  Si  nihil  sit,  inquit ,  quod  scribas ,  volo  tamen  inilii 
nunties  vel  (  h.  e.  salteni  )  per  tuum  tabellarium  nihil 
fieri.  Bosias.  Ante  Bosium  si  nihil  fuerit  vel  p.  t.  t.  Mox 
Piliae  et  filiae;  vide  in  ep.  CCLVI  extr, 

CCLXV. 

1  Edd.  Ro.  et  Minut.  cpistolae  a  te  duae. 

2  Quis  sit  hic  Q.  Servilius,  qui  ab  urbe  Tarso  misit  li- 
teras ,  non  invenio.  Vide  tamen  ad  cpp.  CCLXXV,  3 
et  CCLXI,  1.  A  tribus  Ambb.  abest  Q.  et  in  uno  scri- 
bilur  Quaestor. 
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3  Trcs  Ambi),  et  Ree.  ciim  ed.  Min.  respondco. 

4  Vici.  cp.  CCLXI  iiiit.  Defenderaut  Appimn  Iloitensius 
paucis  ante  niorteni  dit^lits,  et  M.  Biutus. 

5  Ms.  Ree.  cmtca. 

6  Lamb.  non  quod.   Tum   infra  legeriai  scd  quia  nììdl  eie. 

7  Lamb.  libi  l'idebar. 

8  Tui  absenlis  cogitationem  curamquc  suscepi,  cpiemad- 
niodum  Balbus  apud  Cic.  ep.  CCCXXXIX,  A  loquitur, 
et  Caesar  apud  eund.  ep.  CCCXL^  III,  C,  et  ipse  Cie. 
ep.  DCCIV,  3.  Eodeni  modo  optimi  qiiicjue  auetoi-es 
dieunt,  teste  Cortio ,  invadere  animo  Sali.  Liv,  Claiid. 
B,  Get.  V.  85,  Rapt.  Ili,  98;  peragere  animo  Virg.  Geli.; 
percurrere  animo  Horat.  ;  cernere  animo  Cie. 

f)  Vulgo  ipse  mila.  S(xl  ut  postea  sensus  est  niihi  quoque 
ipsi  trihui  pillo;  sic  hoc  loco  miìd  ipd  sensus  postulai. 
In  utioque  scilicet  opponitur  "^^  non  libi  soli.  Sehoenb. 
Anibr.   i4  mihi  ipse. 

10  Vulgo  quia  mihi  ipse  assentor;  sed  quia  iam  suslulit 
Erneslius,  quod  hic  nulla  causa  sit,  quac  ixquiiat  quia. 
Benedictus  ex  quinque  Dresdd.  reccpit  assenlìor;  quod 
tamen  verbuni  buie  loco  quadrare    recte  negai  Sebiitz. 

11  Hic  videntur  quacdam  verba  intercidlsse;  boc  fere  sen- 
su:  Quamquam  mullo  magis  eorum  temeritatem  miror , 
quod  de  amhilu,  quam,  quod  de  maicslale  accusarunt. 
Sebiitz.  De  ambkii  vero  quid  interest,  scilicet  quid  inter- 
est de  ambilu  absolulus  sim,  an  de  maiestatis  crimine? 
Vlrumque  enim  crimen  mihi  falso  illalum  est  ;  quod 
Lambinus  vidil.  Scbìilzius  numquid  interest,  quod  hanc 
eorrcctionem  responsio  Ciceronis  ad  rem  nìhil  poslulet. 
Milli  videtur  et  tò   (juid  eodem  sensu  accipi  posse. 

1 2  Larab.  ad  te  nihil. 

1 3  Lego  cuin  Sebiitzio  sic  involuta,  ut  in  quemvis  i.  d.  lìccat, 
ci  explico  cura  Lambiuo;  Maiestatis  crimca  ila  obscurum 
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est,  ut  cuivis  liceat  iu  alterum  declamare  impune,  icl- 
est,  ut  cuivis  liceat,  alterum,  quasi  declamaiidi  et  exer- 
cendi  ingenii  causa,  accusare  ftoe  poenae  metu.  Vulgo  ve- 
ruintamcn  est  maiestas  [ut  Sulla  voluit ,  alii  et  sic  Sulla 
K'oluit) ,  ne  in  quemvis  impune  declamare,  aYn  declaniari , 
lìcerci;  Schiitz  verumlamen  ea  est  maìestatis  vis^  et  sic  invo- 
luta, ut  in  q.  i.  declamare  liceat.  Primum  multi  mss.  non 
liabent  ut  Sulla,  prò  quo  vel  sic  ulla,  vel  si  ulla,  Ambb.  6 
et  i4  si  est  ulla,  et  i5  et  si  voluit  habent;  deinde  ut  in 
quemvis  erat  iam  in  edd.  Ro.  Minut.  ctLamb.  ;  deniquc 
liceat  necessario  est  rescribendum,  ut  rcspondeat  supe- 
riori Tw  est.  Correctionem  Schiitzii  tempus,  ni  fallor, 
confirmabit,  saltem  quatenus  a  libris  non  multum  re- 
cediti et  exhibet  vocem  involutam ,  quae  seqq.  itó  rt/?er- 
tam  vini  hahel  recte  opponatur,  ut  iam  Lambinus  odo- 
ratus  ex'at.  Amb.  i5  ut  cuivis  impune  etc.  De  diffìcultate 
definiendi  maiestatis  crimcn  vide  de  Inv.  II,   i8. 

i4  Supra  bene  vini  exponil  Manutius  naturani,  teste  Coi'- 
tio;  improbe  opponitur  superiori  impune,  et  significat: 
quum  natura  criminis  de  ambitu  sit  aporta,  necesse 
est,  ut  qui  accusat,  non  impune  accuset,  si  calumnia- 
tus  sit;  et  qui  defendit,  non  impune  ad  defendendum 
reum  accesserit,  si  causa  cadat.  Vterque  enim  improbus, 
li.  e.  iniquus  habebitur.  Hoc  totum,  inquit  Manutius,  prò 
Appio  coutra  Dolabellam,  generum  suum,  tempori  ser- 
viens  Cicero  collegi t  :  quod  factum  cxcusat  in  epist. 
CCLXXIII ,  2  ad  Caelium  bis  verbis:  Quid  si  vieani 
le  gas ,  quani  ego  tum  ex  tuis  lìteris  misi  ad  Appiani? 
Quid  agas?  sic  vivitur. 

i5  Sic  Martjni-Lagùna.  Vulgo  ^ctó ,  aut  non  facta.  Be- 
nedictus  cura  Bengelio  y</cf<rz  et  non  facta  ;V>.oh.  Stepha- 
nus  facta  nec  ne  facta.  Schiilz. 

iG  Patefacta  atque  exagitata  accusaton's  tui  levitate  ac 
stultitia. 
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ly  Ab  omnibus  magistratibus  et  bonis.    l.  F.   Gronov. 
i8  Ambb.  quatuor:  quod  in  tanta  penuria. 
ig  Quorum  alter  socer,  alter  Appii  gener  erat;   epistola 
CXCIV,  2. 

20  Sic  fere  Pompeium  laudavit  ep.  CCXLIV,  3:  Qiieni 
omnibus,  qui  umquani  fue.runt,  —  anlepono. 

21  Vere;  nam  probitate,  doctrina ,  animi  magnitudine, 
studio  in  rem  pubi,  neminem  cum  M.  Bruto  conferen- 
dum  fuisse,  quis  negabit?  Manut. 

22  Mercenariis ,  qui  mercede  conducti  in  Appium  testimo- 
nium  dixei'ant;  notandis,  infamia  vel  per  senatus  cou- 
sultum ,  vel  per  decretum  a  suis  civitatibus  ;  ad  Liv. 
XXV,  3  et  XXVII,  25. 

23  Sclìiitzius  venia,  qua.  Mox  fonnani,  quam  se.  infra  di- 
xit  rei  pubi,  stalwn, 

24  Prudentia,  h.  e.  scientia ,  quam  in  literis  de  forma  rei 
pubi,  ostendisti. 

2:5  Excidisse  quam  sperabam  coniecit  Lambinus. 

26  Sic  iam  Sclìiitzius  ;  cum  quo  faciunt  Zel.  A  et  ed. 
Min.  Vulgo  applicavcrunt. 

27  De  quibus  ep.  CCXLIX,  3. 

28  Dura  triumphum  exspectaret;  epist.  CCXXiI  init.  et 
CCXLII  init. 

29  Cum  Cicerone  quidem  erant  M.  TuUius  scriba,  et 
L.  TuUius  legatus;  sed  hic  unus  ex  amicis  Appii  esse 
videtur.  Corrad.  Portasse  idem  legatus  Ciceronis  ad  Ap- 
pium missus  ad  Ciceronem  cum  mandatis  Appii  recur- 
rebat. 

30  ScliLÌtzius  praelcr  meos  etc.  Amb.  6  praelcr  onines  ineos  , 
qui  sunt  tui.  • 

3i  Epp.  CCXXII  et  CCLXI.  Mox  Schiitzius    cum  Mari.- 

Lag.  Icniler;  utrunupic  ex  niftis, 
ji  Amb.   i5  òi. 

CicER.  VI.  —  Leu.  T.  F.  20 
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33  Qui  ^  qiiiini  in  Homeri  versus  aIi(|uos  iiicitli;rct,  (jiios 
non  probaret,  illieo  eos  vo5jia  laborare  af(iiuialjat,  et 
obelo  notabat,  ut  tamquani  non  honjcrici  inducerentur. 

34  Conadus  et  Manutius  de  Appio  Claudio  Caeco  intclli- 
gunt;,  qui  solus  fere  toto  quinquennio  censor  fuit  A. 
V.  C.  CDXLI  seqq.  Sed  ultimus  Ciceronis  hic  àvtuTo- 
pvì(TÌxv  nofat,  quod  proavum  dixerit  illuni,  qui  ita  ab 
Appio  Claudio  Pulchro  tempore  distabat,  ut  tritavus 
dici  debuisset.  Ed.  Ilo.  tuo  ApjAo  Caeco. 

CCLXVI. 

1  Significat  coniurationem  Catilinariam  a  Cicerone  con- 
sule  oppressam, 

2  Graevius  post  Victoriuni  paritcr  ex  mss.  legit  admini- 
strare ,  defenditque  pervenuste  esse  dictum  absolute  ; 
subintellecto  rem,  aut  id,  quod  administratur  :  sic  Caesar 
B.  Civ.  Ili,  26,  et  B.  Gali.  IV,  23  et  3i,  et  Sali.  lu- 
gurth.  g2  extr.;  eademque  ratione  et  curare  saepe  simpli- 
citer  usurpari,  ut  Sali.  Catil.  Sq:  C.  Manlium  in  dextera , 
Faesulanuiii  quemàam  in  sinistra  parte  curare  iuhet.  Quae 
omnia  hic  facere  non  possunt. 

3  Vide  ad  epp.  CCXIX  et  CCXXXVIII,   i. 

4  Artificium  maximum  buie  epistolae  inest.  Cato  enim,  qui 
supplicationem  a  Cicerone  postulatani  (ep.  CCXXXVIII, 
2)  decernere  noluit,  non  solum  non  se  excnsàt,  sed  de- 
cretam  a  senatu  supplicationem  dicit  se  gaudere,  seque 
de  Cicerone  honorificentius  sensisse ,  quam  qui  siqipli- 
cationem  decrevissent. 

5  Amb.   1 1  et  Ree.  sed  sententia. 

6  Si  tu  mavis,  ea ,  quae  prò  re  pubi,  fecisti,  non  rationi 
et  continentiae  tuae,  sed  Diis  immortalibus  tribui  :  sup- 
plicationem dccretam  gaudco.  Manutius,  Ex  hoc  loco  col- 
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ligi  posse  videtur,  supplicationem  prò  rebus  prospere 
quidem,  sed  fortuito,  atque  ideo.Deorum  immortaliuni 
beneficio  ge'stis  decerni,  non  prò  iis,  quae  virtute  pro- 
pria partae  sunt.  Nam  hic  Calo  signifìcat,  Ciceroni  sup- 
plicationem  stricto  iure  decerni  non  oportiiisse,  qiiod 
ille  niliil  fortuito,  nihil  Deorum  beneficio  gcssit  ;  sed 
ratione  et  continentia  propria.  Porro  patet  vetcì'es  Ro- 
manos  in  ea  fuisse  opinione,  ut  omnia  Diis  referrent  ac- 
cepta^  praeter  virtutem.  Cic.  de  nat.  Deor.  Ili,  36:  Hoc 
quidem  oinnes  mortales  sic  habeiit,  —  omnem  commodi- 
tateni  prosperitalemque  vitae  a  Diis  se  habere  ;  virlutem 
nerno  umquam  acceptam  Deo  retulit.  Nimirwn  recte.  Pro- 
pter  virlutem  enlm  iure  laudamiir,  et  in  virtute  rectc  glo~ 
riamur:  quod  non  contingeret,  siid  donum  a  Deo,  non  a 
nobis  liaberenius.  Al  vero  aut  honoribus  aneli,  ani  re  fa- 
miliari ^  aut  sì  aliud  quidpiani  nacli  sumus  fortuiti  boni , 
aut  depulìnnis  mali,  quum  Diis  gratias  agìnius  ^  tum  nihil 
nostrae  laudi  assumtum  arbitraniur.  Nonnulli  mss.  cum 
edd.  pr.  libi  referri  acceptum. 
7  Quod  si  putas,  supplicationem  esse  praerogativam  trium- 
phi,  hoc  est,  post  supplicationem  necessario  consequi  de- 
bere triumphum  etc.  Tanta  erat  auctoritas  tribus  aut  cen- 
turiae  illius  praerogativae,  hoc  est,  quae  prima  in  comitiis 
rogabatur,  ut  eam  ceterae  tribus  vel  centuriae  in  suffra- 
gio ferendo  sequerentur.  Ilinc  factum,  ut  vox  ipsa  prae- 
rogativa  accipei'etur  prò  signo,  prò  indicio,  brevibus  prò 
pignore,  et  quasi  arrhabone  futurae  rei  optatae.  Amb.  i5 
putas  supplicationem  assequi;  melius  Lambinus  putas  esse 
supplicationem.  Mox  casuni  potius ,  fortuitum  eventum,  ut 
explanat  Manutius,  beneficium  Deorum  immortalium  po- 
tius, quam  aequi tatem  et  conti nentiam  tuam.  Atqui  Ci- 
cero potius  ex  virtute  propria  rem  prospere  gcssisse  cen- 
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seri  volebat.  Infra  idem  Lambinus  cuni  Man.  laudari  ^'ù,  ; 
sed  ex  Terent.  Adelph.  II ^  2,  \^: 

Ego  numquam  adco  astulus  fui , 

Quin,  quicquid  posscm ,  mallem  aufcrre  potius  in  pracsenlia 

tuctur  vulgatum  Graevius. 

8  Ncque  ex  eo ,  quod  res  tuas  in  provincia  gestas  Diis  tri- 
bui  tu  malis,  quamtibi,  consequitur,  suppllcationem  et 
triumphum  tibi  deberi  ;  sed  alterutrum  sufficere  potest. 

9  Multi  mss.  cum  edd.  pr.  Man.  et  Lamb.  sum;  quod 
non  spcrno. 

10  E.ecte  omnes  libri  institiito  itinere ,  h.  e.  ut  facere  coe- 
pisti,  secundum  rationem  agendi ,  quam  adhuc  secutus 
es.  Sic  apud  Terent.  Heauton,  I,  i,  49- 

Corpi  non  humanitus, 
Ncque  ut  animum  docuit  acgrotum  adolesccntuli, 
Tractarc ,  sed  vi  et  via  pervolgata  patrum , 

h.  e.  modo  ageudi ,  quem  tenent  vulgo  patres.  Auson. 

Quod  vitae  scctabor  iter,  si  piena  tumultu 
Omnia. 

Graevius.  Perge  tenere  islam  viam,  guani  instiiuisii,  di- 
xit  aliis  verbis  idem  Cic.  de  Pet.  Cons.  e.  i5.  Mox 
Amb.   i5  securilatem. 

CCLXVII. 

I  Edd.  Ro.  et  Minut.  M.  Caelius ,  M.  T.  Ciceroni  imp. 
Quamquam  sine  praenomine,  et  titulo  honoris  familia- 
ritatem  Caelii  cum  Cicerone  apte  indicai  vulgatum. 

a  Quas  epp.  CCXXXVIII,  2  et  CCXLIX,  4  postulavit 
Cicero. 
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3  Ms.  Gorl.  apud  Ernestium,  et  quatuor  nostri  quod.  Mox 
comìtiales ,  se.  dics ,  quibus  agere  cura  populo  licebat. 
Enpiebantui\  auspicils,  vel  obnuntiationibus.  Dum  enim 
servabalur  de  caelo ,  vel  quando  aliquis  magistratus  dira 
obnuntiabat,  haberi  comitia,  ac  proinde  agi  cura  po- 
pulo non  licebat.  Quo  facto  Curio,  qui  hoc  anno  tri- 
bunus  plebis  erat,  cum  populo  agere  prò  Caesare  ne- 
quibat,  servantibus  de  caelo  consulibus. 

4  Negabat  vel  ut  par  pari  referret,  vel  quia,  quum  sup- 
plicationum  diebus  a  negotiis  abstinei-ent  omnino  Ro- 
mani, Curio  diutius  nequivisset  cum  populo  agere. 

5  Paullus  consul  quotidie  de  caelo  servando  adimebat  Cu- 
rioni  quicquid  boni  tribuno  plebis  evenire  poterat,  hoc 
est;,  facultatem  cum  populo  agendi.  Si  autem  et  Curio 
supplicationes  decerni  passus  esset,  facultatem  illam  vi- 
sus esset  amisisse  non  furore  PauUi,  sed  culpa  sua,  hoc 
est  facilitate  et  mollitie  in  cedendo.  Sic  Palat.  i,  Dresd,  2 
et  Amb.  i  cum  Larabino  et  Schiitzio.  Vulgo  ne  quod  fu- 
rore Panili  adeptus  esset  boni;  edd.  velt.  ne  si  quid  etc. 
in  quo  adeptus  nec  quid  significct,  commode  explicari 
potest,  nec  ita  bene  oppouitur  sequeutibus  toI;  sua  culpa 
amisisse.  Lambinus  etiam  corrigebat  ìie  quod  favore 
Panili  adeptus  esset  etc.  Tum  id  sua  culpa  etc.  habet 
Amb.  i5,  nisi  quod  id  praeposuit  fw  boni.  Vulgatum 
etsi  in  aliquibus  mss.  reperitur,  tamen  nullum  aptum 
sensum  facit. 

6  Praevaricatorem  se  Curio  existimatum  iri  dicit  causae 
publicae,  si  nihil  contra  Caesarem  cum  populo  cgisset; 
at  vei'bis  fucum  faciebat  :  ad  Caesarem  enim  iam  animo 
transierat;  ep.  CCXLII ,  3. 

7  Nos  amici  tui  scil.  cum  Curione. 

8  Mss.  Pai.  I,  Pcck.  Amst.  et  Ambb.  duo  et  con/ìrmavit 
consules   liis  — •  non    usuros  :    Amb,    3    non   esse    usuros. 
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Sensiis  est  :  se  supplicationes  Ciceronis  in  eum  annuii) 
non  indicturos,  etianisi  decretae  a  senatu  essent.  Ilaque 
et  Ciceroni  et  Curioni  prospectum  sic  erat,  ut  bene  nio- 
nuit  E-Litilius,  quum  alter  petitas  supplicationes  obtinuis- 
set,  et  alter  per  eum  annum  non  impediretur  ab  agendo 
eum  populo.  Itaque  niaiores  gratiae  Panilo  erant  agen- 
dae,  quia  ille  in  bis  supplicationibus  Ciceroni  decretis 
spem  babebat,  etianisi  eas  ad  alterum  amuim  differret, 
quam  Marcello,  qui  se  non  sperare  fiituras  islas  sup- 
plicationes dixerat. 

9  llespondit  iis  scilicct ,  qui  ad  paclionem  descenderant. 
Gracvius.  Sic  corrigebat  idem,  et  rescribunt  post  Ernc- 
stium  oranes.  Vulgo  ollm  respondU  ei  spera ,  Lamb.  re- 
spondit  ei  se  spem. 

10  Nostrorum  plurimi  eum  Piec.  non  dìcturum,  prò  ìndi- 
clurum.  Tertiusdec.  et  Picc.  omittunt  non. 

11  Vt  diem  dicendo  consunieret.  ne  SC,  fieri  posset.  71/rt!- 
niti.  Tnm  prendimns  ^  rogavimus  ;  vid.  ad  ep.  CCLXXIX, 
not.  8.  Amb.   i3  et  i5  eum  edd.  pi\  preliendimus. 

12  Multi  libri,  et  quidem  optimae  notaC;,  de  hostiis  age- 
relur  —  si  ut  numerareiur,  quod  Victorius  recepit,  etsi 
morem  hunc  numerandi  hostias  penitus  cognitum  non 
haberet.  Etiam  in  ep.  GLI,  i  ad  Quìntum  Fratrem  li- 
bri meliores  habeat  interini  ipse  decimo  die ,  quo  ipswn 
oportehat  hosliarum  nunierum  et  milìtum  reminciare ,  non 
hoslium  numerum.  Tura  numerarentur  primus  Lambi- 
nus,  quod  sciam  ^  liabet;  subaudi  liostes  interfecti.  Qui 
supplicationes  postulabant,  certum  occisorum  numerum 
proferre  debebaut.  At  Cicero  id  solum  scripsit  (epist. 
CCXXXVIII,  i),  se  magnum  bostium  numerum  interfe- 
cisse.  I.  F.  Gronovius  explanat  ut  numerarentur  de  sena- 
toribus^  quemadmodum  diximus  ad  ep.  GLXXXVII,  2. 

i3  Msti  codd.  quoquot  suut  et  Ambb,  et  alii  qui  ci  locu- 
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tm ,  ed.  Ro.  qui  e  tinnì  l. ,  Laiub.  qui  de  le  Invi  honori- 

Jìce  /.,  Graev.  e  suo  ms.  qui  de  le  l.,  Em.  q.  et  de  te  l. , 

Scliiitz  qui  etsi  de  te  l.  Infra  vulgo  oliai  decreterai.  De 

re  vide  epp.  sup.  et  CCLXXVIII. 

i4  Ernestium  et  Graevium  secuti  sumus.  Codd.  msti  tan- 
tum V,  o.,  vel  ex  compendio  tm^  quod  prò  saltem  dictuvn 
aliqui  accipiunt.  Quae  sequuntur  non  satis  intelligo,  nisi 
si  hic  sit  sensus:  prò  sententia  sua  tuenda  non  pugna- 
runt.  Edd.  lens.  et  Minut.  sic  distinguuut  ostenderunt 
prò  sententia:  quum  i.  p.  non  pugnarunt. 

i5  Ab  intercessione  abstinuit,  et  tibi  decerni  suppllcatio- 
nes  passus  est. 

i6  Ad  suffragia  Ciceroni  captanda.  Amb.  i5  cuni  ed.  Ro. 
cii'cuierunt. 

17  Cornelii  Balbi  lulio  Caesari  farailìarissimi.  Ab  Amb.  i3 
abest  Cornelii ,  quod  non  sperno;  est  enim  collocatio  co- 
gnominis  Balbi  ante  nomea  Cornelii  modus  non  ita 
frequens. 

18  Quasi  flctus  esset  reditus  in  gratiam  cum  Caesare. 
Graevius. 

rg  Scipiones  et  Domitii  decreverant  quidem  supplicatio- 
nes,  contra  tamen  animi  sententiam:  quippe  rem  con- 
fici nolebant,  et  non  Ciceronis  causa  decreverant,  sed 
ut  fraudem  facerent  Curioni,  Id  viderunt  iam  Graevius 
et  Rutilius.  Nostri  habent  vel  deerant,  vel  deserant  qui- 
dem qui  inìque  ;  Vrsini  liber  mstus  :  Nec  deerant  qui  id 
numquam.  Iam  decrerant  dedit  ex  ingenio  Manutius  prò 
deerant,  et  ncque  Victorius  prò  inique.  Tum  quidam  prò 
quidem  volebat  Ernestius. 

10  Eliciendam  a  Curione  irato.  Vide  notas  nostras  ad  Se- 
aec.  ep.  XLVIl.  /.  F.  Gronovius.  Amstel.  et  Manut.  edd., 
teste  Graevio,  avocandam,  quod  ipse  primo  admisit,  sed 
in  addendis  retractavit.  Mox  intcrpellant'ibus,  scil.  soli- 
citantibus. 
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2  1   Scilicet  de  successione  provinciarum;  vit  ep.  CCXXIII, 

3  et  4*  Mox  in  omnibus  fere  libris  reperitur  adhuc  est;, 

unde  duo  Gronovii  legcbant  rojiiccia ,  de  provinciis  ^  in- 

quain ,  adhuc  est.  Jncuhuisse  etc. 
11  Ante  Victorium  passim  ad  vel  ante  Idus  Nov.,  sic  et 

Lambinus. 
9.3  Optìmates.  Graevhis. 
1^  Tres  nostri    cum   libro  Vrsini   suinma  ;   sed    scena  de- 

fendit  GraeviuSj  h.  e.  totius  rei  ratio. 
i5  Ambb.  7,   i3,  Ree.  et  edd.  pr.  desìgnatum;  varietali  lo- 

cum  fccit  compeiidium  scripturae  design,  in  alirpiot  mss. 

26  In  quo  Pompeius  iterum  consul  operam  dederat  au- 
ctorcpie  fuerat,  ut  Trebonius  tribunus  pi.  de  Galliarum 
imperio  Caesari  in  alterum  quinquennium  prorogando 
legem  ferret:  quod  beneficium  nunc  idem  Pompeius  co- 
nabatur  eripere,  quum  eum  ante  Idus  Nov.  vellet  dece- 
dere. Manulins. 

27  Non  ab  amicis,  ut  Manutius,  sed  ab  ipso  Curione  in- 
tercessuro  quicquid  in  Caesarem  statuent.  /.  F.  Grò- 
novìHs. 

28  NuUum  optìmates  decretum  de  successione  provincia- 
rum  a  senatu  elicient,  et  Caesar  in  provincia  manebit. 
Multi  Ambb.  Ree.  et  edd.  lens.  et  Min.  iniercessoreni 
si  q.  V.  refovmidarint. 

29  Nempe  in  senatu  de  provinciis.  In  commentano  est , 
in  actis  scripta  est.  Amb.  i5  in.  e.  esse  rerum  urbana- 
rum  scias. 

30  Rescripsit  Schiitzius,  aneto  re  Weiskio,  sed  ita,  ut  cura 
antecedentibus  coniungeret:  et  ineptiarum  ceteraruni  plura 
Jiahet  fulilia;  ms.  Peck.  7tóZ/rt,  unde  Guilielmus  corrige- 
bat  ialia-^  Graevius  i.  e.  plura  hnhet  et  utilia ,  quod  Er- 
nestio  non  probavit;  Lalleni.  et  Oiivetus  i.  e  plura  ha- 
het  inutilìa. 
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3i   Pai.   I   apiul  Gebhai-d.   Zel.  B  in  hac  parie  me  errare; 

Amb,   12  i/i  hanc  partem  me  e.  Tiim  omnes  Anibb.  Zel. 

B  et  edd.  pr.  desideres ,  et  infra  eaedem  quod  opus  siL 

32  Ep.  CCII,  2. 

33  Quo  modo ,  f/uaììdo,  quonìam,  et  quum  suspicaris  ha- 
bent  libri  nostri.  Eos ,  a  quibiis  exigeuda  pecunia  est. 

CCLXVIII. 

r  Lamb.  veni. 

2  Scilicet  futurum;  quod  tamen  non  fuit,  Nam  et  Partili 
ab  Antiochia  a  Cassio  reiecti  (  epp.  CCXXVIII,  i  a 
med.  et  CCXXX\  III ,  i  a  med.  )  tota  Sjria  excesse- 
runt,  neque  ab  co  tempore  eam  invaserunt;  et  Bibu- 
lus  mox  in  provinciam  venturus  ipsos  centra  se  se  in- 
vicem  concitavit,  atque  hoc  modo  bclkim  Romanorum 
contra  Parthos  a  M.  Crasso  susceptura  quarto  post- 
quam  inceperat  anno  desiit  (Dio  XL,  3o).  Hinc  quod 
ep.  seq.  2  dicitur  quum  arderei  Syria  hello,  intellige 
hjperbolice  dictum ,  more  Tulliano ,  de  bello ,  quod 
Partili  minati  sint,  vel  ad  summum  de  aliqua  eorum 
in  Sjriam  excursione.  Re  enim  vera  scribit  in  epist. 
CCLXXVI ,  4  <lum  impendere  Parila  videbantur: — qui 
postea,  quam  incredibili  felicitale  discesserunt. 

3  Administrationis  provincialis  ;  sic  ep.  CCLXIII,  i:  Ego 
iain  annuum  munus  confecero  ;  et  ep.  seq.  2.  Tum  relin- 
quendus  crai  —  qui  praeessel,  vide  ad  epp.  CXLVIII,  12 
et  CCLXIV,  I. 

4  Caldo;  ep.  CCLXII. 

5  Ep.  CCLXIV,  I. 

6_^Edd.  Aldi  et  Hervagii  sexcenta  praeterea  alia. 

7  Curabis;  ad  ep.  CLXXXIV,  3,  not.   18. 

8  Dolabellae  collocanda;  epp.  CCIX,  4  et  CCLXXVI. 
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t)  Sciìicet  de  siipplicafionibus;  ep.  sup. ,  i,  CCLXVI  et 
alibi. 

10  Quas  publice,  hoc  est,  ad  scnatum  etc.  misi. 

11  Vxoris  mcae  lihertus  (nosti  quem  dico)  ctc. ,  senno  est 
de  Philotimo. 

12  Edd.  Ro.  et  Herv.  StsfpSrxp-/.évxt ,  h.  e.  turbasse. 

i3  Crotonialae  tyi-annicidae ,  scilicct  Milonis,  qui  Clodiiim 
interfecit.  Illum  Crotoniatem  appellat,  quod  athlctae  il- 
lius  Crotoniatae,  corpoiis  viril^iis  et  pugilatu  nobilis,  no- 
men  prae  se  ferebat;  tyrannicidain  vero  ,  quod  Clodium 
seditiosum  civem  occiderat. 

i4  Corradus  legebat  £v,  unum,  quod  sequenti  rà  ).oirà  ma- 
gis  conveuit;  Valckenarius  vero:  ^i^otv.x  Sh  ■,  f*/i  fot  vo/j- 
cT/j;  'Ot^tTTOu,  versiculumque  putabat  esse  e  Sophoclis 
Oedipode. 

i5  De  rationibus  a  Philotimo  turbatis.  Hoc  dicit,  ut  Mon- 
galtius  animadvertit,  quod  se  in  bonis  Milouis  sociuni 
fuisse  Philotimo  ab  omnibus  sciri  nolebat. 

CCLXIX. 

1  Quamvis  minus  abesscs ,  qniun  esses  in  Gi-aecia;  cp. 
sup.,  2.   Corrad. 

2  Ante  Ernestium  alìquantum  tamen  viae  ;  qui  tamen  de- 
Icvit  libentc  Graevio;  abest  et  ab  ed.  Ro, 

3  Aldus  et  Ilerv.  r^;  à),ó^oy  ;  Lambinus  ó  tv??  ^uvuòpou.  Mox 
ov^ù-ù3-tpo;  esse  e  end.  Ball,  testatur  Graevius  ;  siciit 
où^r/ó;  prò  ó  ètj.óg.  Ante  Gruterum  libri  ó  £^£>£u5c/30?,  Herv. 
ó  àT:-lzv3zpo;.  Nimirum  Philotimus. 

4  Bene,  opinor,  Lambinus  èv  rolg  "^vllòyocc.  Suvaó^ou  —  ?j),- 
Xóyojj,  Att.  et  lonice  prò  rsD-^xhpox) ^  avllòyoiq.  bifra  Alti. 
TIorvagius  fjjryjzoxsvat,  Lamb.  £(^3-y.py.évy.i. 

5  Ili  hoiiis  Ciolonii/tae,  sciìicet  Milonis;  cp    sup. 
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(')  Lanibinus  at. 

7  Lamb.  ex  oplimo  cod.  ins.  viilt  Icgi  Tzv.pé^oiy.zv  yiilùm 
yaiiST'h  '■it-x  y-it  òyii^viaàTwv  Tw  Kapit^^w;  edidit  tamcn  tt.  vJ^cÓv 
yaiiìrh  ò'^stV^ptarz  ó  Ka,a£)Jog,  aùròv  rs  ò.  p  Vulgatuni  lo- 
cum  ex  Deciiit.  castigavit  Bosius  hoc  sensu  :  a  Ex  urbis 
a  septìcollis  (idest  Romae)  moenihus  Philolimus  edidit  ra- 
«  tiones  minarum  XXI J^  ci  XLVIII  aerìs  alieni  (ab 
«  uxore  scilicet  contracti)  Camillo^  svque  debilorem  nii- 
ii  naruni  etc.  " 

8  Ed.  Lamb.    >txt  vl-ri po-Jùiiri(Tc/.z  Tf-it..  yì  fz. 

9  «  Lihertum  autem  eìus^  qui  nomine  eodern ,  quo  Conoiiis 
a  pater ^  appellahatur  >?  ;  ninilrum  Tiniotheus. 

10  Sic  fatus:  Cedo;  turpe  est  diu  manere.  Iliad.  Il^igS. 
Lambinus  ì-uttIì-j'  a.i<jy_ph-j — [ti-tisi-j  -az-hìo'j  xe  visa^xi;  sic 
et  M.  Erutus.  Haec  ad  rei  quldem  intelligentiam  neces- 
saria sunt,  et  intellexerat  procul  dubio  Atticus,  autiqui- 
tatis  peritissimus;  sed  non  necessario  rccipienda,  quum 
Cicero  graecos  versus,  praecipue  notos,  primis  dumtaxat 
verbis  soleat  infinitis  in  locis  enunciare, 

1 1  Vetus  proverbium  Graecorum  est  apud  Platonem  in 
Gorgia  :  zx  [j:h'->  StSótisvoc  dvayA.h  y^  ^izrj^cf.i  :  quae  danlur 
necesse  est  accipere.  Eo  Philotimus  obiurgabat  Cicero- 
nem  quercntem  de  turbatis  rationibus-,  illuni  oporterc 
accipere  rationes,  quas  edebat,  et  aequo  animo  ferre 
pecuniae  diminutionem.  In  eandem  sententiam  ulitur 
epistola  DCCXXVIII,  Popma. 

12  Sic  bene  correxit  Graevius,  teste  Ernestio.  Vulgo  per- 
spìciamus ,  Lambinus  perspice.  Nos  etsi  annunm  etc. 

i3  Vide  ep.  sup.  not.  2.  Mox  Bibulus  in  nioerore  suo ,  anii- 
serat  enim  nuper  duos  egregiae  indolis  (ut  ait  Valerins 
Max.  IV,  I,  i5)  (llios,  a  Gabinianis  mililibusni  Jigjplo 
occisos;  Caes.  B.  Civ.  Ili,   no. 

i4  Non  rogabat,  ut  subsidio  venirem;  ep.  CCLXXT,  2. 
Manul.  Mox  legendum  vidctur  aliù  rebus. 
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i5  Ecld.   Ilcrvagii  et  Lanib.   nisi  Caelius  ;  ep.  sup.  not.  4 

et  CCLXXVI,  4. 
16  Sic  acutissime  Malaspina  coniecit;  quod  nonnulli  e  li- 

bris  Lambiui,  legentes  arliculae,  et  Tornaesianus  atlicu- 

latCf  confirmant.  Oliai  avlìculate. 

CCLXX. 

1  Vict.  Cicero  Qidntus  fllìus  pie^  et  Aldus  Q.  filius  suapie 
pie  etc. 

2  Proclivem  in  reconciliationetn.  Sororì  tuac,  Quinto  fra- 
.  tri  nuptae. 

3  Duabus  epistolis  superr. 

4  Edd.  Ro.   et  Aldi   èy  c/l-jbjit.iy.ii. 

5  Int.  non  iure  et  severe  agendum  est  ad  exigendam  pe- 
cuniam,  Ernest.  Sic  in  scq.  membro  pcrcwic laudo  — 
liortando ,  ipsum  Philotimuni  de  nominibus,  hoc  est  de 
pecunia  debita  a  Milone. 

6  Sic  Erncstius  coniiciebat;,  et  edidit  Schiitz.  Lib.  Cavale. 
Ferri  et  Cessar,  apud  Manut.  cum  ed.  Ro.  aliquid  aut 
proficies\  Lamb.  aliquantuni  proficies:,  vulgo  aliquid  ita 
tu  profìcies. 

7  Confectarum  rationum  tabulas.  Reliquit  autem  Laodi- 
ceae  et  Apameae;  ep,  CCCII,  1.  Edd.  leiis.  Aldi ,  Herv, 
modo  ipse  veiierit,  ut  confeclas  rationes  etc.  Lege  Julia  ^ 
vide  ep.  seq.   i. 

8  Nimirum  venire,  ut  explanate  dicitur  ep.  seq.  not.  4; 
pucrorum  causa,  ut  pueros  Ciccrones,  filium  et  fratris 
rdium,  Rhodum  deduceret;  epp.  CCXIV,  3  et  scq.  init. 

9  Venti  sic  dictì  ab  ì'to?  annus ,  quasi  annui,  si  ve  statis 
anni  temporibus  redeuntes.  Spirant  autem ,  inquit  Plia- 
vorinus  (apud  Apul.  de  Mundo),ex  omni  parte  coeli  co 
tempore  acslatis,  quo  Cauis  oritur;  vel,  ut  explicat  Co- 
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liimella  (I,  II,  e.  2),  a  Kal.  Augusti  ad  III  Kal.  Sept. 
Plinius  H.  N.  X\  III,  34  Aquiloueni  alt  mollili  sidcre 
aestate  media,  et  mutato  nomine  Eiesias  vocari;  et  II, 
47  :  Post  hìduum  (h.  e.  a.  d.  XIII.  Kal.  Aug.)  iidcm  Jqui- 
lones  constanlhis  perjlant  his  diehus  (canicularibus),  qnos 
Etesias  vocant;  et  Caesar  Bell.  Civ.  IH,  107:  Ipse  (Cae- 
sar)  —  Etesiis  lenehatur ,  qui  Alexandria  naviganlìhus 
siint  ad\>ersissiini  venti.  Ergo  ildem  cum  Aquilone  sunt, 
et  flant  a  Septentrione.  Tacit.  Hist.  II ,  98  :  Mare  quoque 
etesiarum  flatu  in  Orientein  navìgantihus  secundum ,  inde 
adversuni  erat.  Ergo  ab  Occidente  perllaut.  Caesarcm 
cum  Plinio  convenire  quisque  videt;  sed  et  Tacitus  cum 
ipsis  faciet,  si  non  strictim  ab  Oriente  flare  Etesias  di- 
xeris,  sed  a  parte  inter  Septentrionem  et  Orientem  me- 
dia. In  quo  ipsum  Ciceronem  conscntientem  habebimus, 
qui  Etesias  sibi  a  E.hodo  Atbenas,  h.  e.  ab  ortu  bru- 
mali ad  occasum  solstilialem  (a  Sud-Est  ad  Nord-Ovest) .^ 
navigaturo  dicit  valde  reflare.  Edd.  lens.  et  Ilerv.  etsi 
etesiae  v.  reflaverint ,  quod  aliqui  correxerunt  nisi  e.  v. 
rejlaverint.  Mox  sed  piane  volo,  scil.  ad  urbem  esse. 
Malaspina  hunc  locum  a  mendo  non  carere  putavit. 
Lamb.  sed  festinare  piane  volo. 

10  x\b  iis  magistratibus ,  a  quibus  supplicationes  obtinue- 
rat,  sperabat  et  triumphum,  qui  plerumquc  supplica- 
tionem  consequebatur ;  ep.  CCLXVI  et  CCLXllI,   i. 

11  Manutius  edidit  :  aegruin  Issi  reliquissem,  quia  in  om- 
nibus lib.  mss,  legitur,  corrupte  quidem,  aegruni  esse, 
vcl  aegrwn  Esee  reliquissem.  Alii  aliud  nomen  excogita- 
runt,  ut  Nisae  et  Sidae ,  et  Tunstallus  pag,  i44  ào-tr/x. 
Se  Patris  aegrum  Tironem  reliquisse  dicit  alibi  Cicero. 
Hinc  nihil  mellus,  quam  sequi  ed.  Rom.,  quae  tantum 
liabet,  quod  cum  Ernestio ,  Scliiitzio  et  Clerico  cdidi- 
inus.  In  sc(j.  membro  edd.  lens,  Aldi,  Ilerv.  ìnclius 
esse  ci. 
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< 

CCLXXI. 

1  Scliiltzius  de  seutentia  Manutii  et  aliorum  emendavit 
Caninio  Sallusdano,  quod  et  Sallustius  et  Caninius  gen- 
tilia  sint  nomina  (,  et  nemo  duo  liabeat  gentilia  nomina  ; 
sed  tum  prius  immutetur,  ut,  qui  fuerat  Oclavius ,  di- 
eatur  post  adoptionem  Oclaviamis,  Pomponìus-Pom- 
ponianus^  ut  in  ep.  LXXV  init.  Amb.  i3  omiltit  Sallu- 
stio, et  Pai.  I  apud  Gcljhardum  scilbit  C.  Sallustio.  Pro- 
quaestoìi,  niuiirum  Bibuli  in  Sjria  ;  vitiose  libri  aliquot 
nostri  procons. 

2  Binas  literas  ediderunt  Martjni-Laguna  et  Scliiitzius 
ex  coniectura  Lambini ,  idquc  oralionis  contextus  po- 
stulare videtur. 

3  H.  e,  ad  diem  constitutum ,  scilicet  die  constituto.  Ut 
ad  hic  non  explanem  circiter,  facit  idem  Cicero  ,  qui 
eo  die,  quo  in  provinciam  venit,  eodem  se,  anno  con- 
fecto,  decedere  e  provincia  velie  saepe  signifieat ,  ut  in 
epp.  CCLVI,  4  et  CGLXIV,  i. 

4  Ms.  Ree.  cum  Lambino  velini^  nimirum  cum  did)io;  et 
se  dubitare  Cicero  statim  innuit  sed  lamen  etc. 

5  Marius  (Gratidius),  quem  nominat  infra.  Maiiul. 

6  In  ea  parte  Asiae,  quae  ad  Ciceronis  provinciam  perti- 
nebat.  Manut. 

7  Mos  vetus  crat,  ut  quicumque  provinciae  alicui  prae- 
fuisset  5  sive  proconsul ,  sive  alio  nomine,  rationes  ad- 
ministratae  provinciae  conficeret,  et  confectas  ad  aera- 
rium  referret  ;  id  quod  proconsul  cum  quaestore  suo 
faciebat  revei'sus  iam  e  provincia.  Vide  ep.  GCCII,  2. 
Infra  Scliìitz  te  nullas  refcirc,  quemadmodum  alios  ha- 
bere  adnotavit  Vrsinus. 

8  Inter  leges,    quas  C.  I.  Gaesar   consulatu    suo    tulerat^ 
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una  erat,  qua ,  sublato  veteri  refcrendaium  ratioiuim 
ad  lubcm  more,  provinciarum  administialorcs  iubcban- 
tiir,  rationes  in  provincia  conficele,  eai-unjque  exemplum 
in  duabus  provinciae  ipsius  civitatibus  deponeie  (  ep. 
sup. ).  At  Bibulus,  quum  leges  onines  Caesaris,  tamquani 
contra  auspicia,  et  se  coUegam  obnuncianteoi  Jatas 
(  epp.  XLV  ;,  5,  XLVI,  4  et  XLVII,  3) ,  ac  proiiide  ir- 
ritas  putaret;,  hanc  quoque  de  ratiouibus  refereudis 
servari  iiolebat;  in  quo  et  Caninius  proquaestor  Eibukun 
iniitari  decrerat  5  contia  tauien  consilium  Ciccrouis,  qui 
legcm   eam  servaudam  censebat. 

9  Cum  aliqua  contumelia  ,  parum  gratos.  Manut. 

10  Eiqjhratem  in  sedes  suas. 

1 1  L.  Mescinii  Rufi.  Corrad.  Intcllige  rationes  a  meo  quae- 
store  confectas  ;    vide    epp.  CCCII  et  CDXCI V.  Veruni 

fuit ,  aequum ,  iustum  fait.  IMox.  timi  babcnt  pluies 
Ambb,  et  Ree.  cura  Martjni-Laguua.  \  ulgo  ncc  tanicn 
era/li  etc. 

12  Pecunia,  quae  ex  praeda  vendita  redacta  erat.  /.  F. 
Gronov.  Praedam  autem  intelligit,  quam  de  victis  Ama- 
niensibus  (ep.  CCXXVIII ,   i)  fccit. 

i3  Haec  veiba  glossam  sapiunt.  In  Anib.  i4  al)erant , 
suppleta  poslea  a  manu  posteriori.  Exsulant  ctiam  a 
Zel.  B.  Superiora  cura  seqq.  boc  modo,  Manulio  sua- 
dente,  suiit  coniuiigcnda:  praeter  quaestores  urbanos 
ne  teriincium  quidcm  tacturus  est  quisquam. 

i4  Vt,  quantum  hic  pecuuiae  depono,  tantum  mihi  Romae 
ex  pcrmutatione  numeretur.  Manutìus. 

i5  Ernestiuscorrigebati/e  i'ecturae  pcriculoi,  quod  Schutzius 
etiam  recepii.  Ego  cautum  sit,  ci  sine  vecturae  perkulo 
seorsim  dieta  accipio,  idest,  sine  vdlo  rcspcctu,  quasi 
dixisset,  ut  mihi  cautum  sit,  et  citra  vcctivfae  periculum 
eadem  pecunia  numcrcUir  Romae. 
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i6  Pi'aeda  vocatur  id,  quod  ex  hostibus  parlum  nondum 
ncque  divisum  est,  ncque  urbanis  quaestoribus  ti-aditum, 
ut  ii  mox  in  aerarium  inferrent.  Post  divisionem  praeda 
non  dicilur;  ideo  praedam  Cicero  vocat  eam  pecuniae 
partcm,  quae,  venditis  mancipiis  bello  captis,  exacta,  ad 
populum  Pl.  pertinebat  :  partem  autem  sibi  attributam 
non  iam  praedam^  sed  pecuniam  appellai.  —  Quod  ad 
praefectos,  praedae  custodcs,  attinet,  ne  lector  communi 
\ocabuIo  decipiatur ,  dicendum  est ,  quot  genera  prac- 
fectorum  in  Ciceronis  provincia  fuerint,  et  quinam  liic 
signillcentur.  Genera  igitur  fucre  quatuor,  unum  to- 
rum,  qui  equestribus  turmis  praeerant;  alterum,  qui 
evocatis;  tertium,  qui,  quibus  in  civitatibus  proconsul 
assidue  commorari  non  posset,  in  iis  ipsi  ius  dicereut; 
quartum  genus  fuit  praefecti  fabrum,  vel  praefectus 
potius  :  nam  unum  dumtaxat  habuissc  Cicero  videtur. 
Manutius.  De  primo  praefectorum  genere  hic  loquitur 
Cicei'o.  Nam  praefectis  fabrum,  aut  iuris  dicuudi,  aut 
ne  evocatorum  quidem  praedae  conservandae  curam 
commissam  esse ,  non  est  ut  crcdatur.  Plura  vide  apud 
eundem  Manutium.  Olim  curetur;  correxit  Erncstius, 
et  habent  libri  plurimi  vett,  excusi  et  mss, 

17  Ms.  Ree.  et  nostrorum  omnes,  praeter  6  et  i4?  cuni 
ed.  Pio.  et  Oliv.  tarde,   ut  ante  Gruterum  edeljatur. 

18  lidem  pelis  a  me. 

19  Legerira  solitum  illuni  dicere. 

0.0  Quaestoris  enim  et  praetoris  coniunctio  liberorum  ne- 
cessitudini  proxima  fuit;  ep.  CDXGIV  init. ,  et  in  Di- 
vinai, in  Q.  Caec.  ig.  Mox  de  praetore ,  vocatur  sic  Bibu- 
lus  _,  qui  pi-oconsul  videtur  appellandus  fuissc;  ivit  enim 
post  consulatum  in  Sjriam.  Sic  ep.  CCL,  8,  not.  4' 
(juod  practori  dare  co/isuessenl.  Manutius.  \  idc  quae  ibi 
diximus. 
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21  Asiae  propraetorem ;  ep.  CCLIV,  CCLVHI,  aliisque, 
Infi-a  Mart.-Lag.  litcram  nidlam  misit. 

22  Abest  belli  a  ras.  Recai. 

23  Bibulo  duobus  flliis  orbato,  de  quibus  Valer.  Max.  IV , 
I,   i5,  et  ad  ep.  CCLXIX,  not.   x3.  MaimL 

24  Lamb.  rescriberein. 

9.5  Tacite  Schìitzius  id  sili  soli  attribuita  ia  quo  id  a  seq. 
suppleri  potest. 

26  Quam  ex  ipsius  provincia  S  jria ,  et  ex  mea  Cilicia  col- 
lectam,  Romam  ad  quaestores  urbanos  deferendani  simid 
curavimus.  Manut, 

27  Erant  in  exei'citu  duo  genera  equitutn ,  Legionarii  et 
Auxiliares.  Alarii  dicebantur  anxìliares ^  quod  iis,  tani- 
quam  alis,  pedites  tegerentur.  Cincius  apud  Gelliuiu 
XVI 5  4  extr  :  Alae  dictae  exercilus  ccjuiium  ordincs; 
quod  circum  legiones  dextra  siidstraquc  ,  lamquam  alae 
in  avium  corporìbus^  locabantur.lLl  Servius  in  ilkid  \'ir- 
gilii  IV,   121  : 

Dum  Irepidant  alae , 

subiunxit  haec:  Alae,  equiles  ;  ob  hoc  alae  die  ti  ^  quia 
tegunt  pediles,  alarum  vice.  Transpadaids ,  trans  Padum 
lectisj  ut  contra  Parthos  mitterentur.  JlTanutius. 

28  Schiitzius  post  Lamb.  uti  me  negarem. 

29  Populi  beneficio  id  fecisse,'  hoc  est,  se  non  usuni  ala- 
riis  Transpadanis  fuisse. 

30  Ita  scriptum  est  in  vetere  libro,  et  ita  necessario  scri- 
bendum  ex  loco  simili  in  ep.  CXCI,  i  :  Censebant  —  oinnes 

fere^  ut  in  Italia  supplc/iwntuni  nieis  et  Bibuli  legioni- 
bus  scribereiur.  Vulgo  quum  amplius  frnmculi.  \  rsiniis. 
Rccepit  Schiltz  et  Clericus  post  Mongalliuuì.  Po-ilulu- 
renius,  sci),  ego  et  Cicero. 

CiCEn.    f^f.   ~    Leti.    T.    V,  ?.! 
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3i    Quelli   Milliiidates  regno    bis    expuUt.,    c|ueni    lloiiiaui 

bis  restituerunt,  semel  Sjlla^  iterum  ronipeius.  Qui/ iter. 
3i  Quum  rogautur;    ut  Bibulus,    queui    prò    se  rugali  a 

Cicerone  volebat  Caniaius. 

CCLXXII. 

1  Lambinus  affuiitalem.  Mox  i'/Vz,  Doiabellae,  (>icerouii 
generi;  ep.  CCCLXXII,   i   circa  fin. 

2  Sic  Benedlctus  e  codd,  A  vestibus  desinata  Iranslalio, 
e  quibus  sordes  dcculiuntur.  Vulgo  decuiòU.  Alii  dclon- 
sa,  et  nostri  2,  7  et  Ree.  facla. 

3  Ep.  seq.  1  ait  prudentia  Tulliae.Et,  ante  pudore,  abest 
a  nostris  omnibus,  praeterquam  a  quinlodec,  a  Ree.  et 
Zel.  A.,  niinus  recle,  opiiior. 

4  Ainb.   i5  rudis.  Mox  melius  sii,  scil.  sibi. 

5  Sic  fere  nostri ,  Ree.  et  Zel.  A  ;  quibus  proxime  edd.  Ro. 
leus.  Man.  et  Lamb.  cuin  Amb.  i5  Fides,  Cicero,  Cu- 
rionein;  vulgo  ex  Victorio /^eZ/e^  C.  Curioneni\  sed  t't/- 
les  minus  aptum  esse,  qiiam  i'oles,  et  Caiani  praenomen 
frigere  iani  vidit  Ernestius;  tum  K'idcs  repudiatum  ab 
ipso  Era.  et  Cortlo  fuit;  quorum  ille  etiam  corrigebat 
lauliorein,  quod  laulum  ipsi  frigeret.  Aaib.  i5  laturwn 
intercessioiiem  ;  inepte.  Voles  .  .  .  habuis.se,  scilicet,  quo- 
inodo  placet,  Curionem  Imbuisse  lautuin  etc.  expla- 
nat  Curtius;  etsi  quae  esempla  loculionis  in  liunc 
locuni  conferì,  ea  vel  non  inveni ,  vel  ad  rem  non  fa- 
ciunt. 

6  Curio  intercesserat,  ne  SC.  fieret  de  successione  pro- 
vinciarum:  de  ea  intercessione  consules  ad  senatum  re- 
tuleruat,  ut  deceraeretur  quid  agendum ,  coateinnendane 
iatercessio,  aa  cius  habenda  ratio,  more  aiaioruai.  Cea- 
suit  senalus  intercessioni  parenduin,  Maiiuùus. 
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7  Vide  ili  ep.  CCXXIII,  3. 

8  Vt  intercessio  tolleretur.  Manut. 

9  Dissensit  Marcello;  ep.  XCIII,   i.  De  re  videudiis  Più 
tarchus  in  Pompeio. 

10  Olivetus  de  sententia  Lanibini  et  iVIaiuUii  stoinacho 
est  Magnus,  uimirum  duas  inedias  voces  e  glossa  esse 
existimans  delevit.  Multi  quidem  niss.  non  agnoscunt  at , 
alii  tò  est  cum  scilicet  commutarunt. 

1 1  Scilicet  senatores. 

11  Sensus  est:  plerique  probabant,  Caesarem  consulem 
esse  designandum,  aut  inter  candidatorinn  numeruni 
recipiendum  absentera  ante,  quam  exercitum  et  pro- 
vinciam  tradiderat.  Graev.  Mox  alii,  pariter  ex  libris, 
qui  neque  exercitum  ncque  provincicvii  Iraderel. 

i3  Schiilzius  expressit  fere  correctionera  Panlagathi  q.  rei 
pubi,  futuruin  sii,  si  non  ciiret^  in  qua  satis  commode 
explicari  potest  illud  quum  cogrioscat,  scil.  quum  hoc, 
quod  factum  est,  cognoscat.  Mihi  tameu  arridet,  quod 
legitur  in  Amb.  i5  laturus  sit  tuni  sciam,  quum  cogno- 
scam  quidiiam  rei  pubi,  facturus  sit;  si  aulem  non  cure  t; 
et  cognoscam  quidam  ^  non  cognoscat  liabent  libri  multi 
si  ve  scripli  si  ve  excusi  vet.,  ut  et  Jiiturus ,  non  fu turu/n 
multi  Ambb.  aliique ,  quos  Manut.  cum  editis  contulit. 
Proxime  Ree.  Pompeius  laturus  est  iste ,  cum  cognoscani 
q.  rei  ptibl.  futurum  sit\  si  aulem  non  curet.  In  vulgata 
lectione  illae  voces  aut  non  possit  ncque  bene  intelligun- 
tur,  neque  obviae  sunt  in  mss  ;  et  illae  aut  non  cu- 
ret mancae  sunt  si  superius  membrum  dclcas.  Ttun 
seqq.  vos  senes  dl\'ites  quid  sibi  vellent  ncque  Erncstiu» 
asscquebatur. 
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CCLXXIII. 

I  Quam  Cicero  petcbat  (epp.  CCXXXVIII,  2,  CCXXXIX 
et  CCXL),  etobtiniiit  (ep.  CCLXVII  ).  Supplicationera 
qiiinque  dieriun  putat  Manutius  ;  nani  ordinaria,  quae 
consularibus  dcccrnebatur,  lougior  non  fiiit ,  ut  ipse  do- 
cet  ex  Liv.  XLV ,  3.  Mox  et  hercle  e.  res  est  ex  s,  mea 
recepi  ex  Schiitzio,  omnibus  nostris  approbantibus,  nisi 
quod  aliqui  hercule  babent.  Vulgo  et  niehercnle ,  e.  ics 
ex  s.  mea  est. 

1  Hirrus  Ciceronis  compctitor  in  auguratu,  et  Caelii  in 
tribunatu;  ep.   CCXI ,    i. 

3  M.  Catoni  5  qui  oruavit  quidcm  res  a  Cicerone  gestas, 
sufTragium  tainen  prò  supplicatione  non  dedit  ;  epp. 
CCLXVII,  I  et  CCLXVI. 

4  Triumphum,  qui  supplicationem  solet  sequi.  Corradus. 
Supplicatio  enim  est  praerogativa  triumpbi.  Graevius. 
Vide  ep.  CCLXVI.  Ree.  ea  sperare  q.  s. 

5  Vitia  quaedam  Dolabellac,  de  quibus  scripserat  Caelius 
ep.  sup.  I ,  dum  Dolabellam  laudaret.  Mox  Ambb.  6, 
i4   Tullio lae  meae. 

6  Cui  ex  tuis  epistolis  ea,  quae  Tulliae  prudentia  tem- 
perari  posse  speras ,  respondeant;  hoc  est,  congruant, 
conveniant.  Respondent  autem  epistolae  CCXLII,  i  et 
1,  ubi  de  levitate  Dolabellae  est  sernio,  vel  propius 
superiori ,  r. 

7  Ep.  CCLXI,  I,  Corradus.  Vide  etiam  ep.  CCLXV.  Ex 
tuis  literis ,  h.  e.  secundum  tuas  literas,  vel  convcnienter 
tuis  literis. 

8  Amb.  12  quid  agis.  Mox  sic  i'ii'itur ,  scilicet  ut  modo 
oderimus  aliquem  ,  modo  amemus;  quemadmodum  ex- 
planat  I.  F.  Gronovius. 
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9  Hoc  est,  volo  Caesaris  dignitatem  salvam  et  iiiviolatain 
manere.  Graev.  Hoc  dicit  Cicero,  quia  et  multi  Cae- 
sari  invidebant,  et  ipse  Caesarem  valde  diligcbat;  ep. 
CXLVIII,  3  et  4'  Ms.  aliquot  minoris  notae  Cacsaii 
honestissime  cupio,  quod  Lambinus  receptae  lectioni 
praeferebat. 

10  In  qua  tu  non  multum  laboras  et  contendis,  non  mullum 
eius  rebus  et  negotiis  te  immisces,  sed  quiescis  quasi. 
Ep.  CCXXV,  i:  Ciirionan  video  duplìciler  se  iactatu- 
ruin  etc.  et  Catil.  IV,  5.  Graevius.  Mox  Amb.  i4  dis- 
traclus. 

11  Ep.  CCLXII.  Mox  Ambb.  3  et  12  puenim ,  inquis. 

12  Plerique  enim  de  provincia  decedentes  praeponere 
quaestorem  solebant  ;  ep.  CCLVIII.  7I^/<7/z«;ììw.  Mox.  libri 
nonnul.'i,  teste  Lambino,  ullus\  unde  coniiciebat  legen- 
dum  ncque  erat  superior  honore  ullus  i,  quoinodo  locutus 
est  noster  in  ep.  CCLVIII. 

i3  Vt  praefici  pateretur;  ep.  CCLXIV,  i.  Zel.  A  Q.  Fra- 
tri  imperari  non  poterai. 

14  Facto  senatus  consulto,  de  quo  epp.  CCXXVII  ,  3, 
CCLVII,  5,  CCXVII,   I   et  CCLXXVI ,  4.  Manui. 

i5  Ree.  illud  etiam, 

16  Ep.  CCXXIII,  3.  Asiae  praefuìsse,  prò  praetore  ; 
ep.  XXIX,   I  extr. 

17  Cn.  Pompeii  et  Caesaris.  Corrad.  Amb.  i5  polentis- 
sìmonim  aliar um. 

18  Q.  Cassium  Longinum ,  Pompeii  in  Hispania  quaesto- 
rem, intelligit  ,  et  TM.  Antonium,  in  Hispania  Caesaris 
quaestorem  (ep.  CCLXXVI,  4)5  auctore  Dione  lib.  XLV. 
Corrad.  Quod  autem  Cassios  et  Antoinos  numero  mul- 
titudinis  dixit  prò  Cassium  et  Antonium ,  non  novum 
est,  inquit  Victorius,  apud  Ciceronem ,  ut  in  ep.  ad 
Paetum  CDLXXHl,   i:  Ilaquc ,   te  quum  video,   omnes 


'ÒjG  annotationes 

mihi  Granios ,  omnes  Lucilios,  vere  ut  clicaniy  Crassos 
(juoque  et  Laelios  ridere  vìdeor.Mox  complexi  sunt,  h.  e. 
omni  rationc ,  qua  potuerunt,  ornarunt ,  et  illorum 
gratiam  omni  benivolentiae  genere  iniverunt. 

ig  Hoc  repei'it  notatum  Ernestius  e  vetere  cod.  in  var. 
lect.  Graevii,  recepitqiie  primus.  Sic  supra  est  nobilem 
aclolescentem.  Ante  illum  hominem  adolescentem. 

no  Ep.  CCXLIII  extr.  INIox  in  actis ,  iocose  dictuni  quis- 
que  intelliget. 

9,1  Qiioniam  haec  proxime  cum  his  coniunguntur,  quae 
Caelius  de  Ocella  niaecho  scripscrat.  Cicero  iocose  Caelii 
amores  videtur  tangere,  qui  fortasse  M.  Atratini  uxorem 
ad  adidlerium  pellexerat.  Idem  Damniio  et  Wielando 
visum  ait  Schònberg. 

2*2  Ex  Piutgersii  emendatione  l'ecepit  post  Martjni-La- 
giinam  Schiitzius  et  Schonbergerus  de  M.  Alralino.  Ple- 
rique  olira  matrimonio;  quod  de  matrimonio  Tulliae  et 
DolabcUae,  Caelio  auctore,  confecto,  explanabant,  quo 
iiihil  ineptius. 

23  Venti;  ep.  CCLXX,  not.  g. 

CCLXXIV. 

1  Vulgo    addebatur   ante    Schiitz  design.,  quod   hoc   loco 

alienum    esse   arguunt  Ambb.  3,    6  et   r4  cum  Lamb., 

qui    vocem   cara    non   habent ,    et    verba  exstiieris  con- 

sul,    quae    consulem    declarant   iam  munere    suo  fun- 

« 
gentem. 

2  In  decernenda  mihi  supplicatione  ;  ep.  CCLX\II,  i. 
Corrad.  Supra,  libri   multi    Q.  libi  curae. 

3  Vide  epp.  CCXV,  CCXVI  et  CCXVII. 

4  Sic  Lamb.  et  Schiitz;  idque  suadet  Amb.  i5^  qui  legit 
toni  s.  toni  l.  Ceteri  libri  et  vulgo  q.  s.  ac  lìhenler. 
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5  Causam  afTert,  ciir  dixerit  tum  lìhenter.  Non  euini  om- 
nibus libenter  debemiis.  Maniit.  Eleganter  prò  cui  dc- 
beam,  vel  cui  homìnes  dcheant. 

6  Vox  ante  abest  a  nonnullis  mss.  nostris,  et  ed.  Min. 
beneficia  paterna  iani  coniunxeranl. 

7  Hoc  cam  H.  Stepliano  et  vulgo  praeferunt  nonnulli 
Ambb.  Lambinus  et  de  Franciscis.  Alii  in  ipsas. 

CCLXXV. 

1  Ed.  Ro.  31.   T.  C.  ìnip.  Appio  Pulchro  Censori. 

2  Anibb.  3,  i3  et  edd.  Ro,  Lamb.  absolutwn  te  esxe.  In 
Parenthesi,  Peckii  liber  quo  vir  industrior,  ex  quo  Gu- 
lielniius  praeferebat  quo  vir  inlustrior. 

3  Quoniam  talibus  \iris,  qualis  es  tu,  multi  solent  in- 
videre ,  proptereaque  bis  in  suffragiis ,  praesertim  oe- 
cultis  ,  adversari.   Cortiits. 

4  Tnbellae  lalebram  vocat  ipsam  tabellam ,  qua  iudices 
absolvebant,  aut  condemnabant  reos.  Latcre  enim  in 
ea  poterat  iudicis  alicuius,  qui  suffragio  suo  Appium 
damnare  voluisset,  malivolenlia.  Qui  enim  sciret  a  quo 
damnatus  esset?  Itaque  bis  verbis,  ait  Scbiitzius,  signi- 
(icat,  Appium  omnibus  sententiis  absolutum  fuisse.  Quare 
lalebram  dicat,  apparet  ex  Leg.  Ili,  i5,  ubi  suffragium 
viva  voce  latum  laudat ,  improbatque  tabella  datum  : 
Non  latebra  danda  populo ,  in  qua  tabella  vifiosum  oc- 
cidtaret  suffraghim. 

"T  Ambb.  6,  i4,   i5,  item  duo  Zeli,  oppugnare. 

6  Quasi  dicat:  o  res,  o  absolutio  aliorum  temporuni 
propria!  Mox  Amb.  iZ  magis  suni  admiratus  ianiprideni. 

7  Quia  non  possum  explicare,  utrum  niallem  factas ,  an 
infectas  cum  Dolabella  nuptias.  Manut.  Excusat  se,  quod 
Dolabellae,  Appii  accusatori  (rp.  CGLXI  init.,  et  seq. 
»  )  ,  filiam  collocaverit. 
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8  Terentia  et  Marco  Caelio.   Corraci. 

q  Scil.  ut  Tullia  mea  eo  tempore  Dolabellae  accusatori 
tuo  collocaretur,  quo  ego  longe  Roma  aberam  ^  nec, 
quid  a  meis  ageretur ,  sciebam.  Hacc  est  illa,  quaiti 
fllcit  opportumtas  tcmporis.  Scliiilz. 

10  Zel.  B.  patientìn.  ^ 

1 1  De  nuptiis.  Maniit. 

li  Scilicet,  hoc  me  morclet,  eum,  qui  nunc  gener  meus 
factus  sit,  accusatorom  tuum  fuisse.  Schiitz.  Amb.  i3 
ncque  tamcn  non  me  m.  a. 

i3  Ita  codd.  multi  apud  Benedictum,  et  Ambrosiani  ad 
unum  omnes,  Zel.  B.  et  edd.  Ro.  Minut.  ciim  Benediclo 
et  Scliiitzio;  et  sensus  est,  ut  hic  explanat:  Nam  etsi 
non  vereor,  ne  tu  non  perspicias  illas  Dolabellae  et  Tul- 
liae  nuptias  me  absente  et  insciente  esse  factas;  tamen 
hoc  niihi  occurrit,  quod  dicerc  possis  :  quid  tu  igitur 
fecisses,  si  affuisses?  Vulgo  in  quo  unum  vereor. 

i4  Multi  nostrorum.  Ree.  et  edd.  vett.  ab  illìs.  ]Mox  Amb.  6 
ego  ita  mandaveram. 

i5  Sic  loquentem  inducit  Appium.  Cui  Cicero  respondct: 
Rem  probassem.  Probasset  autem,  ne  male  ominaretur, 
ut  proxime  :  nequc  euim  tristius  elicere  quicquam  debeo 
ea  de  re.,  quam  tu  ipse  ominihus  oplimis  prosequeris. 

i6  Scilicet  ante,  quam  Dolabellae  filiam  nicam  collocas- 
sem,  si  affuissem,  te  consuluissem;  ac  si  intellexissem 
te  invito  nuptias  eo  ipso  tempore  fieri,  quo  ille  te  ac- 
cusasset,  eas  in  aliud  tempus  distulissem.  Schiitz. 

17  Amb.   i5  tractasse  rem. 

18  Restituerunt  hoc  Graevius  et  Ernestius;  libri  ante  illos 
multi  rcìiuntiata. 

19  Vulgo  et  iam;  sed  tò  et  dclent  cum  Schiitzio  nostri 
G  et  i3;  quorum  hic  et  seplimus  utrumque. 

10  Ep.  CCV,  2, 
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21  Scilicet  afflnitate  illa  cum  Dolabella,  Appli  (queni  ma- 
xime observabat  Servilius)  accusatore.  Maiora ,  se.  of- 
ficia in  Appium.  Schiltzius. 

22  Sic  placet  cum  rccentionbus  legere,  quia  sic  est  in 
msto  apud  Ernestium,  et  ined,  Lamb,,  et  bene  respon- 
det  superioribus  veius  nostra  si'niultas.  Vulgo  novam. 

CCLXXVI. 

1  Dolabellae;  vid.  epistolas  super.  2,  CCLXXIII,  2  et 
CCLXXII,  I. 

2  Recte  id  augurabatur  Atticus.  Nam  Dolabella  cum  mul- 
tis  laudibus  multa  vitia  coniungebat ,  et  ad  extre- 
mum  uxori  nuntium  remisit.  Recole  epp.  memoratas, 
et  CCXLII ,  2. 

3  De  Tulliae  coniugio.  Et  Nero  hic  est,  opinor,  de  quo 
ep.  CCXXXV,  qui  Tiberii  imperatoris  pater  fuit.  Manut. 

4  Metaphorice  scilicet,  indagare  \ilia  Dolabellae.  Vide 
Ind,  Graec. 

5  Frumentum  in  populum  distribuisti?  Mox  placet  hoc 
libi?  hoc  est,  probas  tu  huiusmodi  largilioncs,  quae 
Spurio  Maelio  exitio  fuerunt,  quvim  per  eas  tjrannidem 
alTectare    visus    est?    Atticum    frumento  donasse  Athe- 

-  nienses  affirmat  et  Cor.  Nepos  in  Att.  2;  sed  illud 
temporibus  Sullanis  fagtum  fuit,  hoc  autem  tempore 
iterum  fecisse  Atticum  credit  Corradus. 

6  De  re  pubi. 

7  Nam  Athenienses  potius,  quam  cives,  dicendi  crant 
hospites  Attici;  liberalitas  vero  in  hospites  ad  tjrannidem 
spectai'e  non  potest. 

8  VestibulOi,  scilicet  aedificando.  Vid.  ep.  CCLII ,  23.  Edd. 
Aldi  et  Lamb.  ir ponxily.LM -^  video  utrumque  dici;  attamen 
inflexio  latina,  gallica  et  nostra,  et  locus  epistolae  cit. 
hoc  potius,  (piani   ilUid,  praedicant. 
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9  Amb.  iG  el  edd.  lens.  Aldi  et  Ilerv.  cjuoniam  Àppiiii 
■ —  cogitai. 

10  De  interitu  Q.  Hortcnsii  oratoris;  ep.  CCLXXII  ,  3. 
Vid.  Prooemium  Bruti ,  sive  de  dar.  Orat.  Manut. 

1 1  Decreveram  est  in  omnibus  fere  libris  velt. 
19.  Ep.  CCLXXII I,  4. 

i3  Libri  a\ii{\xo\.  puero  traci  ere ,  quod  corrigendum  est  cimi 
cod.  Tornaes.  jniero  traclerem ,  scilicet  deminiitiun  , 
prò  integro  tradere  me,  ut  ex  scidis  suis  Bosius.  Edrl. 
Aldi  et  Herv.  puerone  traclerem?  Sequens  illiicl  inepluni, 
si  ad  fratroni  Qtiintum  referendum  est,  iudicavit  Erne- 
stiiis  ;  delevit  Schiitz. 

14  Honoris  enim  grada  superìores  crant  legatis  quacsto- 
res;  epp.  CCLVIII,  CDXXXVII. 

i5  Alii  libri  relinquk? 

16  At  frater  triennium  Asiae  praefuit;  ep.  CCLXXIII,4- 

17  Tdcst,  bae  l'ationes  pertinent  ad  rem  pubi.,  et  indi- 
cium  populi  de  successore  a  me  relieto.  Ernest. 

18  Committeret  frater  meus  in  Cilicia  adininistranda;  ut 
saepe  peccavit  in  Asiae  administratione;  quod  in  epp. 
XXIX,  8- II  et  Lll,  4  apparet.  Sequentia  aliis  verbis 
hoc  sonant:  Ita  fert  honiinum  vita  etfragilitas,  ut  accìdere 
liaec  etsimilìa  passini.  Sic  emendavit  Manutius  vulgatum 
olim  corruptum  r/uae  fortuita  hnminnm  ;  ediditque  iani 
Lambinus ,  et  edunt  nunc  omnes. 

19  Si  quid  fratris  mei  fdius,  qui  adhuc  puer  est,  com- 
mitteret incaute? 

20  Nolebat  diniittere.  lei,  nimirum  dimittcndum  esse 
pnerum. 

21  Muret.  ("N^ar.  Lect.  XV,  8)  non  dico  equidem  quiccpiid 
egerit  etc.  ;  Vrsinus  ex  mss.  sed  tamen  quod  egerit  multo 
minus  lab  oro  ;  Scliiitzius  non  dico  equidem ,  quid  acturus 
Sii;    sed    tiiinen  quidquid  egerii    multo  minus  labaro.  Si 
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legas  cum  ed.  lens  egerim,  seiisus  erit:  at  nunc  Caelius 
praepositus  provinciae  a  me  est:  non  dico  eqiddem  quid 
egerim,  quum  pvienim  reliquerim  ;  sed  (amen  multo 
minus  labaro  ,  quam  si  fratrem  reliquissem  ;  cf.  epist. 
CCLXXIII,  4. 

21  Vide  ad  ep.  CCLXXIII,  4-  Moris  erat,  ut  proconsules 
sibi  quaestores  sortirentur;  quod  iam  ex  ep.  CCLXII 
iuit.  et  infra  ego  sorte  datum  ofjendereni  patet. 

23  Vt  Caelius,  ob  id  iratus,  quod  euni  provinciae  non 
praefecissem  ;,  in  elus  administrationem  acerbius  inve- 
stigarci. Haec  Malaspinae  interpretatio  magis  arridet, 
quam  Manatii  lectio  et  explanatio  inqiàrerem  in  euni. 

•24  Hoc  est,  quas  non  tu,  sed  tuus,  dictante  te,  scripserit 
librarius.  Panilo  acerbius  in  amicum,  qui  alias,  etiani 
febri  laborans  (ep.  CCLXXXII,  i  ),  manu  sua  scribebat. 

1^  Statum  dignitatemque  post  exsilium  recuperatam.  Sic 
ep.  LXXV,  I  Diem  nalalem  rtdìtus  agere^  et  loseph. 
Antiq.  XI,  3,  9  7:a).r/7ivia£3c  tvJ;  TrxTpi'hq. 

CCLXXVII. 

1  Ed.   Ro.  3J.    T.  C.  ìmperator  Appio  Pulcino  Censori. 

2  Quum  scil.  inserviebam  honori  tuo,  hoc  est,  laborabam, 
ut  tibi  supplicationes  decernerentur ,  ut  Manutius  ex- 
ponit. 

3  Ad  obtinendas  supplicationes.  Corrad. 

4  Graevius  coniiciebat  legendum  auctoritate ,  oratione. 

5  Sic  optime  Graevius  e  msto,  quod  Lambinus  etiam  ma- 
lebat;  olim  onus  officii.  De  onere,  inquit  Ernestius , 
non  apte  dicitur  reliquum  facere,  nec  onus  offiài  recle 
dicitur,  praesertim  in  laudando.  Munus  officii  reperitur 
etiam  in  ep.  CDLXXV,  et  de  Senecliile  g  et  11.  Ta- 
mcn  onus  revocavit  Benedictus. 
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6  Huiusmodi  tua  erga  me  studia.  Illa  ipsa,  supplicationes. 
Mox  edd.  Minut.  et  Lamb.  elaborantur. 

7  Honores,  trlumphus  et  supplicationes. 

8  Hoc  nimirum  de  se  ipso  praedicat. 

g  Alii  fructum  sibi  proponuut  amicitiae,  honores,  com- 
moda, aliquid  omnino:  ego  praeter  amicitiam  nihil 
specto.  Simile  illud  inLael.g:  Amicìliam^  non  spe  mer- 
ceilis  adducti,  se.d  quod  eiiis  oninis  fruclas  in  ipso  amore 
inest,  expetendam  putamus.  Manutius. 

10  Potissimum  auguralibus.  Mox  ed.  Ro.  iiterque  nostrum 
deditus  est. 

11  Vulgo  cum  iis  artìbiis ,  sed  cum  ab  hoc  loco  alienuin 
primus  sustulit  Ernestius.  Coniunctum  enim  cum  Appio 
se  Cicero  profltetur,  non  cum  artibus  studiisque. 

12  Sic  edi  volebant  Vrsinus  et  Ernestius;  et  sic  habcnt 
cum  Schiitzio  et  Clerico  Ambb.  i3,  i^^  i5.  Vulgo 
olim  velini. 

i3  Expressi  lectionem  nostri  \^^  Zel.  B,  Ree.  et  edd.  om- 
nium pr.,  quam  Schlltzius  satis  concinnam,  etsi  minus 
Clerico,  mihi  certe  probavit.  Tum  idem  Schùtzius  ex 
coniectura  nieos  omnes  facere  posses ,  quod  ex  omni  Ci- 
ceronis  familia  nemo  esset,  quem  Appius  odisset,  prae- 
ter unum  Dolabellam,  Vulgo  quanti  ego  omnes  tuos  fa- 
cio ,  uti  tu  meos  facere  posses. 

i4  Pertinet.  Habet  rationem  Appii  dignitatis ,  quia  aequi- 
tas  postulai,  ut  is  potius,  qui  iniuriam  intulit,  hoc 
est,  Dolabella ,  quam  qui  accepit,  de  reconciliatione 
laboret.  Vidit  Manutius.  Nostrum  est  onus,  Dolabellam 
tecura  reconciliandi.  Nostrum ,  inquit ,  quia  generum 
nactus  est  accusatorem  eius. 

i5  In  nova  afflnitate  cum  Dolabella;  ep.  CCLXXV,  3. 
Minus  recte  Anib.  2  navata. 

i6  Libri  aliquot  ia/n  le  esse. 
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17  Erga;  sic  ep.  CDXLIV  hlanduiii  advtiAUs  alìquem  ^ 
et  Nat,  D.  I,  4'   iusiitia  adversum  Deos. 

18  Nam  severitatem  censoriam  Cicero  magiitram  pudoris 
et  inodcstìac  vocat  in  Pison.  e.  4-  Cortìus. 

CCLXXVIII. 

1  Tragoedia  Naevii  poctae  comici,  de  quo  in  Oiat.  e.  4^, 
Tusc.  IV,  3i  et  ep.  CVIII,  3. 

1  Edd.  pr.  cum  Man.  et  Lambino  ahs  te,  pater ,  laudato 
viro;  sed  praepositionis  a  repetitio  habet  nescio  quid 
plus  intentionis  ,  quasi  dixerit  :  abs  te ,  a  laudato  ui- 
mirum  viro.  Praepositionem  iterant  etiam  loci  supra  cit, 
Tusc.  et  ep.  CVIII. 

3  Quae  amplissima  dixit  de  Cicerone  in  epp.  CCLXVI  et 
CCLXVII,  I. 

4  Si,  inquit,  omnes  essent  Catones  in  civitate  nostra, 
plus  me  putarem  asscquutum  esse  post,  quam  a  te  lau- 
datus  sum ,  quam  si  mibi  triumphus  dccretus  fuissct. 
Sed  quid  dico  omnes  ?  Si  multi  essent  Catones  (  minus 
autem  est  multi,  quam  omnes),  eiusdem  sententiae  es- 
sem,  ut  cunum  laureamque  prae  tua  laudatione  con- 
temnei'em.  Quum  autem  ne  dum  omnes,  aut  multi  sint 
Catones ,  sed  vix  unus  fuerit ,  oportet  etiam  me  reli- 
quorum  rationem  habere,  qui  non  recte  incorrupteque 
res  iudicant.  Victor.  Pro  si ,  non  dicavi  omnes ,  sed  tan- 
tummodo  multi  Catones  essent.  Male  igitur  multi  libri 
mss.  si  non  modo  unus,  veruni  etiam  etc. 

5  Ornate,  prò  quem  ego  triumphum  ? 

6  Vt  quidem  ego  scntio.  Manut. 

7  Ep.  CCXXXVIII,  2;  ubi  dixit,  cupere  se  supplicatio- 
nem,  non  quia  delcctctur  inani  laude,  sed  ut  acceptam 
ab  inimicis  iniuriam  novit.  honoribus  compenset. 
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8  Ree,  non  habet  nimis. 

q  Triumpho.  Nam  supplicatiouem  senatus  iam  dccieve- 
rat;  epp.  CCLXXIII,  i,C;CLXXIV;  et  intelligitiir  infra. 

10  Nimirum  triumplms.  Multi  libri  niss.  cum  Lamb.  Oliv. 
acciderit. 

11  Duo  Ambb,  2  et  12  cum  Lambino  e^  ."jc/v/ji/^^e;  Ambb. 
y  et  i5  et  sensisse  \'ideo;  Ree.  cum  edd.  vett.  fecisse  (e, 
et  scripsisse  et  verius  sensisse  v.  ;  alii  Ambb.  fecisse  te  , 
et  scripsisse,  vel  te  f.  et  scripsisse  v. 

il  Ex  eo,  quod  tu  seribendo  affuisti ,  hoc  est,  ut  noslia- 
tes  dìcerent  5  obsignasti  decretum  (cf  ep.  CCXXIII,  3), 
ex  eo  sensi,  supplieationes  mihi  deeretas  fiiisse  tibi  iu- 
cundas. 

i3  Emergebat  iam  inter  Caesarem  et  Pompeium  discor- 
dia, quae  civile  bellum ,  rei  pubi,  perniciosum,  excita- 
vit.  Manutius. 

CCLXXIX. 

1  Ed.  Ro.  M.  Caelius  M.   T.  Ciceroni  iinp. 

2  Se.  in  pecunia  eredita.  Ernest. 

3  Pecuniam,  quam  debet,  quae  latct  in  verbo  b-eiiefìcut. 
Vide  infra.  Ernest.  Mox  imperare  est  eodem  modo 
dictum  ,  quo  a  Caelio  in  ep.  CCXI,  3;,  et  a  Cic.  ipso 
Tusc.  II,  21:  Qiiiim  praecipitur ,  ut  nobìsnietipsis  ini- 
perenms ,  hoc  praecipitur,  ut  ratio  coérceat  cupiditateni. 

4  Zel.  B  post  vero  quam. 

5  Legendum,  ut  bene  monuerunt  alii,  coUegam  ;  nimirum 
L.  Pisonem ,  qui  in  censura  erat  collega  Appii.  Hunc 
iste  tentavit,  ut  et  ipse  notaret  Caelium.  Nam  lunus 
censoris  nota,  sine  alterius  collegae  assensu,  liabcbatur 
irrita.  Inepti  sunt ,  qui  de  collegio  Augurum  luiec  ui- 
telligunt.   Graevius. 
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6  Alu'iiobarbo  ,  qui  ciun  Appio  coiisul  fiieiiil  an.  \  .  C. 
DCXCIX.  Infra  homine  ouìisit  Lambinus. 

7  Negotiiiiii  dare  Pompeio,  ut  me  accusarci.  ]\Iaiuitìus. 
Muiiusculwn  dcfcrre  Ponipcio  ^  non  est  lioc  loco  accu- 
sare, sed  in  gratiani  Pompeli  velie  hoc  facerc,  scilicet 
me  notare.  Graevim. 

8  Sic  vulgatuni  {psitni  reprehendtrem  emendabat  I.  F.  Gro- 
novius  apud  Gracviuni ,  et  sic  iiabent  Aiub.  145  Hcet 
a  2  manu ,  et  ed.  Ro.  \  nisi  quod  haec  prelwndcrem  seri- 
bit.  Recepit  iam  Ernestius,  scilicet:  volui  ipsiun  Appium 
precari  et  obtestari,  ne  tam  inique  mccuui  ageret;  sed 
non  potul  lioc  a  me  impetzare,  ut  ei ,  quem  servave- 
ram ,  fierem  supplex.  Sic  ep.  CCLXVII,  1  pvcndìnius 
tuin.  Lamb.  ipsiun  ut  reprehcndercm. 

9  Sic  cum  Ernestio  Amb.  i4  et  edd.  veti.  Vulgo  olim 
piitaram. 

10  Sic  primus  Eruestius  ex  edd.  pr. ,  olim  sine  ciir/r^  cf.  ad 
ep.  CCLII,  IO  not.  63.  Amb.  i5  lamcn  cum  aliquot  ut 
Manut.  edidit,  et  explanavit:  Ab  ipso  quidem  ^ppio , 
ut  iniuriam  deprecarer,  impetrare  a  me  non  potui  ;  ta- 
men  feci,  ut  eius  amicos  alloqucrer.  Non  incpte.  Alii 
codd.  tamen  qiuisì,  vel  iwn  quad  aliquot  amicis. 

11  Posteaquaui  sensi,  illum  me  ita  despiccre,  ut  ne  di- 
guum  quidem  me  putarel,  cui  ille  se  purgaret  etc. 

12.  Ciceronem  enim  et  eius  amicos  oderat  L.  Piso,  cuins 
inimicitiae  cum  Cicerone  notissimae  sunt  ex  Orat.  in  Pi- 
son.  Corrad. 

i3  Appii.  Idem.  Mox  Zel.  B  \'ultum  ferve. 

14  Idem  Zel.  B  reschit\  ut  Terent.  llcaut.  I,  i  5  47  "^' 
rem  rescù'i.  Mox  mss.  aliquot  excanduit^  h.  e.  ira  cxar- 
sit;  Medicaeus  et  An)st.  ciun  edd.  A  ict.  et  Grut.  scaiiduil , 
ViRec.  incaluiti  quo  usus  est  Ovidius  Metam.  IX,  iGi, 
loqucns  de  tunica  llcrculis    \enenalo    sanguine    imbu- 
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ta,  Incaluìl  vis  ìlla  mali.  Vulgato  utitur  Virg.   Geor.   Ili, 
479: 

Totoquc  autumni  incanduit  aestu. 

i5  Lamb.  quasi  qiiod  mihi  etc. ,  quod  eodem  recidit.  Vt 
si  mihi,  se.  veluti ,  quod  mihi  etc. 

16  Quod  eum  in  infamiam  vocaiem  ficta  simultatis  causa. 
Manut. 

17  Male  mss.  multi  accersere.  Mox  Polam  Servium,  qui  ac- 
cusationes  factitabat;  ep.  CXXXIV,  i.  Sic  iam  de  Vrsini, 
Manutii,  Lambiai  iudicio  coi'rexit  Erneslius ,  et  sic  fetiam 
infra;  cuius  lectionis  vestigium  innuere  videtur  noster  14, 
qui  deleta  prima  scriptura ,  literam  tamen  primani  rc- 
liquit  maximam  Palam.  Olini  palam  Servium. 

18  Lamb.  ut  illa.  Mox  ponerent,  subornarent  ;  usitatius 
apponerent.  Amb.  i5  imponeret  ;  cdd.  lens.  et  Min.  po- 
llerei'^ et  mox  eadem  Min,  accusalionem. 

19  Nihil  erat,  quod  obiicere  mihi  possent.  Manut.  Tacite 
supplevit  ipsi  Schiitz,  ediditque  :  qua  ipsi  dicere  non  po- 
terant. 

20  Extremis  diebus  Circenslum  ludorum  meorum.  Binos 
enim  ludos  aediles  curules  dabant ,  Megalenses  et  Ro- 
manos,  ut  ostendit  Dio  XXXIX,  et  Pedianus  in  Coni. 
Cornelianae.  Hic  de  Romanis  intelligendum,  qui  dabau- 
tur  in  circo  (ideo  Circenses  dicti)  mense  Septembri ,  per 
quinque  dies.  Manut.  Sunvnis  abest  a  nostrorum  qua- 
tuor.,  et  initio  membri  mss.  R.ec,  et  duo  nostri  insolen- 
lissinie. 

Il  De  nefando  marium  coucubitu ,  quae  poenam  irroga- 
bat  decem  millia  nummùm;  Quintil.  IV,  2,  6g  et  VII, 
4,  4^'  Manut.  Edidi  ut  vulgo.  Nam  et  ahi,  qui  hanc 
Jegein  memorante  luvcnalis  Sat.  Il,  44»  Tertul.  de  Mo- 
iiog.   iì    et  Svetouius  Domit,  8  sic   liabent.   Val.   Max. 
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VI,  1 ,  7  C.  Scantlnium  mcmorat,  e  cuius  stirpe  legeiii 
hanc  fluxisse  aliqui  putant.  Nostrorum  aliqui  Scatinia,  ut 
Phil.  Ili,  6  edidit  Wernsdorf;  alii  Catinìa,  alii  etiani 
Cautìnia,  vel  Canlinia. 

11  Cum  Ernestio;  quod  latet  in  nostris  tribus,  qui  vel  Poi 
elocutus ,  vel  Fole  locutus ,  vel  Pollae  locutus  habent  ; 
Graevius  Fola  locutus.  Ceteri  mss.  crai  praelocutus. 

iò  Quum  inci'ebesceret ,  censorem  ,  corrigendis  moribus 
praepositum ,  tara  turpi  crimine  postulari.  Manutius. 

if\.  Postulare  in  iure ,  ut  id  sacclluni  populo  restitueret , 
cuius  erant  loca  sacra.  Ernest.  De  sacellis  publicis,  quae 
privati  occuparant,  quaeque  reddei'C  populo  coacti  sunt, 
est  locus  Livii  lib,  XL,  e.  5i. 

aS  Vulgatum  olim  dies  a  Gebhardo  et  posterioribus  eie- 
ctum  restitui.  Deesse  enim  hic  aliquid  omnes  vident, 
innuunt  codd.  plures,  qui  habent  quadraginta  dichus  , 
et  unus  nostrorum  j  nempe  i^t  (]•  dies,  etsi  a  sec.  manu; 
ncque  Gebhardus  exemplis  Icctionem  suam  confirmavit. 

26  Quae,  nescio  a  quo,  ei  dieta  erat  ad  iudicium  subeun- 
dum.  /.  E.  Gronov.  Dieiii  comitiorum  auguratus  (  vid. 
cp.  seq.  I  )  exponit  Bern.  Rutilius.  Sed  Erncstius  rao- 
nuit,  sic  dies  absolute  vix  dici.  Hinc  Scliiitzius  edidit 
diem  comilioruni  timori  esse.  Vnus  i5  dient  diclam  esse. 

27  Sic  Erncstius  ex  cdit.  Ro.,  et  duo  nostri  ;  Graevius 
proinde.  In  extremo  Zel.  B.  solere  tuas. 

CCLXXX. 

1  Lamb.  M.  Caclius ,  M.  Ciceroni;  minus  familiari  ter. 

2  Quia  Cicero  cum  Parthis  bellum  gerebat  (epp.  CCXII, 
CGXIX  et  CCXXI),  quorum  rex  Arsaces ,  regia  iSt'/cu- 
cia.  Wam  ut  VEgjpti  rcges  Ploiemaei,  sic  apud  Parllios 
Arsacidae.  Graev.  Hoc  quidcm  tempore  Parthorum  rex 

CiciiR.  VI.  ^  Lea.  T.  F.  22 
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erat  Oror/es,  nominalus  in  epp.  iam  dictis.  Peck.  et  quatt. 
Ambb.  Arsaccm ,  latina  positione ,  et  mox  Seleuceam. 

3  Dolere  ociili  dicuntur  ei,  qui  vidct  aliquid,  quod  videre 
noUet,  qui  invidct,  qui  aegre  patitur.  Confor  Tereiit. 
Phorni.  V,  8,  64.  In  repulsa  Doniitii,  quam  scil.  tulit 
Doniitius,  auguratum  comitiis  petens,  M.  Antonio  com- 
petitore augure  facto  ;  Pini.  II ,  1  et  Hirt.  B.  Gali. 
Vili,  5o. 

4  Tres  Ambb.  Ree.  et  ed.  Med.  et  piane  illa  stiulia. 

5  Pauci  officium  necessitudini  debituni  praestiterunt,  lioc 
est,  suffragati  sunt  Domitio,  cui  cognatione  vcl  amici  Lia 
tenebantur;  sed  secuti  sunt  studia  partium ,  nihili  fa- 
cientcs  officium  necessitudini  dcbitum.  In  seq.  membro 
Amb.  7  est  mihi, 

6  Mss.  aliquot  quempìam;  Manutius  ^^  ^.  suiun,  c/uem  no- 
sti.  Sed  notat,  ut  idem  Man.  postca  explanavit,  ingenium 
Domitii ,  cui  etiam  familiares  odio  cssent. 

7  Forte  sibi  putat  erepliim  auguratum.  I.  Fr.  Gronovius. 
Quae  sequuntur  explicat  Graevius  :  Me  auctorcm  fuisse 
putat  repulsae,  quoniam  et  ipse  laboravi  prò  Antonio. 
In  seq.  membro  Amb.   i5  gavisos  esse  homities. 

8  Lucii,  de  quo  epist.  sup.  not.  6j  fllius.  A  nostro  sepf 
abest  praenomen  C«.,  et  tunc  intelligitur  ipse  Lucius. 
Non  ita  male. 

g  Idest  ob  anteactam  vitam  maxime  odiosum.  Sic  cum 
Vict.  noster  i5;  vulgo  superiore  a  l'/tó,  nimirum  a  Ma- 
nutio  corrigente  mstos  superior  ea  vita.  Man.  et  Latnb. 
a  superiore  vita  ;  Zel.  B  superior  ei  vita  invidiosa. 

IO  Sic  corrigebat  Ernestius,  et  ediderunt  ante  Schiitzium 
Manutius,  Lamb.  et  Oliv.,  at  ed.  B.o.  in  exspectationcm 
est.  Vulgo  in  exspectatione ,  iiiest  etiam.  Mox  S.  P.  ah- 
solutionem,  post  quam  Peducaeus,  aeque  aut  gravius 
nocens,  absolutus  est. 
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li  De  re  pubi,  in  universum.  Mss.  multi  siunma  rei  pulii. 
Sed  illucl  bene.  Virg.  lEin.  II,  Zi'i.  Quo  res  summa  lu- 
co,  Panthu?  Cicero  ep.  XXI,  5  iuit.,  prò  Piane.  27; 
Livius  III,  5  et  XXVI,  IO  aliique  multi,  quos  recen- 
set  F.  Frid.  Gronovius. 

12  Amb.  i5  annuni  pace  ,  ubi  si  in  ab  antecedente  m  m 
mstis  absorberi  solitum  interponis,  ha]jel)is  anniirn  in 
pace.  Vulgatum  Ernestius  emendabat,  et  Schiitzius  rece- 
pii pacem  annum  ultra  p.;  olim  edebatur  me  elianinuin 
pacem.  Est  hic  sensus  :  Me  credere  annum  hunc  in  pace 
non  transiturum ,  sive  hoc  anno  bellum  futurum  inter 
Caesarem  et  Pompei um. 

1 3  Vulgo  apparet.  Propositum  hoc  est  —  quoti  Cn.  Pom- 
peius.  Schiitzius  inlerposita  verba  hoc  est,  de  quo,  qui 
rerum  potìuntur,  sunt  dimicaturi ,  ut  glossam  delevit. 

14  At  Caesar,  inquit  Appianus  (B.  Civ.  II,  2  5),  senatum 
suspectum  habens  ut  sibi  adversum,  timensque,  ne  in 
privatorum  civium  ordinem  redactus  inimicis  fieret  ob- 
uoxius,  omnibus  artibus  hoc  agcbat,  ut  exercitum  re- 
tineret,  donec  ipse  consul  designaretur. 

i5  Ernestius  corrigebat  yèr^  j7/e,  scilicet  Caesar. 

16  Intelligit  matrimoniuni  Pompeii,  quum,  potentiae  cu- 
piditate,  duceret  luliam  Caesaris  filiam,  de  qua  nundi- 
natione  matrimoniorum ,  qua  res  pubi,  opprimebatur , 
queritur  Gato  apud  Plutarchum  in  vita  lulii.  Invidiosa 
coniunctio  est  triumviratus,  quem  iuiei'ant  Grassus,  Pom- 
peius  et  Caesar,  bis  legibus,  ut  nihil  in  re  pubi,  gerere- 
tur,  ipsis  improbantibus.  Gracvius.  Noster  i5  sic  illa  anio- 
ris  invidiose  (lege  invidiosa)  coniunctio.  Nescio  quam  bene 
Ree.  ingens  coniunctio.  Mox  recedit,  prò  simplici  cediti 
de  quo  ad  Sallust.  lugurt.  e.  4-  Gortius;  alii  mss.  rcci- 
dil.  Tum  Amb.  i4  (^d  occultas — ohtrcctalioncs. 

17  Sic  mss.  Gtielf.   lice,  et  Ambb.  passim,  cum  edd.  pr. 
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cum  Maiiutio  et  Lanib.,  quod  recte  Erncstius  restituii, 
recepì um  a  posterr.  Ai  Graev.  erupk.  Lamb.  et  Man.  se 
omiserunt.  Infra  correxit  consiliuni  ex  ed.  i^'ji  Erne- 
stius,  idqiie  etiani  ed.  Minut.  habet.  Nani  qxiod  consilìì^ 
ut  erat  in  \ailgg.,  dici  non  potest.  Ms.  Gu.  (cui  adda 
nostrorum  aliquot  et  ed.  Med.  )  quid  consilii;  sed  ci  non 
aptum  esse  rerum  mearum^  idem  Ernestius  vidit. 

i8  Recte  quod;  idest  qua  in  re,  in  quo.  Ernest,  Vide  ad 
ep.  LIX,   I  not.  3. 

19  Causarti  ì'ilam,  Caesaris  ;  fion  homìncs ,  amabat  enim 
Curionem  ,  Antonium  ,  Dolabcllam  ,  Caesaris  causam 
acerrime  tuentes.  Manutius.  Hic  in  ed.  i543  tantum  e. 
ì.  n.  h.  odi, 

20  Cicero  pi'O  qnin  usus  csset,  opinor,  infinitivo:  liomi- 
ìies  dchere. 

21  Noster  i5  cernaiur;  ut  Virgil.  ^n.  XII,  709: 

Inter  se  coiisse  viros ,  et  cernere  ferro. 

Codices  alii  cernetur.  Tura  illa  sine  armis  tamquam  e 
glossa  improbabat  Ernestius,  et  sustulit  Schiitzius.  Vi- 
dendum  an  glossa  sit  potius  in  ilio  civìliler.  Infra  Ree. 
et  Zel.  B  et  ad  castra. 

22  ludices,  quos  Pompeius  tert.  consul  CCCLX  legerat. 
Manut. 

l'i  Caesaris  scilicet,  et  Porapeii. 

24  Nostrorum  plure  sat  spatii.  Tum  singulari  numero  eli- 
gendam  partem  omnes  Ambb.  et  aliorum  multi  bene 
cum  Ernestio  et  posterr.  habent,  nisi  quod  non  agno- 
scunt  ad;  fortasse  melius.  Graevius  et  ad  cUgendas  par- 
tes;  ed.  Ro.  et  ad  eligendam  partem  tuthrem, 

2  5  Res  mirificas  facere;  dum  scilicet  rigidum  censorem 
ludit,  dum  surntus,  qui  fiant  in  signa  et  tabulas,  mo- 
deratur. 
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2G  Agit  Appiiis  censor  de  mocìerancla  agri  possessione.  Cor- 

rexit  sic  Manutius  contra  fidem  omnium  libroium,  qui 

legunt  de  agris  modo.  Ainbr.  i5  de  agris  non;  qiiod  non 

intelligo. 

27  Censuram  posse  maculas  praetex'itae  vitae  eluere.  Ma- 
culas  autem  nitro  tolli  indicat  et  Vulgat.  in  lereni.  Pro- 
plieta  5  e.  II,  11  :  Si  laveris  te  nilro  —  maculata  es  in 
iniquìtate  tua.  Vide  Manutium. 

28  Hic  aliquid  deesse  sensit  Lambinus ,  qui  corrigcbat 
Nam  dum  sordes  eluere  vull.  Possis  etiam  emendare 
Sordes  el.  vull,  et  venas.  Amb.  14  cum  edd.  E.o.  et  Min. 
T^am  sordescit  vere  vullu^  et  venas  etc.  Celeri  libri  nescio 
quid  peius  haòent. 

29  Taptum  abest,  ut  veterem  de  suis  vitiis  opinionem 
hominum  deleat ,  ut  eam  hac  severitate  vehementius 
etiam  commoveat.  Manut.  Tu  seq.  membro  Anib.  i5 
Ime  risum  veni. 

30  Livium  Drusum  praetorem,  quo  nemo  magìs  contra 
legem  Scantiniam  commisit.  Portasse  is  est,  de  quo  ep. 
CXLIX,  3  et  5  nominatur.  Manut.  In  voce  Scantiniae  hic 
etiam  mira  in  mss.  varietas.  Vide  ep.  sup.  not.  21.  In- 
fra Àppium,  quem  signis  et  tabulis  ultra  modum  delc- 
ctatum  esse,  earumque  causa  male  audientera  omnes 
sciebant. 

3i  Hoc  tempore  optimatibus  et  Pompeio  acerrimus  Curio 
erat  adversarius.  Intercedebat  igitur  ne  SC.  fleret  de  sti- 
pendio, Pompei!  legionibus  persolvendo;  ep.  CCVI,  i. 
3.  Manut. 

32  Amb.  i5  alter.,  et  intcUigitur  Pompeius,  de  quo  tan- 
tum supra  quaestio  fuit,  art  ad  bcllum  contra  Parthos 
mitteretur.  Infra  Amb.   i3  et  Ree.  el  vis  vindicabit. 

33  Sic  Ambb.  omnes  cum  edd.  pr.,  et  sic  Cicero  semper; 
vulgo  uterquc  animo.  Sermo  est  de  Caesare  et  Pompeio. 
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34  Nempe  in  contcntione  Pompeii  et  Caesaris  periculosa 
jpsis,  quod  per  eos  maxime  in  exsilium  eiectus  fuerat 
(Cicero).  Ed.  Mecl.  parahil:  ferri  posset,  si  essct  ante 
possì't.  Ernestius.  Nostri  supi-a  legunt  sine  suo  perìculo , 
fjuod  Manutius  et  Lambinus  mularunt,  piito,  in  sunimo 
p.,  vel  simpliciter  sine  perìculo  cuin  cdd.  pr. ,  quod  ma- 
lim;  scil.  sine  periculo  libertatis. 

CCLXXXI. 

1  Vetcres  non  pcnnls,  scd  calamis,  sive  armidinibus  scri- 
bcbanl.  Pers.  Sat.  Ili,  v.  11: 

Iiique  nianus  chartac,  nodosaque  venit  arnndo. 

Gronov.  Meminit  calami  etiam  in  ep.  CXLl. 

2  Adverbium;  supple  K'ia.  Sic  Terent.  (Eun.  i,  2,  7): 
Cur  non  recta  introihas? 

3  Alii  explicate  prid,  Kal,,  quod  perinde  est. 

4  Quae  tibi  obviam  progressa  opportune  advenieuti  oc- 
currerit.  Manut. 

5  Haec  sunt,  quae  Cicero  liorrlbilia  dicit:  Caesarem  nullo 
modo  dimissurum  exercitum ,  praetores  designatos  Le- 
pidum  et  Roscium,  tribunum  pi,  Cassium,  et  cons.  de- 
signatum  Lentulum  cum  Caesare  facere,  hoc  est,  par- 
tibus  Caesaris  studere.  Dimittendus  autem  erat  exercitus 
omnibus,  qui  pctebant  consulatum.  At  Caesar  obtinue- 
rat,  ut  et  absens  et  cum  imperio  consulatum  petere 
posset. 

6  Et  in  suas  provincias,  hoc  est  Hispanias,  quas  prò  con- 
sule  iam  multo  abbine  tempore  per  legatos  administra- 
bat,  proficisci;  vel  urbem  Caesari  advenienti  vacuam 
relinquerCj  et  sedem  belli  alio  quaerei-e;  quod  revera 
fecit;  vide  epistolas  anni  seq. 
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7  Nempe  Hirro;  op.  CCIII ,  i.  Moleste  fers  cxplicalnr  a 
scqq.  ai  a  qwhus  victus  est?  scilicet:  aegrene  fers,  Ilir- 
rum  victum  in  acdilitate  a  Caelio  Rufo?  Vid.  ep,  CCII,  2. 
Patriio,  cfer  cum  ep.  CCXX  extr.  Mox  Schiitz  gid  se  vo- 
let,  nescio  an  consulto. 

8  Integros;  epp.  LXXVII  et  CXCVIIT,  4-  Hunc  locuni 
sic  legi  volebat  ex  ms.  Vrsini  habente  detraxeve  Erne- 
stius:  Nos  Elesìae — tardanint:  detraxere  XX  ipsos  dies. 
Elìam  aphractus  Rhodiorum  ;  scilicet  detraxit  aliqiiid  die- 
rum  proptex"  imbecillitateni  navigii. 

g  In  navem.  Nani  slne  adiectione  navis  sic  conscendere  Ci- 
cero usurpai,  Graev.  Mox  L.  Tarquhìo  bene  Malaspina 
ex  Poggii  et  Ant.  libro  correxit ,  prò  vulg.  L.  Tarqui- 
nìo,  rarum  et  invisum  Romanis  post  eiectos  l'cges  nomen. 

10  Idoneam  ad  naviganduni  tempestatem  captaturi. 

11  Gratum  ,  quod  raudusculum,  hoc  est,  parvum  acs  alie- 
num  (epp.  CXI  et  CCXCIII,  6)  dissolveris. 

12  Lipsius,  Lamb.  lunius,  Popma  cum  Ernestio  contra  li- 
bros  unus  hostis;  idque  ex  epist.  CCXCIII,  5,  ubi  ean- 
dcni  rem  eodem  modo  dicit:  Nane  illum  \^'ìhii\um)  , 
qui  pedem  porta,  qiioad  hostis  cìs  Euphralcm  fiat,  non 
extulerit,  honore  aligeri  —  dedeciis  est  nostrum;  et  aliquo 
modo  etiam  ex  cod.  Tornaes.,  qui /zo.s^/9/.y  habet.  Sed  ho- 
spes  egregie  metuin  Bibuli  extollit,  ut  Manutius  et  Cle- 
ricus  vidcrunt.  Vnus  autem  addit ,  ut  rem  mililarcm 
Bibuli  deprimat,  suamque  augeat,  quod  cum  pluribus, 
hoc  est  Amaniensibus,  dimicaverit;  ep.  CCXXVIII,  i. 

i3  Qua  consul  per  octo  inenses  se  tenuit  (cp.  XLVcxlr. 

in  not.)  nietu  Caesaris  collegae. 
14  Supplendum  scripsi ,  voi  scrihenda  superessent  mihi. 


344  AlMNOTATIONES 

CCLXXXII. 

I  Graeca  declinatione ,  prò  lat. ,  qua  usus  est  in  epist. 
CCLXXXIV,  r  in  Piraecum;  vide  ep.  CCXCIV,  7.  Pi- 
raeeus  portus  Athenarum  ;  ideo  dixit  in  fine  epist.  In 
arce  Atlienis  stallo  mea  mine  placet.  Mox  qiium  exissem , 
se.  de  navi,  ut  diserte  est  in  ep.  XXXIII,  2  circa  fin. 
Inv.  Il,  3i  de  nautis:  ìwpnuìentes  legìs ,  quuin  exisxent , 
i'ì'tiihim  invnolaverunt.  Tum  IMuretus  (var.  Lcct.  XV,  8) 
Icgebat  ah  Acasto  statore  meo. 

1  Quae  a  te  distincte,  et  aequabili  ductu  solent  exprimi. 
Ed,  riervagii  quocl  solent  etc.  Lamb,  quae  solent  com- 
positissimae  etc.  Vulgo  scrìpsisset:  literularum  tuarum , 
quae  solent  compositissìmae  —  esse.  liaec  constructio  si- 
milis  est  Caelianae  constructioni  in  ep.  CCXXIII,  5  si 
mila  non  dedisset  eas,  quae  adirctae  erant,  Jfricanae; 
et  eiusdem  Ciceronis  ep.  DCCCIII  statueham  omnes,  quae 
—  essent  opes  copiaeque ,  tuas  esse.  Tum  mss.  quidam 
cum  Aldo  copiosìssimae  et  ci.  esse. 

3  Multi  libri  quod  ìsta  ;  vulgatum  rectum  et  elegans. 

4  Ed.  Aldi,  Herv.  cum  fehre.  Eandeni  inconstantiam  prae- 
seferunt  in  ablativis  cive  et  nave  libri  multi.  Tum  iidem 
Aldus  et  Herv.  statim  Perculsus  vehementer  etc. 

5  Lamb.  ille  et  sili  visum;  sed  infra  ut  nihil  tibì  esset  i. 

6  Vide  ad  ep.  CLXXXI,  i ,  et  plura  huius  locutionis  esem- 
pla in  indice. 

7  Proprie:  Observa  conturbatoris  Philotimiam  quam  ma- 
xime. Vide  ad  ep.  CCLXXXIV,  5.  Quomodo  in  epist. 
CCXLIV  3  Appietalem  et  Lentulìtatem  finxit  ex  nomini- 
bus  Appli  et  Lenfuli,  sic  hoc  loco  graeca  voce  <fùoziiJ.h.v 
usus  ad  Philotimum  designandum,  sive  Pliilotimi  am- 
bitionem  et  cupiditatcm  habeiidi. 
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8  Quae  scilicet  illi  a  Praccio,  fòrtasse  iureconsulto  (epist. 
CXXXIX),  obvenit,  Amicos  autem  ab  amicis  obtinuisse 
frequenter  hercditatem ,  notum  est  omnibus.  Mox  libri 
multi  cum  Lamb.  prorsus  illam  ne  attingat. 

9  Nimirum  Philotimo,  Mox  lunius  e  duobus  mss.  nummos 
mihi  esse  defendit;  quod  tamen  contra  loci  sententiam 
pugnat. 

10  Ciliciam  fratri  administrandam  tradidisse;  quod  veium 
non  erat;  epp.  CCLXIV,  i  et  CCLXVIII,  i  ;  CCLXXVI, 
4;  CCLXXIII,  4. 

1 1  Schùtzius  tacite  adeon'  ergo  ;  rectius ,  puto. 

12  Ep.  CCLXXVI,  4'  Victoi'ius  inéx^tv  ter  scrihehas  ca- 
stigabat;  alii  etiam  è.    interscribehas  e  mss. 

i3  In  provincia,  ob  id  quod  dixit  in  ep.  eadem. 

i4  De  quo  ep.  CCLXXXIV,  r. 

i5  Edd.  lens.  et  Herv.  item  (prima  vere  idem)  de  Dola- 
hella.  Vulgatum  ìd  est  optime  explicatur,  quum  uterque 
iuncti  matrimonio  fuerint.  Perscrìhcs ,  quomodo  vivant 
inter  se.  Sic  liabent  Amb.  16,  Land,  et  edd.  Ho.  et 
lens.  Vulgo  pcrscrìbas ;  quod  ipsum  non  a  Cicerone  alie- 
num  esse  indicant  loca  epp.  CIX,  3,  CXCVI  extr.  et 
CCI,  3  extr.,  si  tamen  sana  sunt,  quod  dubito. 

16  A  censoribus  ad  senatum ,  ut  SC.  fiat  de  sumtu  signo- 
rum ,  et  tabularum  coercendo.  Manut.  x\ppius  per  id  tem- 
pus  acerrime  hoc  agebat;  vide  quae  diximus  ad  epist. 
CCLXXX,  3.  Multi  libri  referanturne ,  quod  Malaspina 
probat,  intelligitque  de  aedilibus,  qui  tabulas  signaque 
et  alia  ornamenta,  a  civitatibus  mutuo  ad  ludorum  ma- 
gnificentiam  accepla^  restituere  negligcbant,  ea  in  hortos 
suos  adsportantes.  Sed  quo  sensu   accipiat   verbum   re- 

Jèrantur,  non  bene,  ut  mihi  videtur,  expedivit. 

17  Adducturus  crat.  Corrad.  Cicero,  quum  nesciat  ad  quid 
Caesar  eas   Jcgioncs    Placentiam   adducat,   male   tamen 
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ominatur,  atquc  in  arce  Athcnarum  clausiuu  se  tenere, 
etsi  cum  ioco,  dicit.  Ed,  lens.  Caesar  Piacentine,  et 
fjiiattuor  legiones  sunt. 

18  Sic  vulgatum  recle  eniendavit  olira  Victorius,  proban- 
tibus  postea  Malaspina  et  Lambino.  Libri  quidam  marre , 
scriptorum  vitio;  ex  quo  ed.  Ro.  marte ^  Icns.  macie  seri- 
Las,  et  Herv.  mature  scrihas  Athenìs, 

CCLXXXIII. 

I  Bene  Ree.  scmper  in  buiusmodi  literis  Tullius  tantum 
scribi t,  praenomine  et  cognomine  omisso;  cf.  ad  ep.  I,  i , 
et  CCXXIX  init.  Tura  mss.  aliquot  non  babent  el  Tuli 
suis. 

I  Edd.  pr, ,  Ro.  excepta,  cum  Man.  et  Lamb.  de  navi. 
Vide  ad  ep.  sup.  not.  4- 

3  Idem  Lamb,  miralus.  Sed  Cicero  iitrumque  eodem  sensu 
multìs  aliis  in  locis  adhibet. 

4  Legendum  esse  exspectahas  monuit  Ernestìus ,  et  rece- 
pit  Schiitz.  SÌK>e   nos   ipsos,   me   et    filium;  ep,  CCCVI. 

5  Hoc  ab  Ernestio;  mss.  venìemus\  vulgo  olim  venimns. 

6  Subaudito  ita  vel  sic:  sic  ad  a.  r.  spectare;  abest  et  ab 
epist.  CCLXXX,   I ,  et  aliis  eleganter. 

7  Hoc  pariter  ab  Ernestio  ;  ante  illum  quiim  ;  Amb.  6 
quoniam.  » 

8  Male  mss.  nonnulli  qìiod  cum  commodo.  * 

9  Lamb,  prodcas. 

10  Vulgo  sed  hoc.  Particulam  hic  otiosam,  a  multis  alio- 
rum  libris,  a  nostris  fere  omnibus  absentem^  deleverunt 
Benedictus  et  Scbiitz;  ncque  liic  resumendae  sententiae 
vidctur  necessaria.  PauUo  supra  illum  amavi ^  nimirum 
Praecium ,  qui  lalet  in  superiori  voce  Fraeciana. 

II  Vocem  salvi  deleverunt  Man.  et  Lambinus. 
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I?.  Ita  Beiiediclus  et  Schiitzius  ex  quinque  codd.  mss. ,  qui- 
bus   adde  nostros   fere  omnes.  Vulgo   nos  si  dii  adiu- 


'6^ 
vabunt. 


CCLXXXIV. 


1  Ed.  Icns.  Dedcravi  quklem. 

2  Nempe  tarde,  quia  praetcr  sapientiam  nihil  curant;  tar- 
dissime autera  Epicurei ,  quia  molles;  ex  quorum  secta 
erat  Saufeius;  epp.  Vili  et  XXXIV,  i.  Vide  Manutium. 

3  Nempe  ep.  CCLXXXII;  ubi  vide,  sis,  omnia,  quae  Ci- 
cero in  primo  huius  epistolae  capite  perstringit. 

4  Nimirum  Philotimo.  De  voce  (ftlortiiicc  vide  ad  ep.  ean-' 
dem,  2. 

5  Falsum;  de  provincia  scilicet  fratri  tradita;  ep.  cadem,  3. 
Manut.  Particula  autem  in  causa  fuit,  quare  Corradus 
putarit  legendum  :  dir  fratrem  provìnciae.  non  praefecis- 
scm ,  cxposui  hvevìter.  Tiu'annius  autem  secus  libi  —  di- 
xerat  etc. 

6  Edd.  B.O.  lens.  et  Aldi  Zenone,  ut  alias. 

7  Sic  Victorius.  Libri  multi  confer  ad  cani  curam  ;  Bosiani 
confcram,  ex  quo  Lambinus  et  lunius  emendabant  con- 
fer iam.  Vulgatum  conjer  te  iam  etc.  defendit  Graevius 

ex  vestigiis  Helmst.  et  Ball.,  qui  vix  a  vulgato  aber- 
rantes  legunt  con/erte,  vel  con/erto,  et  Ernestius  ex  edd. 
Ro.  Aldina  et  Ascens.;  quibus  adde  Minutianam;  in  quo 
superiora  amorem  et  prudentiam  nescio  quomodo  aliter 
coliaerere  possint,  nisi  pendeant  a  praepos,  per:  Perfor- 
tunas,  per  omneni  tuwn  amorem  —  omnemque  tuam  pru- 
dentiam, quod  nolim. 

8  Tangit  dissensiones  inter  Caesarem  et  Pompeium,  de 
quibus  iam  aliqua  in  ep.  super.,  i. 

9  Verba   sed   tantum   inserviunt    l'esumendac   sententiae, 
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h.  e.  sed  tantum  dimìcationem.  Ea  tamen  Aldina  ed.  non 
agnoscit. 

10  Duo  lunianì  et  nostri  scripti  et  cusi  passim  utrumque 
coinplexus  Pompeium  et  Caesarem;  scilicet  e  glossatore, 
ut  iam  visura  Ernestio  et  Graevio, 

11  Edd.  lens.  Minut.  et  Hervagii  admonenlem  ^  et  Lam- 
binus  infra,  celerà  ad  rem  Homeri  verba  supplevit: 

'Hc,  0Ù5ÈV  yliiXLQv  iì<;  Trarpt^o;,  oùSè  TOtt.'/ioìv. 

12  Pompeius,  mei  restituendi  studiosissimus,  Corrad. 

i3  Et  ita  omni  •  obsequio  effcci.  Alii  itaque  feci  et  omni 
obseqiiio;  Manut.  atque  effcci  omni  obsequio;  Graevius 
Yulgatum  corrigebat  idque  effcci  o.  o. 

i4  Portasse  verius  sic  enini'^  ut  Ernestio  visura,  Schiitz. 

i5  Edd.  Ro.  et  Herv.  in  rem  pubi. 

i6  Sic  verissirae  coniecerat  iam  Malaspina ,  et  reperit  Bo- 
sius  in  suo.  Celeri  libri  pracpostere  cum  Pompcio  sen- 
tienti  pugnandum  esse  cum  Caesare'^  in  quo  necessaria 
cum  sup.  membro  antithesis  nulla  esset. 

l'j  Non  quaero  quid  mihi  agendum  sii,  si  res  ad  exlre- 
munì,  hoc  est,  ad  bellum  cedal. 

i8  Caesare.  Corrad. 

19  Sensus  est:  Quura  rogabor  senlentiara,  dicamne  ut 
me  exspectent  dum  te  consulam?  Nugae.  Non  enim  erit 
locus  ad  tergiversandum.  Statini  enim  cogar  dicere,  quid 
sentiam.  Dicam  igitur  conlra  Caesarera,  ne  eius  absenlis 
ratio  habeatur,  cui  dexterara  dederim,  fidemque  meam 
obslrinxerim?  Non  possum  :  nam  ut  ei  licerci  (  etìam 
absenti  consulalum  pelere;  ad  ep.  CCLXXXI,  noi.  5), 
adiuvi  rogalus  ab  ipso  Caesare  P^avennae.  Malaspina. 
Die,  Marce  Tulli  est  sollemnis  formula,  qua  Coss.  vile- 
bantur  in  rogandis  sententiis.  Sic  et  epp.  CCXCIV,  2  ; 
CCXCVIII  circa  fin.  et  CCCXLVI.  Vide  Brisson.  de 
Form.  lib.  II.  Graevius. 
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20  lunctae  et  implexae  ;  fidei  et  federis  signum.  Popma.  In- 
telligendum  de  dextris,  h.  e.  coniunctione  arctissima  Cae- 
saris  et  Pompei! ,  non  vero  eorum,  qui  se  ad  Caesarem 
(Lucam)  contulerunt.  Graevius.  De  coniunctione  Cae- 
saris  et  Ciceronis  acciperem,  ut  iam  Manutius  exponit, 
si  mea  erga  Graevium  reverentia  sineret, 
31  Rogatus  —  de  Caelio,  nimirum  ei  conciliando,  ut  hic  de 
ratione  Caesaris  absentis  habenda  fcrret  ;  ep.  CCXCIV,  2 
a  med.  At  Lambinus  de  omnibus  tribunis  plebis  locum 
cepit,  ediditque  de  decem  tribunis  plebis  ^  piane  ut  loco  e, 
legitur. 

22  Hoc  est,  vereor  bonos  omnes,  qui  mihi  ingx'atitudinis 
crinien  impingent.  Mox  Lanib.  èlty/^sirìv  dvy.%(Tei. 

23  Graevius  ex  Ball,  ergo,  quod  Amb.  16  et  ed.  Ro.  ha- 
bent,  et  receptum  vulgo  est. 

24  Quia  profectus  est  ante  in  provinciam,  quam  M.  Mar- 
cellus  referret  (A.  V.  C.  DCCII)  de  successione  Gallia- 
rum  (ep.  CXCII,  2),  et  anno  proximo  (nimirum  hoc 
ipso),  consule  C,  Marcello,  de  provincia  decedens,  ta^ 
men  ad  urbem  non  pervenit,  tribus  raensibus  in  itinere 
consumtis.  Manut. 

7.5  Itaque  sinamus,  ut  primus  sententiam  suam  dicat  stuU 
tus  alìquìs,  si  quis  est  in  senatu.  Cicero,  qui  quid  di- 
cturus  esset,  ut  neque  Caesarem  ncque  Pompeium  of- 
fenderei, nesciebat,  iocose  slidtuni  appellabat,  qui  se 
absente  primus  in  senatu  sententiam  dixisset. 

26  Ridendus  certe  Cicero,  qui  post,  quam  ad  satietatem 
inculcarit,  se  insulsitatem  provinciae  vix  ferre  posse,  ro- 
garitque  amicos ,  ne  quid  ei  temporis  prorogar!  sinerent , 
provinciam  desideret,  etsi,  ut  infra  idem  Cicero  fatetur, 
nìl  ea  mìserius. 

V]  Non  intclligo  quid  rei  hic  habeat  eiiam\  malim  eliam 
tu  tuis  liCcris.  Illa  prima,  suut,  quac  Cicero  in  provincia 
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praedicavit  de  sua  suorumque  iategiitale  et  couliiicutia. 
Mox  Aid.  £7r£x-/jTa  j  minus  apte. 

28  Anni  sumtiim,  qui  ipsi  decretus  a  senatu  erat,  de  meo 
dare.  EcnesL  Pi'o  annuum  legebat  aliquantuin  Vi'sini 
amicus. 

29  Vsque  adeo  parcus  fui,  ut  ex  sumtu  annuo  mihi  de- 
creto potuerim  et  cohortera  alere,  sumtutnquc  annuum 
quaestori,  ut  minori  magistratui,  relinquere,  et  II-S  ci3 
in  aerarium  referre,  atque  hoc  gloriosum  putavi.  Cor- 
radus.  Sestertios  mille,  hoc  est  25  Philippeos  Cicero- 
nem  in  aerarium  retulisse  ncmo  credit.  Mille  sestevtia 
veteres  non  dixerunt,  sed  prò  hoc  decies  sesterlium  usur- 
pabaiit,  ut  recte  docuit  summus  vir  Io.  Frid.  Grono- 
vius  de  sestert.  II,  2.  Hinc  et  hic  legendum  existimo 
H-S  X,  quod  aeque  hic  degeneravit  in  H-S  co  ,  ut  in 
alio  loco  ex  Verrinis,  quem  ibi  ó  Tràvu  recte  eraendat. 
Graevius.  Ed.  Ro.  explanate  ad  seslerda  mille.  Graevius 
aulem  corrigli  H-S  X.  Placet.  Enieslias.  Recepit  Schiilz. 

30  Eleganter  conscientia  recte  factorum,  quod  est,  ut  in 
Tusc.  II,  26  ait,  theatrum  virtutis  omnium  optimum 
et  maximum.  Ernest. 

3i  Idest,  Cato,  qui  plus  decrevit,  quam  cetex'i ;  quia  sen- 
tentia  sua  dixerat  supplicationem  esse  inferiorem  digni- 
tale  Ciceronis.  Vide  ep.  CCLXVI,  quam  mox  iucuadis- 
simam  vocat.  Ernest.  Mox  Aldus  decrevisset  triumphos. 

32  Scilicet,  quod  putat  me  a  Catone  abalienatum  esse, 
quod  non  decreverit  supplicationem.  Ernest.  Mox  c/uid 
—  sententìae ,  quam  honoi'ificam  in  me  sententiam  Cato 
dixerit. 

33  Adiutores  ad  Hirrum  placandum.  Infra  Lambinus  ego 
iani  anlea. 

34  Quominus  mihi  decerncrctur  supplicatio. 

35  Philotimo.  Mox  Lambinus  mcrus  est  yu/3«T/jj. 
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36  Imitator  Lai-rtis,  Vljssis.  Ernestìus.  Qui  Yljsses  astii- 

tissimus,  et  calidissimus    veterator    est    liabltus.  Sic  lo- 

cuin  explanat  etiam  Turnebus  Adv,  XX,   i6. 

3t  Coniecit  Malaspina   et  invenenmt   in   mss.   Faernus  et 

lunius.  Olim  quod  accessit;  Lamb.  in  quo  accessit. 
38  Ad  dolorem  e  morte  Piaecii  accessit  cura  expediendae 

hereditatis  ;  ep.  CCLXXXIII;,  3.  Schi'Uz. 
Sg  Vt  tu  eam  recipias,  et  serves;  quod  tamcn  paullo  durius 
sonabat  Ernestio,  Mox  edd.  ante  Graevium  passim  ila 
pitto  \  sed  inepte,  Philotimus  me  non  accusabit,  quum 
te,  non  quemvis  illi  praefcram  ad  pecuuiam  prò  trium- 
pho  meo  redigendam.  * 

4o  Amb.   i6  et  ed.  lens.  videhit;  Herv.  videhìtur. 
4i   Scilicet  ut  triumphum  assequar.  Confer  ep.  CCXCIII,  5. 
Schi'Uz.  Mox  addidi  tu  ex  Amb.  iG,  et  edd.  vett. ,  ut  re- 
sponderet  sequenti  ego.  Vulgo  id  et  ostendisti. 

CCLXXXV. 

I  Ad  triumpbum,  quem  spcrabat  (epp.  CCLXXIII,  i  in 
not,  CCLXVI  et  CCXCIII,  5);  sed  eum  ne  discordiae 
civiles  impedirent,  verebatur:  id  quod  evenit-,  propterea 
dixit  quamprimum  ad  urhem  venire.  Man  ut. 

1  Qui  enlra  clbum  ex  mcdicorum  praeceptis  capiuut,  tunc 
primum  videntur  convalescere. 

3  Servxxm,  Manut. 

4  Fretum  Corinthiacum,  vulgo  di  Lepanto.,  cum  parvo 
maris  intervallo  erat  Tironi  trailciendum,  ut  Ciccroncm 
consequeretur.  Libri  aliquot  conscqueris.  ^ 

5  Incple  ms.  Ree.  illud  ìgitur  prùnum. 

6  Edd.  pr.  crii  Iwc  niihi. 
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CCLXXXVI. 

I  Mss.  passim  libet. 

1  Mss.  aliquot  Aluciam,  Allucìam,  et  ed.  Med.  Aleuciam 
hic  et  in  ep.  seq.  Tum  inft-a  Alitela  ctc. 

CCLXXXVII. 

1  Lamb.  ad  le\  vede.  Nam  dare  lìteras  alicui  est  ei  tra- 
dere  literas  deferendas;  dare  ad  aliquein,  ei  scribere. 

2  Scil.  frater.  Nos,  me  et  filiiim,  la  seq.  membro  alii 
edunt  Is  enìm  dies. 

3  Qui  te  docuit;  ep.  DCLXVI.  Cordus,  Hoc  nomine  si- 
gnificat,  se  Tirone  liberto  suo  vai  de  farailiariter  uti. 

4  Ante  omnia  te  exspecto;  si  minus  te,  saltem  Marionem 
cum  tuis  literis. 

5  Quotìdie  niliili  et  vitiosum  est.  Ex  re  et  verbo  prope- 
rarìs  patet  legendum  satìs  cito  te  videro,  vcl  satis  quì- 
dem  te  v. ,  ut  et  alibi  fere  est,  v.  e.  ep.  seq.  satis  te 
mature  v,  Ernestius.  Recepit  Schillzlas. 

CCLXXXVIIT. 

I  Ed.  Ro.  Et  Cicero  ìtieus  et. 

1  Edd.  pr.  tnrhatus\  et  mox  ed.  WxvmX.  paullulam. 

3  Amb.  3,  Ree.  cum  edd.  Med.  et  lens.  quo. 

4  Multi  libri  salis  enim  te  m.  v. ,  vel  satis  eniiii  in.  te  v. 

5  Amb.  i5  curationem.  Kz/oarónz^fiog,  stomacho  enim  in- 
fii'mo  iurulenta  non  conveniunt.  Ad  illam,  ad  Ascla- 
ponem  medicum  tuum;  ep.  CQX.C\\.  Ad  Lysoneni,  Pa- 
trensem;  ep.  CDLXXXVII. 

6  M'.  Curium,  qui  Patris  negotiabatur,  Ciceronis  Attici- 
que  familiarcm  ;  epp.  GDLXXXV  et  DCLIV. 
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y  Abest  quod  a  Ree. 
8  Sic  Ernestius  et  Schiitz.  Cicerone  dignior  locutio  ex  suis 

praeceptis,  ut  supra  usu  prò  usui.  Vulgo  sumtui. 
g  Pro  quoad  accipio  cum  Ernestio.  Libri  nostri  multi  cuoi 

edd.  pr. ,    Man.  et  Lambino  qua:,  ed.  Min.  quae. 
io  Ipsi  uncis  incluserunt  Ernestius  et  Schiitz;  fortasse  op- 

ponitur  voci  libi,  quae  latet    in  dixisses ,  nimirum    libi 

daret:  cf.  cum  epist.  CCXCII  a  med. 

11  De  quo  epp.  CCLXVIII,  i  et  CCCII. 

12  Vulgo  et.  Legendum  sed  vel  al  vidit  Ernestius;  pri- 
mum  admisit  Schiitz. 

i3  Libri   multi   cum   Lamb.  et   Man.  Jìeri  a  te.  Amb.   i5 

tanti  a  te  me  fieri. 
i4  Praefectum  fabriìm  Ciceronis;  ep.  CCXLIV,  3. 

CCLXXXIX. 

1  Duo  Quinti,  pater  scil.  et  filius  Cicerones. 

2  Locus  inter  Aljziam  et  Leucadem.  Nam  Patris  Al jziam , 
inde  Thjreum,  Thjreo  Leucadem  Cicero  venit;  vid. 
epp.  quatuor  super.,  Stephanum  et  Livium  XXXVI,  1 1, 
12  et  XXXVIII 5  9',  ubi  Thyrium  editur;  Graecis  ©u^iov, 
0u/5eov,  et  ©oO^sov. 

3  Amb.  i4  hospes  tuus:,  et  mox  quatt.  eorum  et  Ree.  quasi 
vixeril  tecum. 

4  Sic  Ernest,  et  Graevius  ex  edd.  pr.  et  mss.  pluribus. 
Male  alii  deportares. 

5  Servus  Ciceronis;  ep.  CCLXXXII  init.  In  portu ^  ut '\hì 
literas  tuas  det  ad  me  pcrferentibus. 

6  Malim  Ego  quideni  Patras:,  Amb.  6  ego  Palras.  Patris 
Tironem  acgrum  Cicero  reliquerat  ;  ep.  CCLXXXV. 

7  Amb.  i5  et  ed.  Min.  ut  vahas.  Scd  video  tu  opponi  se- 
quenti  ego\  ilaque  legei-em:  Cura  nihil  aliud  tu,  nisi  ut  v^ 

Ci  e  Eli.  VI.  —  Leu.  T.  y,  23 
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ccxc. 


1  JW.anutius  eadem  dìes\  et  \r\QX  Amb,  3  tuendi  causa. 

2  Sic  Lambinus   et  Eni.   primi ,   ut   alias  semper  j  vulgo 
.  quid. 

3  Amb.   i5  gratissìmum  omnium  en't. 

4  Sic  Ern.  e  mss.  cuin  Schiitzio  et  Clei'.  Oliqi  Qitum  non 
contici  i. 

5:  Lamb.  nec  qiiod  qidcqiwn^ 

1  Cod.  Ree.  ciuij  edd.  Man.  et  Lambiui  Tullius  et  Cicero; 
niniirum  pater  et  filius. 

2  Ambl>,  2  et  7   Quinti. 

3  Noster  quintusdec.  w'Inl  a  fé  literarum  afferri. 

4  Recte;  nec  intelligo,  cur  Oraevius  voluerit  emendare 
qui  nisi  essent.  I.sd/ic ,  iutellige  Patris,  ubi  aegrotabat 
Tiro,  et  navigatur  Corcyram  ;  si  Patrij  Corcyram,  ergo 
et  Corcyra  in  Italiani.  Igitur  s»  venti  fui^sent,  h.  e.  spi- 
raJiSQnt  secundi  iis,  qui  l^atris  Corcyram,  atque  inde 
in  Italiani  veniunt  :  et  Tiro  lileras  ijytvte^'e^pQtijisset. Pa- 
tris Corcjram»  et  Cicero.  Corcyra  solvere  in  Itàliam. 
Atqui  non  erant.  En  tibi  ratio  aperta,  eur  Cicero  non 
miretur,,  se  nullas  acqiperc  litefa;»  a  Tirooe,  Amb,  i5  ta- 
men  qui  niti  essent. 

5' Arob.   i5  ve?iins.  Nano  cnim  no<i  aniat.  Tum  multi  cum 

Ree.  et  edd.  pr.  qui  te  non  diligii. 
G  Sic  ex  epist.  seq.  cogimur   rescribere   prò    vulgato  No- 

yemh.,  quod   Manutius    iam    vidit,    et   Lambinus    edidit 

ante   Scbutz.    Tum    INUddleton    in    pracf.    atl    bruti  epp. 

cor.rigi  t  ^¥À .  Kal. 
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CCXCII. 

1  Lami),  a.  il.  XV  K.  D.  Infra  siali  in  abesl  Dcccmbr.  a 
ins.  Ree,  et  vclim  abesset  infeiiiis  seniper. 

2  Corcyraei  portiiin  suum  habeljant  in  Epiro  ad  oppi- 
dura  Cassiopen,  quod  est  e  regione  insulae  Corcjrae, 
parvo  maris  intervallo;  qui  portus  et  ipse  Cass'iope  est 
dictus  (Plin.  IV,  i"2;  Strabo  lib.  VII,  p.  469  ed.  Fal- 
con.,  Ptoleni.  IH,  i4).  Ad  hunc  venit  Cicero  solvens  ab 
insula  Corcyra,  quod  ex  ilio  traiicerc  Brundisium  in 
Italiani  solebaut  vetercs.  Vide  Graeviuin.  Igitur  non 
bene  Ernestius  a  porfu  C.  ad  C,  elsi  mss.  aliquol  a 
porla  vel  e  porla  habent.  Male  aulem  mstorum  plu- 
rimi  ad  Cassodem ,  Cassiodcrn,  vel  (juid  simile. 

j  Ambb.  quinque  et  Ree.  levissiino. 
4  Ernestio  videbatur  legeudum  is  trai. 
j  Viro  obediens;  ep.  CCLXXXIII,  2. 

6  A  Gebliardo  repositum  ex  Vicloriana  ed.  el  Vaticani 
excerptis.  Mss.  lamilia  nane  (juidcni' — <  horlur;  An)b.  i4 
nane  cquidem  le  Jiorlor. 

7  Vellem  non  inlerfuisses  convivio  Lysonis,  in  (juo  pucri 
sjmphoniaci  cecinerunt.  Graev.  Rationcin  affert  Cella- 
lius,  quod  scilicet  Tiro  valeludinarius,  quuni  se  aeri 
exposuissct ,  peius  se  habere  coeperal.  Al  planior  fil 
causa,  si  legas  <7u,t*7rÓ!jtov ,  coiiviviain ,  cui  quuni  interfliis- 
set  Tiro,  plus,  qnani  par  esset,  Portasse  cibi  sunisil.  Mox 
vellem  dedit  Scbiit/,  et  est  in  libro  Ree.  el  ed.  Med., 
vulgo  velini  vilasses. 

8  Idest,  ne  morbus  tuus  ad  qiiatuor  liebiiuuiatlaN  prolrahe- 
retur.  Geli.  lib.  HI,  io;  Discrimina  periculorani  in  mar- 
bis  riiaiore  vi  fieri  pulant  in  diebus,  qai  confìcianlur  ex 
numero  òcplenarii;  eoitjue  dies  omnium   maxime  ila  ,  ut 
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medici  tijìpellnnt  x^trtxoù?  vj  y.pt(Ti[xoij;  ^  cuique  vidcri  prì- 
mam  hehdomadam ,  et  secundani ,  et  terliam.  More  graeco 
Iwhdomada  prò  latino  1iehdomadam\  quod  ipsum  non- 
nulli  libri  hnbent  cum  Graevio. 

t)  Quod  Lysoni,  a  quo  eras  invitatus ,  negare  noluisti. 
Srhiitz.  Dedimus  quando  cum  libris  fere  omnibus.  Vulgo 
quiim  —  maluisù  ohsequi. 

10  De  pecunia  inteliige,  non  de  honore  :  unde  honora- 
riuni ,  praemium  causa  honoris  datum.  Manul.  Epist. 
CCLXXXVIII  med.  Medico  ipsi  palo  aliquid  dandum 
esse,  quo  sii  studiosior.  Misi,  ut  in  cp.  DCCLXXXVI 
circa  fin.,  prò  mandavi. 

11  Romae  tantum  pccuniae  soluturum,  quantum  Curio 
Patris  solvisset. 

il  Caesaris  causa;  ep.  CCLXXXIV,  2.  Corrad.  Dicit  au- 
tem  ex  Kal.  Iati.,  quia  tunc  temporis  novi  consules  ma- 
gistratum  inibant,  qui  consules  prò  Pompeio  contra  Cae- 
sarem  erant  facturi. 

i3  Abest  hoc  ab  Amb.  7,  Zel.  B  et  Ree. 

i4  Nimirum  decurras,  si  ve  naviges  velim;  ep.  CCLXXXVIII. 

I  5  Sic  Lambinus,  Benedictus  et  Scliiitz;  cuius  vestigia  le- 
ctionis  praeter  Pai.  sext.  habent  tres  Ambb.  legentes  ste- 
tcris.  Celeri  incolumem  feccris,  Ernestius  i.  pracstileris. 

CCXCIII. 

I  Neinpe  venti  ab  Onchesmo  Epiri  portu  (prope  Buthro- 
tuni),  quem  nominai  Ptoleniaeus  ìli,  14.  Manut.  Sic  re- 
stituii Latiims  Latinius  apud  Victor.  Var.  lect.  XXXVI, 
li.  In  codd.  est  anchesmitis ,  quod  aliqui  in  Anclicrites, 
alii  in  Mister  milis  mutarunt. 

1  Hunc  spondaicuin  versum,  (jui  mihi  excidit  in  scriben- 
do  :  Flavit  ab  Epiro  Icniasiinus  0/it7ie,s//aVci^^  vendita  prò 
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tuo,  si  voles,  cui  libehit  adoloscontiiim.  T^curtìtn  emcn- 
tlavit  I,  F.  Gronovius,  rcccpcrunt  Erneslius,  Schiitz  et 
Clericus.  In  libris  omnibus  est  vendilo. 

3  Servus. 

4  Vid.  ep.  CLXXXV,  r.  Mox  Lambinus  edam  enm  iam 
decessisse ;  sed  libri  alterutiuni  tantum ,  cani  vcl  ia.ni 
praeseferunt. 

5  Est  in  libris  veteribus  (fuod  si  ita  est  {quod  maxime 
opto)  id  spero. 

6  Sic  optime  Manutius  et  Graevius.  Vulgo  male  Alexidis 
ammum  amabam  —  mamim  non  amabam.  In  ed.  Aldi 
(adde  et  Hervagii)  bis  est  manum.  Cicero  enini  ait,  se 
in  iis  literis,  quas  Atticus  propter  invalitudinem  Alexidi 
dictasset ,  huius  manum  amasse,  quod  tam  prope  ad 
Attici  chirographum  accessisset;  non  amasse  ^  quod  At- 
ticum  haud  valere  indicasset.  Schiitz. 

7  Quae  mihi  in  memoriam  reduxit  Tii'onem,  cuius  Alexis 
est  imago;  ep.  CCXCVIII  extr.   Corrad. 

8  Legendum  videtur  adolescenteni  crudi  tam,  ut  nosti ,  adde 
si  vis,  probuin.  Schiitz.  Carco  aegre;  ci  quamquam  etc. 
legit  infra  Lambinus   continentcr. 

9  Pronomeu  se  debetur  Malaspinae  et  Bosio,  qui  primi 
ex  suis  codd.  addiderunt. 

10  Scilicet  indigena.  Est  autcm  aOró^^^wv  urbanìtas  ea, 
quam  in  ep.  CDLXXIII,  i  antiquam  et  vernac ulani  Jè- 
stivitatem  appellat.  Huius  loci  Icctionem  antiquam  cum 
Ernestio  et  Clerico  revocavi  auctoritate  Ambr.  16  et  ed. 
Pio.,  praeferendam,  ut  aliis  etiam  visum,  vulgatae:  Et 
mehercule  est,  quam  facile  diligas ,  «ùtó^j^^wv  in  homine 
urbanitas.  Mox  testamentum  deporto  est  coniectura  Ma- 
nutii,  quam  M.  Brutus  et  Lambinus  recepii;  nisi  quod 
addiderunt  Romani,  ab  Ernestio  et  seqq.  omissam  vo- 
cem,  quae  per  se  intcUigitur.  Mss.   Testamentum  de  tor- 
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tori  iincif;^  vel  tcstamcnlum  de  torlorio^  ut  cdidit  Victorius 
et  Gi'aeviiis.  Maniitii  correctio  conflrmatur  loco  cpislo- 
!ae  CCXCIV,  6:  quns  mecwnpoito.  Agitar ,  inquit  post 
Mongalluim  Oliveliis^  de  testauieiilo,  non  serio  ilio  qui- 
dera,  sed  festivo  ac  ludicro,  quemadmodum  tunc  tenipo- 
ris  fieri  solita  fuisse  testamenta  innuit  Svetonius  in  lulio 
e.  20;  Noìviulli  wbanorum  ^  f/itìim  quid  per  iocum  teslaiuli 
grada  signarent  etc.  Signis  obsignalum,  quum  quis  te- 
stamentum  conficiebat,  adei-ant  testes  ex  amicis,  qui 
lestamentum  obsignabant,  hoc  est  impressione  occlude- 
banl,  quae  obsignatio  subscriptionis  loco  erat.  lunius 
coniiciebat  triu?n  Ciceronum  signis  obsignalum;  alii  duo- 
rum  Cìceronwn  etc. 

1 1  Non  intelligenda  est  cohors  niilitaris  praetoria,  sed  illa, 
quae  comites  praetoris  habebat,  praefectos,  scribas,  me- 
dicos  etc.  Qiiod  ex  eo  iatelligitur  facile,  quia  militaris 
cohortis  signa  non  cepissent  tabulae.  Ernest. 

17.  Supple  hcredem.  Ilcredem pnlam — yr/cere,  ut  iam  Bo- 
sius  monnit,  est  eum  sic  facere,  ut  nuncupatio  a  testi- 
bus  exaudiri  possit.  Confer  Digestor.  lib.  XXVIII,  Tit.  I, 
Icg.  21,  ex  Vlpiani  lib.  II  ad  Sabinum.  SchiUz.  Mox  Li- 
bella  hoc  in  loco  accipienda  est  prò  decima  parte  sestcr- 
tii  (vide,  sis,  argumen.  apud  Io.  Fred.  Gronovium ,  de 
Pecunia  vet.  lib.  II,  e.  2,  pag.  54  et  55  edit.  i6gi).  Quum 
autem  Ciceronis  aetate  sestertius  constaret  ex  quatuor 
assibus,  quorum  unusfjuisque  12  uncias  valebat,  qui- 
que  simul  sumti  summam  unciarum  4^  conficiebant  ; 
bine  ex  libclla  idem  est  atijue  ex  decima  parte  uncia- 
rum 4B.  Ex  libella  itaque  est  ex  unciis  4?  sicilicis  3,  et 
scriptulo,  sive  scripulo  ferme  uno  (uncia  cnim  parti- 
tur  in  4  sicilicos,  sicilicus  in  4  scriptula  secundum  ipsum 
Gronovium).  Ex  leruncio  vero  (qui  erat  quarta  pars 
assis,  quasi  triuncius  a  tribus  unciis  dictus  )  est  ex  un- 
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eia   et   quinrpie    scriptulis.  ()iific  partes,  iiiqult  Scliiilz , 

•  quia  noQ  exhauriunt  totani  assem  (  est  enim  uncia- 
rum  12;  prò  Caecina  e.  6),  intelligendum  est,  ex  reli- 
quis  partibus  alios  scriptos,  quos  nominare  non  fuit 
operae  Ciceroni,  Ex  hac  supputatione  si  ponamus  Curii 
bona  fuisse  24000  imperiai.,  Attici  portio  fiiisset  g^BS  4  ■. 
Ciceronis  2416 -|.  Aliter  Manntins  hunc  locum  cxplaiiat: 
Fecit  te  heredcm  omnium  bonorum  ;  nam  libeLlae  no- 
mine signifìcatur  as ,  sive  omnis  bereditas.  Veruni  si 
omnem  hereditateni  babet  Atticus,  undc  teruncius  Ci- 
cei'oni? 

i3  Actitmi  non  bic  est  promontorium  Acarnaniae,  ncc 
locus  aut  ager  Corcjrae,  ut  docti  viri  existimant,  scd 
portus  Corcyraeoruni,  ad  differentiam  alterius ,  dictus 
Aclium  Corcyrae^  ubi  octidnuni  tempcslalibus  retentus 
ab  Alexione  medico  suo  cibariis  laute  et  abundanter 
mimeratus  est  De  porta  Corcyrae,  et  in  eo  mora  sua 
scribit  ad  Tironem  ep.  sup.;  ile  Alexione  medico  suo 
infra  epp.  DCCVII,   i   et  DCCVIII  cxtr.  Popma. 

14  Flunien  Thesprotiae  (Pìin.  IV,  i)  ubi  rcs  tuas  habcs; 
ep.  CCLX1V%   I.   Corraci. 

i5  Ante  Victorium  libri  excusi  TrooyrrJ-  yuTt/vw  esse  t<ì« 
7r.  T.  T.,  sed  V.  D.  ab  articalo  ilio  accusandi  casa,  quem 
ipse  ex  libris  antiquis  rcstituit,  satis  indicari  vcrbum 
(TTopYÒy  recte  putavit.  Probari  libi,  nimiruni  Atticus, 
ut  explanat  Popma,  sectabatur  disciplinani  Epicuri  : 
sed  nata  sibi  fìlia,  cognoscens,  se  naturae  impulsa  sine 
lilla  spe  voluptatis  aut  commodi  eam  diligere,  probavit 
ojiinioneni  illam  Peripateticorum,  Amorcm  erga  liberos 
esse  naturaleni:  a  quibus  ncc  Carneades  academicus  dis- 
scntiebat, quum  optarci  bene  acfeliciler  evenire  quicqnam 
ageret.  Si  linee  unii  est,  quae  bue  faciunt  legi  possunt 
Lib.  I,  e.  4  de  Off.  et  IV,  7  de  Fin. 
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16  Nihll  spurcum  inest  huic  verbo,  ncque  in  ilio  rrctiSo- 
CTO£w/>t£v  ('libero.'!  procreemus),  quod  subintelligi  dicunt  ; 
sed  turpe  id ,  ad  quod  bis  verbis  spectabat  Carneades, 
hoc  est  ad  voluptatem,  tamquam  primum  bominis  fi- 
nem.  Eteni m  ^rui  solum  volebat,  inquit  Olivetus ,  prìn- 
cipiis  naturalihus  (Fin,  II,  11  )  ,  "  neque  alio  afFectu 
«  optabat  nasci  sibi  liberos ,  quam  quo  cupiebat  bene 
ac  feliciter  venire  plantas  atque  arbores ,  quas  serebat  '». 
Pi'udentius  tamen,  quam  Lucius  Saufeius  et  Patro ,  qui 
omnia  ad  se  referentes  voluptatem  non  solum  tamquam 
primum  bominis  finem ,  sed  tamquam  unicum  specta- 
bant,  nihilque  proinde  liberorum  causa  agebant. 

17  Castigavit  Victorius  pudendas ,  et  praetulerunt  Mala- 
spina  et  Graevius ,  qui  tw  spurce  opponi  putabant.  Ve- 
runi prudentius  recte  defendunt  Lambinus  et  Popma , 
referturque  ad  seqq.  Imprudentes  nimirum  Saufeius  et 
Patro  ceterique  Epicurei,  qui  non  intelligebant,  se  de 
callido  homine  loqui  potius ,  quam  bono ,  quum  dice- 
rent  etc. 

18  Edd.  Vict.  Lambini,  Grut.  et  Graevii  quum  omnia  ad  se 
referant^  quicquam  allerins  causa  fieri  pulent?  Edd.  Aldi 
et  Crat.  q.  o.  ad  se  r.  q.  alterius  causa  fieri  non  putant. 

ig  Quum  dicant  virum  oportere  esse  bonum  et  strenuum, 
ne  malum  ab  aliis  paliatur ,  non  quia  esse  virum  bo- 
num natura  sua  sit  rectum;  non  intelligunt  se  bis  verbis 
constituere  naturam  viri  callidi ,  qui  omnia  ad  suam 
utilitatem  trahit  potius,  quam  boni,  qui  propter  vir- 
tutcm  ipsam  bonus  est;  cf.  de  Leg.  l ,  14.  Mox  bene  in- 
telligunt habet  Amb.  17  cum  Aldo  et  recentioribus 
nonnullis.  Alii  cum  Malaspina  intelligant. 

20  De  re  pubi.,  cuius  libro  HI,  e.  27  haec  Maius  inseruit. 

21  Lamb.  commodum. 

11  Aldus  eam  esse\  sed  infra  §  8  in  qua  est.  Mox  ex  conie- 
ctura  Ernestii  edidit  Sc\\'ù\.zms  quum  cam  mihi  —  rcddidil. 
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23  Quem  Cicero  postulabat;  ep.  CCLXXXV  init ,  et  po- 
tissimum  ep.  CCLXXXI ,  4  »  ^^  qiiam  hic  locus  de  Bi- 
bulo refertur. 

24  Bene  sic  scribendum  monuit  Ernestius,  Vulgo  amplis- 
siine.  Schùtz.  Amplìssima  habebant  iam  edd.  Hervagii 
et  Lamb. 

25  Rescripsit  essent  Ernestius  ex  correctione  Corradi , 
et  habebat  iam  Lambinus.  Graevius  si  ea  gesta  sunt. 

26  Lambinus  extulit ,  ex  laudato  loco  epistolae  CCLXXXI, 
4,  puto  ;  et  ita  habet  Antonianus  apud  Malasp. 

27  Quidam  libri ,  teste  Lambino ,  Putcolano.  Recte  ;  est 
enim  et  in  ep.  CCLXXXI ,  4- 

28  Filius  ;  ep.  CCLXI V ,  5.  Nam  pater  paucis  ante  die- 
bus  decesserat;  ep,  CCLXXVI,  3.  Quid  egerìt  ^  mmiruìxi 
de  auctione  ;  ep.  seq.,  6.  Mox  Schiitz  et  Calo  quid  agat. 

29  Scil.  supplicationem  ;  epp.  CCLXVI  et  CCLXVII ,  i. 
Aliqui  delent  id.  Mox  iis  literis ,  de  quibus  in  ep. 
CCLXXXI V,  2. 

30  Decrevit  supplent  Varr.  in  ora  exemplaris  Victorianì; 
nimirum  ex  Vrsino. 

Si   Supple,  rescribei'e. 

82  Liberto,  fortasse  Philargjro;  ep.  CCCL VI,  2.  Corrad. 

33  A  Cicerone  filio. 

34  Lamb.  umquam. 

35  M.  Livius  Drusus  practor  fult  an  V.  C.  DCXXXVH  ; 
vide  Pighium  ad  liunc  annum.  Mox  in  eo ,  scilicet  in 
eo  servo,  qui  id  liber  factus  non  iuraret ,  quod  ante 
manumissionem  se  domino  suo  praestiturum  promise- 
rat,  si  manumitteretur.  Solebant  domini,  inquit  Bo- 
sius,  qui  servos  manumittebant ,  quasdam  corum  ope- 
ras  sibi  recipere  ,  ad  quas  praestandas  eos  iureiurando 
adigebant.  Servi  autem  non  o])ligabantur  valide,  nisi  et 
post    manumissionem    iurarent  ;    ut    tradunt    Vlpianus 
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lib.  XXVIII  ad   Sabinum,  et  Paullus  lih.  VII  ad  Plau- 

-i  tium.  Drusus  ergo,  quia  serviis  suus  nianumissus  no- 
Itierat  iurare  ,  quae  ante  maniimissionem  promiserat , 
manumissionem  irritam  dixit;  sic  et  Cicero  Chrjsippuni 
et  Philargjrum  negat  se  liberos  pronunciasse, 

3G  In  libertatem.  Porro  adesso  corani  praetore  debebant , 
praeter  vindicem ,  qui  scilicet  sei'vum  manu  captum  in 
libertatem  vindicaret ,  et  sibi  addiceret ,  dominus  ,  scriba 
et  testes. 

37  De  quibus  in  ep.  CCLXXXIV ,  2. 

38  Sic  explano  :  Parthi ,  a  quibus  maxime  timebamus  , 
quvim  repente  discesserint ,  faciunt ,  vit  nihil  mihi  iam 
magnopere  timendum  putem,  quumvideara,  solere  ea  , 
quae  magnopere  timcantur ,  quandoque  ad  nibilum  re- 
cidere. Maimt. 

3c)  Discesserunt  a  Bibulo,  qui  Partborum  advenlu  metu 
exanimatus  fucrat. 

CCXCIV. 

1  Lami),  in  Ilerciilamim.  Non  bene ,  quia  oppidum  est 
Hei'culanum.  Vitiose  bbri  veteres  aliquot  Aesculanum^ 
aut  Accidammi  ;  cdd.  zVldi  et  Ilervagii  Tuscnhinitm  ; 
qui  fundus  nimis  a  Troljulano  l^oiitii  distal)at, ,  ut  bis 
literis ,  quas  in  ilio  fundo  prope  Romam  accepisset, 
respondere  a  Trebulano  trans  \  ulturnum  posset. 

2  Indicabant  enim  Atticum  e  fcbri  convaluisse  ;  rp. 
CCLXXXII,  I.  Cetcrum  dixit  alias  ìtiwIvwìì  quod  cn/iit 
obs  te. 

3  \'itae  practicac ,  non  otiosae,  utEpicurus,  auctori;  ep. 
XLII,  2.  Ergo  et  provinciarnm  administrationein,  tam- 
quam  vitae  piacticae  partem  latidabat  Dicacarcbus. 
Edd.  lens.  et  Ilerv.  de  Dicnearrlio  miln. 
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4  E(kl.  Vict.  et  Lamlj.  te  approhanle  sine  et ,  Aldi  et  Herv. 
et  approhatwii  a  te. 

5  Annuni  integrum  explcvit  Cicero  in  administiatione  Ci- 
liciae  (ep.CCLXVIII,  i  )  ;  quod  si  ultra  annum  ,  et  quoad 
utilitas  sua  postulabat ,  in  provincia  non  fuit,  culpam 
se  non  sustinere  dicit,  quuni  senatus  nullum  decretuni 
ediderit,  ut  diutius  in  provincia  maneret.  Vtile  autem 
fortasse  fuisset  Ciceroni  manere,  ne  in  flammam  civilis 
belli  (  epp.  CCLXXXIV ,  2 ,  et  CCCI  )   incideret. 

6  Nimirum  me  ex  provincia  tempore  praefinito  discessisse , 
opportune  dicitur  de  hoc  meo  discessu.  Popma.  Pro- 
vcrbium  ,  quo  utitur  etiam  ad  Silium  ep.  DCLXXIV. 
Mox  aàv evhìnm  saepe .,  quod  aberat  a  vulgg.,  addidit  ex 
Torn.  Dee.  et  Crus.  Cosius. 

7  Schiitzius  post  Ernestiura  approbahas. 

8  De  re  pubi. 

9  Pro  hoc  ipso  tempore;  similiter  nunc  ipsum  est  in- 
fra ep.  DLXVII ,  3.  Ernest.  jMox  rem  tanlam ,  triuni- 
phum  ;  ep.  super.  5. 

10  Qui  enim  de  triumpho  cogitat,  ambit  ad  gratiosorum 
suffragia  captanda  ;  qui  vero  libere  loquitur ,  aliquos 
offendat  necesse  est.  Id  significat  in  cp.  seq.  2:  ISe  ante 
in  senatwn  accedereni ,  quani  rem  confecissem;  ne  dicen- 
dìs  sententiis  aliquem  trìbununi  alienarem. 

11  Nam  ad  id  ,  quod  vel  mihi  utilius  esse,  eo  quod  tu- 
tius  sit ,  vel  etiam  rei  pubi,  prodesse  putas ,  me  sci- 
licet  esse  cum  imperio ,  id  corani  considerabiraus.  Esse 
Clini  imperio,,  ac  pioinde  extra  urbem  ,  ncque  senatus 
consiliis  communicare. 

12  Edd.  Aldi,  Silberi  et  Herv.  assendor  ^  ex  consuetudine 
Ciceronis. 

i3  Caesarem. 

i4  Legatis  Caesaris.  Historiam  ignoramus.  Ernest. 
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i5  Minervae    statua,    quam    in  exsilium  profìcisccns ,   in 

tempio  lovis  Capitolini   posuit    cura    hac    inscriptione  : 

CVSTOS  VRBIS.  Manutius. 
i6  Volcatius  TuUus    et  Ser.  Sulpicius,  homines  consula- 

res,  qui  se  neutram  in  partem  valde  iactabant.  Manut. 

17  Nunc  contra  Caesarem.  Isto  ipso  ^  Caesare,  an.  V.  C. 
DCXCIV;  viti.  epp.  XLV,  XLVI  ,  aliasque  illius  anni. 

18  Hoc  est,  proximo  a  consulatu  Caesaris,  quo  exsulare 
coactus  est. 

19  Per  vim;  quia  C.  Trcbonius  tribunus  pi.  ,  qui  Icgcm 
ferebat  de  prorogando  in  alterum  quinquenniura  Cae- 
saris imperio  (  ad  ep.  CCXCII ,  2  )  ,  M.  Catonem  legi 
obsistentem  in  carcerem  duxit.  Manut, 

20  Cf.  cum  ep,  CCXCVIII,  4- 

21  Pompeio.  Sic  recentiores  inde  ab  Ernestio.  Nomina  in 
vis  utrumque  in  i  et  e  ablativum  mittere  defendit  Mala- 
spina  ex  Prisciani  lib.  VII ,  et  Q.  Palaemone,  Mox  vulgo 
in  uno  cìvi  res  ad  re  si  stendimi  sit'^  Ambr.  17  /.  u.  civi 
l'ìres  ad  resistendiun  sii  ;  in  quo  sjllabam  vi  toO  vircs 
etsi  posset  aliquis  stultam  iterationem  ab  antcc.  toù 
civi  putare  ;  ego  tamen  opinor  potius  eam  absorptam 
fuisse.  Vulgatum  res  exponit  Popma  facultates  ,  opes  ; 
quod  viris  doctis  non  probavit,  Aldus,  Victorius  res  puh.^ 
Ilervag.  res  pubi,  ad  resistendiun  inihecilla  sii  ,  qiiae  etc. 
Lamb.  spes  rei  pubi,  posila  sii;  Gronovius  corrigcbat 
vis ,  et  Ernestius  spes ,  quod  Schiitzius  et  Clcricus  ante 
nos  receperunt.  Quamquam  et  lectio  codicis  Amb.  non 
displicet;  praesertim  quum  in  ep.  CCLXV,  2  ipse  Ci- 
cero scribat  :  Omnes  vires  civilalis  se  ad  Ponipeii  du- 
cliini  applicucrunt.  Tum  qui  malleni  —  non  dedìssei  Ma- 
laspina  ad  Pompeium  refert ,  nimirum  :  mallem  Pom- 
peius  non  dedisset  Caesari  etc. 

22  Hoc  est  5  non  quaeram ,   ubi   tutius   esse  possim  ,   sed 
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quod  honestius  erit.  Putant  intcrpretes  hoc  esse  e  veteri 
aliquo  Tragico, 

23  Vid.  ep.  CCLXXXIV ,  2,  not,  ig.  Suvro/za ,  paucis 
respondebo,  Mox  praenomen  Cu.  abest  ab  ed.  Ro  ;  idque 
brevitati  aptius  vidctur.  Tuoi  eadem  ed.  assentiar  ;  Grae- 
vius  assentio. 

24  Idest  ad  partes  illas  ;  eleganter  dictum.  Sic  mss.  lu- 
nius.  Receperunt  Ernestius,  Schiitz  et  Clericus.  Aldus 
illic ,  vulgo  illac. 

25  Praenomen  C.  abiindare  suspicati  siint  Corradus,  Ma- 
nutius  et  Ern. ,  et  esse  potuit  a  prima  litera  nominis  seq. 
Cassio.  Nam  C.  Cassius  Pompeianus  fuit.  Q.  Cassius  cor- 
rigebat  Corradus. 

26  Causam  iustam  non  habet  causa  Caesaris  ;  paullo 
exquisitius. 

27  h\à\xs  omnes  dchent\  lens,,  SWhcixxsi  oninis  dehet:,\idiVah. 
omnes  convenU  ;  ex  glossatore  omnia. 

28  Libri  nonnulli  nunc  vero  etiam. 

29  De  provincia  decessit ,  administrandi  potestate  termi- 
nata, f^eientonem ,  quaestorem  suum. /«  decedendo  ^  se. 
in  itinere  ad  urbem. 

30  Amplissima  XX  dierum  supplicatione  ;  ep.  siip.  6.  In 
seqq.  iis  se  solù  non  invidere  ncgatiouem  delebant  iam 
Malasp.  et  Lambinus,  mutabat  in  nunc  Bosius,  repo- 
nebant  Popma  et  Graevius  consensu  librorum  omnium  ; 
iterum  nunc  delet  Schiitz. ,  qua  utique  deleta  aptior 
communi  sensui  sententia  erueretur.  Non  omnino  ine- 
ptam  tamen,  negatione  manente,  exculpere  tentavi!  Grae- 
vius :  Catonem  ,  nimirum  ,  ostendisse  ,  se  iis  solis  non  in- 
videre honores ,  quorum  dignitatem  illi  non  possimi 
amplificare  :  quibus  quidem  decernuntur  honores  ,  sed 
qui  tamen  niliil  faciunt  ad  dignitatem  augcndam  ;  quia 
non  meritis  eorum  illos  tribui ,  sed  amicorum  poteutium 
anibitioni  norunt  homhies. 
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3i   Lambinus  ad  privata  igitur  venia. 

32  Ed.  Hervagii  ut  ille  me  a  scntenlia  inoveat;  quod  eodcin 
pertiuet.  Scnientiain,  sequendi  Pompeium, 

33  Quod  ob  amicitiam  Curionis,  et  odium  Appli  a  re 
pubi,  defecerit.  Mamit.  Vide  ep.  CCCLXXXVIII. 

34  Sic  Victor,  e  cod.  sui  vestigiis  castigavit,  et  sic  habet 
omnibus  piane  literis  scriptis  cod.  Tornaes.  Ei ,  Caelio 
intelligendum  ,  cui  vici  Lucceii ,  praetoi'is  imperio  qua- 
vis  de  causa  adiudicati  sunt.  Vett.  libri  parlim  Entri 
Lucceis ,  partim  ei  vici  Lucceii ,  alius  quod  eunli  Luc- 
ceii, alius  quod  eutici  L.  ;  ex  quibus  Corradus  conie- 
cit  eius  vici  Lucceis  siiit  addicti,  luaius  quod  ei  luti- 
mela (  vel  Intìminiì)  s.  addicti,  Timstallus  quod  mei  vici/d 
Lucceii  sint  addicti,  hoc  est  praedia  Lucceii ,  Tusculano 
meo  vicina ,  debitoribus  addicta  sint.  Manutius  etiam 
emendavit  cune  ti  lucellìs  s.  a.,  quod  seqq.  te  praetcnni- 
sisse  non  convenit. 

35  Vide  epp.  CCLXVIII,  2  et  CCLXIX ,   r. 

36  Illud  pecuniae.  Manut.  Tum  in  Tusculano,  ante  ,  (piani 
in  provinciam  profìciscerer. 

37  Negligentiae  ;    tum  negligentes,  in  re  familiari. 

38  Serperastra  proprie  sunt  adminicula,  (piae  cruiibiis 
pucrorum  primum  ambulantium  alligantur,  ne  ii  vari 
aut  compemies  fiant,  dieta  a  sirpando  ,  h.  e.  ligando , 
unde  sirpulae  apud  Varronem  de  L.  L.  Ideo  fortasse 
scribendum  sirpirastra.  Hoc  auteni  nomine  Cicero  liic 
notat  praefectos  cohortis  suae,  hoc  est,  legalos ,  quae- 
storcs  ,  tribunos  et  alios  ,  quos  secum  duxcrat ,  quorum- 
que  opera  in  coerccndo  cxercitu,  et  regenda  provincia 
utebatur ,  quod  illicorum,  quibus  praeerant,  vilia  cor- 
rigere  debercut ,  ut  serperastra  crurum  dislorsiones.  Eos 
tamen  Atticus  audicrat  pessime  se  gerere  ,  et  ad  omne 
nequitiae  genus  dilabi;  ideo  scripserat  Ciceroni,  ut  ci 
malo  medcretur.  Bosius. 
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3n  Yictoriiis  vilac  ^  intcgritatis  mcac.  Vitiuiii  aperit  edilio 
Ro.,  quae  legit  in  te  intcgritatis.  Ex  primis  duabus  sj  Ila- 
bis  ìnculcatis  aliqui  fecerunt  l'itae  :  quain  A'ocem  Man.  et 
Graeviiis  iara  ex  libb.  Besarionis,  Ball,  et  Helmst.  delevit. 

40  Minimum  omnium.  IMescinium  intelligit  Conadus  et  Er- 
nestius,  de  quo  ita  scribit  epp.  CCLXIV,  i  etCCLX\  ili,  i, 
ut  ad  eum  hoc  referri  possit. 

41  In.  anìnuim  iiiAuxerat  scribendum  videbatur  Ei'ncstio. 
Non  tamen  necessario;  nam  sacpe  occunit  apud  pro- 
batos  scriptores  aninium  inducere  cum  infinitivo  prò 
sibi  persuadere:,  qui  infini  ti  vus  pari  ter  hoc  loco  subau- 
ditur,  siqr  zW,  quod  animum  induxeral  paidlisper  tenere, 
non  teniiit.  \  ide  Indicem  in  Inducere. 

42  Testamentum;  ep.  siip.  3. 

43  Quae  heres  debebat  testamento  patris;  ep.  CCLXXVI,  3. 
Manut. 

44  Apprime  dictum.  Erat  enim  prodigus;  ad  ep.  CCLXIV,  5. 

45  Quum,  inquit,  omnia,  quae  ad  portam  Flumentanam 
sunt,  Caelius  Puteolanus  (orat.  prò  Caclio  e.  2)  eme- 
rit;  nescio,  cur  ego  contra,  omnia,  quae  Puteolis  sunt, 
non  emam  :  si  modo  ab  Ilortensio  fìlio  in  auctione  ven- 
dentur.  Et  per  iocum  :  Homo  puteolanus  porlam  ur])is 
occupavit,  cur  ego  Putcolos  non  possira?  Manut.  Extra 

-/liocum,  praedium    aliquod  prope  portam  Flumentanam 
.l'^alii   intelligunt.  Aldus,  Vict.    Herv.    Lamb.    iloii  faeiani 

46  In  eh.  CCLXXXU  init. 

47  Varr.  rass.  Aldinae,  et  ed.  Silberi  hoe  in. 

48  Amb.   16  fabulac;  h.  e.  comoediae. 

4q  Videtur  dicere  debuisse  dissolveris.  Sed  'Qhrriy.y.  ad  rem 
pecuniariam  pertinet,  et  ad  pecuniam  debitam  Caesari  ; 
itatjue  iocose  dixit  persolveri^  ;  ef.  ep.  CCXCIX  cxlr. 
jErne.st. 
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5o  Caesar. 

5i  Qui  cum  Caesare  erat,  eique  familiarissimus. 

52  Supple,  decedere  5  de  qua  supra  ep.  CCLXXXIV,  2. 

53  Scilicet,  pecuniae,  quod  Caesari  dcbeam  ;  ad  ep.  CCI,  3. 

54  Scilicet  Pompeianorum  aliquis,  si  languidi us  rem  pubi, 
adversus  Caesarem  defendam,  mihi  obiiciat,  id  me  fa- 
cere  ,  quod  ei  pecuniam  debeam  ;  aut  pecuniam  Caesar 
repetat,  si  fortius?  Schiitzius  de   sententia  Ernestii  aut 

-  ■  ille  repetat ,  si  fortius  ? 

55  Balbum,  cui  patria  Tartessus.  Exeuntì,  nimirum  e  se- 
natu,  et  supple  diclurum.  Si  libri  aliquot  habent  excunti 
urbe,  dandum  est  ncgligentiae  librai'iorum,  qui  urie  prò 
iube ,  vel  utrumque  scripserunt. 

56  Lamb.  curari. 

Sj  Dolabella;  epp.  CCLXXIII,  2  et  CCLXXVI,  i.  Initio 
capitis  rescribe  JVum  quid  superest,  vel  cum  Lamb.  ec- 
quicl  s. 

58  Abunde.  Fcrenda,  scil.  l'ei  familiaris  prodigalitas  in  Do- 
labella. 

5g  Hoc  est ,  quales  esse  inquirendo  cognoverimus ,  qui 
Tulliae  nuptias  expetebant. 

60  Sic  Bosius  e  mss.  Hoc  est,  me  divitem  esse  vel  fieri  pu- 
tant,  ideoque  dotem  grandeni  quaerunt.  Sic  in  Verr.  H, 
17;  HI,  3i  pecwiiam  facere ^  id  est  aggerare;  Quin- 
til.  X,  3,  3  vires  facere,  h.  e.  parare,  coUigere;  et  Phaed. 
HI,  7,  5  corpus  facere ,  h.  e.  pinguescere.  Prae  aliis  Te- 
rent.  Adel.  H,  2,  12  numquam  rem  facies;  et  \\^\an.  io. 
L.  lui.  D.  ad  exbibendum.  Vulgatum  olim  reum  me  fa- 
cere  iam  suspectum  Manutio  fuit,  quippe  nullum  est 
aliud  buius  rei  vestigium,  nimirum  fuisse  tum,  qui  Ci- 
ceronem  repetundarum  accusare  vellent,  ne  dum  id  pro- 
cos  Tulliae  a  Cicerone  repudiatos  ultiouis  causa  facere 
voluisse. 
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61  Nemo  iis  pecuniam  crederei.  Schocnb. 

62  Ep.  CCLXXXVIII. 

G3  Edd.  Icus.  Ilcrv.  Lanibiui  Data,  explanate.  Ex  Tre- 
bulaiio,  ad  quem  iain  deverterat  in  proviiiciam  profici- 
scens;  ep.  CLXXXV,  i. 

ccxcv. 

1   Romani  scllicel,  ubi  Atticus  tunc   temporis   morabalur. 
3  Manutius,  quem  secutus  est  SchCitz,  tum  sane  plenum  etc. 
Id  habet  ctiam  ed.  lens. 

3  Ne  tantum,  ut  libertinum,  laudcm  :  nani  istae  virtutes 
cadunt  in  Ubeilinum  (ut  erat  Dionjsius):  addam  lau- 
dem  e  genere  malori:  vir  bonus  est,  sensu  scilicct  la- 
tino. Ernest.  Buherius  ad  Tusc.  Ili,  8  Icgendum  pro- 
ponebat  ut  libertinum, 

4  Abest  fortas-.se  ab  edd.  Ro.  et  Herv.  At  Lanibinus  fere. 

5  Rarum  diccndi  genus.  Suscipere  partes  meas  usitatum 
est,  et  id  quoque  hoc  loco  dicere  potcrat  ;  se  prò  re 
mea  facturum,  quae  ipse  non  j)ossem.  Sed  dixit  suas: 
quam  alias  partem  virilem  dicunt  Latini.  Igitur  dicit, 
se  prò  virili  laboraturum  prò  triunq)ho  meo.  Ernest. 

6  Quam  triumphum  obtinnissem.  Erat  enim  periculnm, 
ne  Cicero  sententiam  contra  Caesarem  dicendo  (ad  ep. 
CCXCIV,  2)  tribunum  aliquem  Caesari  studcntem  alie- 
narci, alque  ita  triumphum  amitteret. 

y  Lamb.  iudicio  et  officio.  Mox  prolixius  est  liberalius. 

8  Caesarem.  Manutius. 

r)  Romam.  Fuit  tunc  temporis  Caesaris  legalus  in    Gallia 

Mox  ed.  Ro.  (^fui  esset  sibi  fandliarissimus. 
IO  Propler  quam  venerat.   Corraci.  Mox  Scipionem,  Socc- 

rum  Pompeii  ;  ad  ep.  CCXI,  6.  Tum  castigavit   Mala- 

CicER.  FI.  ~  Leu.  T,  F.  24 
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spina  ex  iibris  vett.  venire,  quutn  antea  Icgerclur  vulgo 
venisse. 

11  Caesarem. 

12  Facultatem  alterius  consulalus  habendi.  Nam  deccin 
tribuni  pi.  tulerunt,  ut  absentis  ratio  haberetur;  epist. 
sup.  2.  Corradus. 

CCXCVI. 

1  Patris  aegrotaute;  ep.  CCLXXXV  et  seqq,  ad  CCXCIII,  3. 

2  Edd.  lens.  Aldi  et  Herv.  Mirahilis  lUìlitatis  fructum  ; 
inepte.  Fuit,  puto,  scriptum  mirahilis  iitilitads  prò  mi- 
rahiles  ulilitates;  id  magister  putavit  esse  casu  patrio, 
addiditquc  prò  complemento  fructum. 

3  Addo  suam,  ut  oppositio  t&j  meum  appareat. 

4  Varium  in  Iibris  nomen,  Liisgenio,  Lascenio ,  et  Tu- 
scenìo,  ex  qulbus  alius  de  eius  ingenio,  ut  de  Tirone 
sermo  adhuc  sit;  alius  Lucie  no ,  ut  de  Q.  Lucieno  intcl- 
ligeretur.  Attici  amico  (Varrò  R.  R.  II,  5  et  7),  emen- 
davit. 

5  Obviam  Quinto  Ciceroni  eius  marito. 

6  Ep.  CCXCIII,  7. 

7  Cogito  nimirum  venire.  Frequentiam  Cicero  desidera- 
bat,  ut  qui  de  l'e  pubi,  maxima  minima  scire  avebat , 
quaeque  de  triumpho  suo  spes  esset. 

8  Regionem  ad  summam  Pomtinae  paludis  partem.  Emen- 
davit  ex  Dee.  Bosius.  Olim  Pomdnum  sumam. 

9  Vt  putant  ipsi  boni ,  an  alii  ?  Alterum  puto  ;  alque  hoc 
modo  est  prò  ut  pulalur.  Olim  legebatur  utputavi^  Lamb. 
ut  putat^  vitio,  opinor,  operarum. 

10  Per  Campaniam  oblectationis  causa ,  quum  eius  opera 
et  Consilio  ob  negotium  Caesaris  senatus  maxime  in- 
digeret. 
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II  Verissime;  nam  si  Caesar  non  fuissel,  ipse  Pompeius 
praelio  Pharsalico  victor  tvrannus  exstitissel.  Edd.  lens. 
Aldi,  Herv.  Lambini  tyrannis  exìstet. 

13  Considerabiraus,  vel  agemus;  quod  aliquando  etiam  ad- 
dere  noster  solet.  Mox  Ball,  et  Helm.  apud  Graevium 
piane  nihil  est,  quod  etc. 

i3  Se.  non  habeo  quicquam,  quod  scribam;  non  de  re 
pubi.,  quia  uterqiie  nostrum  scit  eadem;  non  domestica, 
quia  nota  sunt  ambobus. 

14  Caesar;  sic  UH  et  ei  infra. 

i5  Postulabat,  ut  etiam  absens  consul  fieret,  et  exercitum 
non  dimitteret;  epp.  CCXCIV,  2  et  CCLXXXI,   i. 

16  Nec  prius  sententiam  meam  proferam,  quam  trium- 
phum  obtinuerim ,  aut  abiecerim,  ne,  si  sententiam 
prius  dixerim,  tribunum  aliquem  alienem  ;  ep.  sup.  2 
et  CCXCIV,  a. 

17  Lambinus  et  aliquando  àtt'oT pi-^o-i.  De  quartana  iam  in 
ep.  CCLXXXI  I,  I. 

CCXCVII. 

1  Correxit  Ernestius,  et  habebat  iara  Lambinus;  oliai  quid 
exspectem. 

2  Plus  postulai,  quam  credebamus.  In  duobus  Ambr.  aliis- 
que,  atque  in  antiqq.  edd.  legitur  est  ìlla  quìdeni  iinpu- 
dens  postulalo.  Muretus  aliique  multi  vocem  illam  i//i- 
pudens  expunxerunt.  Nescio,  quam  bene.  Est  enim  in 
ep.  CCC  circa  fin.  quod  impudentissime  postulai;  et  id 
ipsum  in  ep.  CCCXIV. 

3  Amb.  17,  Land,  et  edd.  Ro.  et  Victorii  resistam. 

4  Ncque  enim  hoc  maius  impendet  maliun.  Hom.  Odiss. 
XII,  209;  ubi  legitur  ov  [lì-j  Sh  rórj:  peij^oj  'ém  xa>tòv,  sed 
yàp   scripsit  Cicero  nexus    causa.   Vulgo   aulem   editar 
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où  yà|9  Sv  Tó5s  p.st^ov  sctìi  xaxòv.  Schiitz.  "Eni  l>ro  EcieaTt, 
inquit  Eustathius  ad  hunc  Homeri  locum, 
5  Sed  est  hoc  loco  oblicientis.  Ernest.  Infra  statini  corrc- 
xit  at  Malaspina;  libri  multi  et  quoclammodo.  Malum  est 
rei  pubi.,  di  cere  idem,  quod  Pompcius;  at  permagnuta, 
me  a  Pompeio  optime  de  me  merito  dissentire. 

CCXCVIII. 

I  Quod  ad  me  magis  proprie  pertinet.  Sic  cum  Corrado 
et  SchOtzio  ex  Aldo  et  P.  Manutio  placet.  Alii  puto  et 
pillo  tu,  vel  pula  tu\  alii  pittalo:)  aliqui  etiam  peccato. 
Lambinus  corrigebat  putìdius. 

1  Hoc  est,  retractatio;  epp.  XXXV,  i  et  CVI.  Retractare 
non  possum,  quod  tibi  superiore  epistola  dixi. 

3  Quum  gratias  mihi  non  egit,  ut  debuit,  et  male  etiam 
loculus  est;  ep.  seq.   i.  Corrad. 

4  Quoad  in  aerarium  reponenda  fuit.  Infra  Lallem.  men- 
ses  XIII. 

5  Pomtinius  fuerat  unus  de  Ciceronis  legatis  in  admini- 
stratione  Ciliciae  ;  ep.  CXCI.  Legati  autem  ceterique 
proconsulis  ministri  extra  urbem  plerumque  manebant, 
ut  trianiphum  ornarent.  Pomtinius  vel  quia  fortasse  ac- 
grotabat,  vel  quod  privatus  sciret  Ciceronem  ob  Cae- 
saris  machinationes  non  triumphaturum ,  urbem  ingres- 
sus  est. 

6  Pompeii.  Tum  familiae,  iterum  Pompeii  compitalia  ce- 
lebrantis.  Sic  habent  Tornaes.  et  Crusell.  apud  Bosium. 
Nostri  cum  edd.  pr.,  Aldo  et  Vict.  in  Albanum  venire 
molestus  familiae. 

7  Triumpho,  ut  ep.  CCLXXXV  init.  Per  suos  tiibiinos , 
a  partibus  Caesaris  slantes.  Adiectivum  suos  non  agno- 
scunt  edd.  lens.  Aldi  et  llerv. 
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8  Ciliciae  imperium  uondum  Cicero  deposuerat,  quippe 
triumphum  postulabat. 

9  Vt  possit  aliquem  iu  Siciliani  mittere.  Corradus.  Immo 
imperium  meum;  quod  l'etinere  decrerat  donec  ti'ium- 
phasset.  Graevius.  Pio  Corrado  tamen  pugnant  seqq. 
qui  me  magis  —  millat?  Libri  oliin  referl.  Mutarunt  Lam- 
biaus  et  lunius. 

10  Vrbem  statim  ingrediar  abiecto  imperio,  et  trium- 
phandi  Consilio;  ad  ep,  CCXXII  init. 

11  Ad  ep.  XLV,  3  not.   i4- 

12  Sed  id  ita  intelligo,  ut  ordinem  in  re  pubi.  nuUum 
botium  putem;  nani  singuli  boni  viri  adhuc  sunt,  qui 
ea  non  probant,  quae  fiant,  ut  hoc  loco,  quod  provin- 
ciis  non  decernuntur  magistratus.  Ernest, 

1 3  Sustinuisset  repugnare  senatui ,  si ,  quum  de  successo- 
ribus  in  provincias  mittendis  senatus  decrevisset,  decre- 
visset  etiam,  eum  contra  rem  pubi,  facturum,  qui  se- 
natus consulto  interccssisset.  Cwn  eo  agi,  contra  eum 
SCto  agi,  ut  intercessionem  tolleret. 

i4  Land,  et  ed.  Ro.  Caesarìs. 

i5  Caesaris,  qui  etiamsi  tempus  proconsulatus  sui  a  lege 

deflnitum  transierit,  exercitum   retinet;   conf.  ep.    CCG 

extr. 

16  Etiamsi  exercitum  dimisisset.  Ernest  Tum  ìlliicl  una 
datum  est,  nimirum  ut  et  relinentis  exerciluni  ratio  ha- 
beretur. 

17  Per  vini;  cf.  ad  ep.  CCXCIV,  2,  not.  19.  Sic  ep.  CCC 
ante  fineni  :  Tennisti  provinciani  per  decem  annos  —  a 
te  ipso  per  vini  et  per  factioncni  datos.  Particula  enini 
abest  ab  Aldo ,  quod  interrogationi  aptius  est.  Mox 
Lambinus  Placcat  igitiir;  niiuus  apte.  Placet  dictum  est 

18  Periisse  rei  pubi.,  in  cives  divisum;  cp.  XLII,  i.  Patii- 
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cium,  Clodium;  ep.  XXIII,  6,  XXIV,  5  et  XXXVI,  i. 

Gaditanum  ^  L.  Cornelium  Balbum  a  Theophane  Mitj- 
lenaeo  (prò  Corn.  Balbo  e.  25)  adoptatum  eo  tempo- 
re, quo  Caesar  et  Pompeius  centra  rem  pubi,  coibant. 
Haec  et  superiora  in  actis  Caesaris  numerantur. 

ig  Alter  legatus,  alter  praefectus  fabrùm  Caesaris  in  Gal- 
lia,  uterque  valde  ditatus  iiberalitate  Caesaris.  Nam  et 
Labienus  oppidum  Cìngulum  in  Piceno  condidit  (  Caes. 
Bell.  Civ.  I,  i5),  et  Mamurra  primus  Romae  parietes 
crusta  marmoris  operuit  totius  domus  suae  in  Caelio 
monte;  Plinius  XXXVI,  6.  Eum  foede  perstringit  Ca- 
tullus  carm.  XXIX.  Balbi  horti,  quos  nimirum  Balbus 
cum  Tusculano  praedio  a  Caesare  accepit. 

ao  Ex  Galliis,  quae  equitatu  maxime  pollebant.  Infra  edd. 
Ro.  Aldi,  Herv.  Lamb.  plehs  urbana, 

21  Habenda  absentis  ratio  in  petitione  consulatus  ex  lege 
a  decem  tribunis  pi.  lata.  Manut, 

22  Nempe  paci  studere. 

23  Caesarem.  Atqui  clementiam  Caesaris  victoris  praedi- 
cant  auctor  orationis  prò  M.  Marcello,  et  facta  illius 
multa,  et  ipse  Cicero  in  ep.  CDLXX,  2. 

24  Ep.  CCXCIV,  2  circa  fin.  Mox  edd.  Ro.  Viclorii ,  Herv. 
assentiar. 

25  Apud  Roraanos  pueritia  usque  ad  annvim  ciré.  XVII 
extendebatur,  quam  aetatem  plus  minus  agebat  certe 
tunc  temporis  Alexis,  quum  Attici  scril)a  esset;  epist. 
CCXXVIII,  4. 

CCXCIX. 

1  Ernestius  correxit  et  edidit  quid  opus  erat  cum  Schiitzio. 

2  In  quem  scilicet  te  quartana  corripiet  ;  ep.  sup.  3. 

3  Praesertiui  mulieris  testamento:  quasi  magis   licere  vi- 
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(leatiir  mutare  nomen ,  (p^mm  a  viris  adoptcmur.  Do- 
labellae  vero  co  minus  licet,  cui  non  omnia  bona,  seti 
nonam  partcm  dumtaxat  Livia  legavcrit.  Erat  enim  in 
triente  cum  duobus  coheredibus,  ut  ad  eum  quasi  triens 
trientis,  idest  trientis  tertia  pars  pertineret.  Àccedit  il- 
lud,  quod  ex  patricio  plebeius  fiebat,  Manut. 

4  Non  hic  de  philosophia  cogitandum,  9,eA  e?,i  diligenlius , 
acciiratius.  Ernestius. 

5  Nani  si  parum  quaestuosus  sit  ille  trientis  triens,  auctor 
non  ero  Dolabellae,  ut  nomen  mutet,  immo  quominus  id 
faciat  ipsum  dehortabor;  sin  opimus  et  fructuosus  erit, 
conabor  illi  persuadere  assumendum  esse  nomen  testa- 
tricis.  Pendebat  ergo  tractatio  philosopliica  huius  quae- 
stionis  ex  trientis  aestimatione.  Bosius. 

6  Accipio  simpliciter  prò  aede  Lavernae  Deae,  ut  Dia- 
nium,  Minervium,  et  siinilia  Latinis  appellantur.  lunius. 
Vbi  autem  sit,  otiosum  puto  quaerere.  Popma.  Bosius 
et  Gruterus,  quod  in  libris  aliquot  legitur  Lavernum , 
corrigunt  ad  L.  Avernum  ;  sed  lacus  Avernus,  ut  iam 
monuit  Popma,  longissime  distai  a  Formiis,  et  est  ab 
instituto  hoc  itinere  devius. 

7  Caesar;  ep.  sup.  4- 

8  Contra  se  scilicet  consulatum  petentem. 

9  Quam  simulai  Caesar. 

10  A  prima  adolescentia  (Pompeii)  post  XVI  annum  fini- 
tura. Manut.  Ad  ep.  CCXXVIII ,  4-  ^^  damnatìs,  a 
Pompeio  III  cons.  Terror  armorum,  a  Pompcio,  ductis 
in  urbem  legiouibus,  ut  JVIanutius  exponit.  Quod  Caesar 
etiam  illi  obiicit  B.  Civ.  Ili,  i.  Consule  exordium  Mi- 
lonianae  orationis.  Causam  querelae  exponit  Plutarchus 
in  Antonio  fViisse  ,  quod  legiones  duas  a  Caesare  mis- 
sas  ad  bellum  Parthicum  Pompeius  rctineret. 

1 1  Pompeius.  Faclurnm  esse  ipsum,  Caesarem. 
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12  Ipse  M.  Antonius  (ep.  CCLXX.VI,  4;  P'»»l-  H,  20;  Ilirt. 
B.  Gali.  Vili,  5o),  qui  hoc  anno  tribunus  pi.  erat. /«- 
fivmus ,  cf.  Phil.  11,  20. 

t3  Mss.  ex  illa  aulem  sententia  ira  (A.mb.  16  nìf)  relin- 
quendae  urbis.  Ex  ira  aliqiii  fecerunt  ila  ;  edilio  lens. 
neutrum  habet.  Pantagathus  corrigebat  Mea  autem  sen- 
tentia non  relinquendae  urbis  ;  Lamb.  Illa  mea  sentenlia 
non  r.  u.,  Ernestius  Illa  aulcm  sententia  non  r.  u.,  quod 
Schiitzius    recepit.    Sane   ex  etiam  Lambinus   Tidit  po- 

'  tuisse  nasci  e  praecedente  est,  et  ita  seu  ira  ab  extre- 
mis litei'is  vocis  sentenlia  vel  depravatis  vei  praepostere 
coUocatis;  sed  non  qua  auctoritate  introduxeiit  Panta- 
gathus non  video;  etsi  scio  Ciceroneni  semper  sensisse, 
urbem  non  esse  relinquendam.  Quid  si  de  sententia 
ipsius  Pompeii    accipias,  quam    scilicet   Pompeius  olim 

.fi'ecisset  relinquendae  urbis,  a  qua  tamen  nunc  decedere 

ricogitet? 

i4  Ep.  CCXCIV,  8.  Instrumentum,  sic  dicitur  inggenerc 
id  omne,  quo  res  aliqua  instruitur,  subsidiuui,  copia, 
opes. 


ecc. 


1  Paediani  verba  haec  sunt  in  Miloniana:  P^ia  Appia  est 
prope  urbem  monumentum    Basilii  :  qui  locus   latrocin'iis 

'  fuit  per  quam  infiunis.  Manutius.  Basili  dcdimus  ciun 
Graevio ,  quod  multi  mss,  teste  !Malaspina,  et  Amb.  16 
habent,  et  vulgato  Basilii  idem  Malaspina'' praefercbat. 
Tum  Ernestius  putat  legendum  dispoliatus,  ut  alibi. 

2  Consequeus  est  in  verbis:  quod  horum  malorum.  Ernefil. 

3  Ambb.   16,    17   et    edd.    Ro.  lens.  Herv.  si  id  ei  non  p. 

4  Non  patiatur  scilicet  haberi  comitia  Caesar,  parando  tri- 
bunum  aliquem,  qui  se  opponat.  Tamen  quiescat,  sci- 
licet ab  armis  abstineat. 
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5  Caesarem  autem  ad  arma  venire  aut  statim,  qiuun  uos 
scilicet  imparati  sumiis,  aut  post,  qiiam  amici  eius  po- 
stulaveriut,  ut  iu  comitiis  ratio  cius  haberetur,  et  non 
impetraverint. 

6  Reprehensus  et  contumelia  affectus  a  censoribus.  Cir- 
cwnscriplus,  iure  ac  potestatc  sua  imniiuutus,  vel  im- 
peditus. 

7  Ad  Caesarem,  ut  M.  Antonius  et  Q.  Cassius  ;  ep.  seq.  2; 
Caes.  C  Civ.  I,  e.  5.  Corrad.  Infra  Aid.  et  Ilcrv.  ille 
a  commeatu  —  intercludcndus. 

8  Amb.   17  descendit. 

9  Tunstallus,  ut  ad  Pompeium  pcrtineat,  corrigit  putat , 
et  sic  revera  statim  infra  magnani  malinii  piilnt  aliquis. 
Nec  Ernestius  dubitavit  recipcre.  At  nulla  hic  necessi- 
tas  nos  cogit  hoc  de  Pompeio  accipere  centra  libros. 

10  Sic  ante  Schiitzium  reposuit  Ei-nestius,  recepitque  Clc- 
ricus   prò    vulgato   istuc   ipsum   sic,  o  magnum   inalimi. 

.  I.  F.  Gronovius  corrigebat  /.  ipsum  sicut  est  vi.  m.  Mox 
putat  aliquis  ad  Pompeium  referlur.  Sic  liabet  ed.  Pio. 
et  Victorii ,  quod  Ernestius  reposuit.  Gracvius  pulct 
aliquis. 

11  Amb.  17  inquii,  ut  iam  coniecerat  Ernestius,  quod 
haec  non  sit  oratio  Attici,  contra  cuius  sententiam  di- 
sputatur,  sed  Pompeii_,  de  quo  ante  bis  est  putat.  Ma- 
lim  ego  ad  Atticum  referri,  quum  statim  sequatur  «yjwVZ 
nunc  putas ,  ut  Atticus  ipse  de  sententia  rogetur. 

12  Absque  dubio  Pompeio  eundum  erit  in  liispaniam,  hoc 
est  in  provinciam  suam;  epp.  CXCVIII,  3;  CCXXII,  3. 

i3  Quippe  minus   malum  in  rebus    perditis.   Mox  Schiitz 

prò  vulg.  iam  iam  rescripsit  etiam,  quod  probo, 
i4  Pompeius,  ut  et  panilo  post. 
i5  Est  in  edit.  Silberi  datam:  minus  recte, 

16  His  vcrbis  Caesarem  sibi  respondentem  inducit  Cicero, 

17  Pompeius. 


NOTE   ALLE    LETTERE 


CONTENUTE 


IN    QUESTO  VOLUME 


CCLII. 

1  La  festa  delle  Terminali  si  celebrava  il  2i  o  il  22  di  feb- 
braio; era  una  festa  contadinesca,  colla  quale  onoravasi  il 
Dio  Termine  che  presedea  ai  confini  de^  campi. 

2  Equotutico  era  una  cittadina  nclFApulia. 

3  Trentatrè  talenti  attici,  calcolando  il  talento  secondo  i  conti 
fatti  dagli  antiquarii,  darebbono  quaranta  e  forse  cinquanta 
mila  lire.  Or  se  Pompeo  riscuoteva  1'  uno  per  cento  al  mese 
a  titolo  d'interesse,  convien  concludere  che  il  capitale  mon- 
tasse a  cinque  milioni.  Barlhélemy  calcola  che  trentatrè  ta- 
lenti equivalgano  a  cento  sessant'otto  mila  lire  tornesi  ;  ma 
abbiam  già  notalo  che  cotesti  signori  antiquarii  meritano 
poca  fede. 

4  Anche  Orazio  cita  il  Re  di  Cappadocia  come  tipo  di  po- 
vertà :  Mancipiis  locuples  y  eget  aeris  Cappadocum  Rex. 
Plutarco  anch' egli  ci  attesta,  nella  Vita  di  Lucullo,  che  la 
Cappadocia  era  il  paese  più  povero  di  tutta  la  terra. 

5  Non  si  trova  alcun  cenno  nella  Storia  romana  del  fatto  a 
cui  allude  qui  Cicerone.  Forse  questi  è  quel  Glabrione  che 
fu  console  l'anno  686,  e  il  cui  tutore  fu  per  avventura 
Q.   Muzio  Scevola,  pontefice  massimo. 

6  Cicerone  parla  di  Salamina  capitale  dell'  isola  di  Cipro- 
Quando  Roma  tolse  quelP  isola  al  re  Tolommeo,  vi  spedi  Ca- 
tone per  istabilirvi  una  regolare  forma  di  provincia  romana. 
Bruto  andò  anch'esso  a  quella  spedizione  per  accompagnare 
ed  aiutare  lo  zio  :  di  qui  venne  che  Bruto  e  Catone  si  fe- 
cero protettori  de'  Cipriotti. 
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7  Lepido,  fratello  di  Paolo  Emilio,  avea  sposata  la  sorella 
di  Bruto:  onde  v'era  luogo  a  temere  che  Paolo  non  si  di- 
chiarasse per  Bruto,  e  lo  facesse  pagare  con  modi  risoluti. 

8  Nell'anno  3o2  di  Roma,  il  popolo  romano  vedendo  con  ge- 
losia il  troppo  grande  potere  che  stava  in  mano  de'  suoi 
primi  maestrati,  e  parendogli  che  la  sua  libertà  ne  patisse 
offesa,  avvisò  menomare  quel  potere  con  portare  il  numero 
de' maestrati  a  dieci,  onde  furono  chiamati  Decemviri;  allora 
vennero  abolite  tutte  le  altre  cariche,  ma  quella  forma  di 
governo  non  durò  più  di  due  anni. 

9  Gli  edili  della  plebe  furono  creati  l'anno  260  unitamente  ai 
tribuni;  laddove  gli  edili  curuli  noi  furono  che  nell'anno  386, 
ottantaquattro  anni  dopo  i  Decemviri.  Il  Flavio  citato  qui 
da  Cicerone  vivea  nell'anno  448  di  Roma:  lo  prova  Pli- 
nio (XXXIII,  i)  allegando  l'iscrizione  del  tempio  della 
Concordia  da  lui  fondato. 

10  Al  tempo  di  Gneo  Flavio  il  popolo  romano,  che  era  roz- 
zissimo,  lasciavasi,  come  a  dire,  menar  per  il  naso  dai  sa- 
cerdoti e  da  certi  legisti  broglioni:  questi,  per  rendersi  ne- 
cessarii ,  velavano  le  leggi  con  una  cert'  aria  di  mistero  e 
d'oscurità  adoperando  cifre  ed  abbreviature;  quelli,  cioè  i 
sacerdoti,  s'erano  tratto  in  mano  un  mezzo  valido  a  domi- 
nare, essendosi  costituiti  regolatori  dell'anno:  perocché  biso- 
gna sapere  che  Roma  era  allora  tanto  ignorante  che  segnava 
il  numero  degli  anni  con  un  chiodo  che  venia  conficcalo 
nel  muro  d'un  tempio,  e  l'anno  era  lunarcj  si  che  minor 
sempre  del  solare;  onde,  per  metterli  a  livello  coli' andare  dei 
sole,  usavasi  di  determiuare  ogni  tanto  certi  giorni  che  si 
chiamavano  d'intercalazione,  e  a  quell'ufficio  s'erano  pre- 
posti i  sacerdoti.  Ora  mentre  il  popolo  teneasi  così  all'oscuro 
di  tutti  gli  ordinamenti  pubblici,  venne  Gneo  Flavio  a  levar 
via  tutta  la  nebbia,  e  rivelò  a  dispetto  de'  sacerdoti  e  de'  legisti 
il  mistero  àe^  Fasti,  ossia  del  Calendario,  e  quel  delle  azio- 
ni, vale  a  dire  le  forme  del  diritto  e  de'  processi.  Di  che  il 
popolo  gli  seppe  tanto  grado,  che  non  badando  al  basso  suo 
stato  (era  di  condizione  schiavo),  lo  volle  edile.  Di  questo 
fatto  fanno  parola  Tito  Livio,  IX,  46;  Phnio ,  XXXIII,  i; 
Aulo  Gellio,  VI,  9. 
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1 1  II  Bosio  ha  pensato  che  qiiest'  istrione  sia  quel  Ligurino 
jnwj:/M  accennato  nella  lettera  CCXXVIII.  Ma  quel  dotto 
Critico  non  avverti  che  il  passo  seguente  dimostra  che  At- 
tico non  avea  ricevuta  la  lettera  dove  è  citato  quel  Ligunno 
liwi>.<ù  quando  scrisse  quella  a  cui  Cicerone  ora  risponde. 
Ad  ogni  modo  v'è  molta  probabilità  che  quest'  orator  com- 
mediante deriso  da  Cicerone  sia  Ortensio.  Non  so  quanta 
fede  si  voglia  accordare  a  chi  affermò  che  l'invidia  sola  rese 
odioso  quel  valente  oratore  agli  occhi  di  Tullio:  ben  so  ch'egli 
solo  vide  degno  di  riso  e  del  brutto  nome  d'istrione  quel- 
l'oratore illustre,  quel  probo  e  rispettabile  cittadino,  di  cui 
tutte  le  storie  parlano  con  rispetto.  Del  resto  il  motto  sa- 
tirico che  qui  si  accenna  dovette  essere  ne'  libri  della  Re- 
pubblica. In  un  frammento  di  quell'  opera  vediamo  che  nel 
lib.  YI  eran  messe  pungenti  parole  in  bocca  di  Scipione 
contro  i  retori;  e  forse  era  in  quello  si  ben  delineato  il  ri- 
tratto d'Ortensio,  che  ognuno  ve  P  avea  ravvisato. 

12  Come  trattasse  Cicerone  l'illustre  suo  amico  Attico,  lo  si 
conosce  per  le  maniere  sempre  devote,  rispettose,  riserbate, 
che  vediamo  nelle  sue  lettere;  come  corrispondesse  Attico, 
s'è  traveduto  da  varii  luoghi  delle  Lettere  ciceroniane,  dove 
Tullio  si  querela  sommessamente  or  di  non  aver  dato  rispo- 
sta a  sue  lettere,  ora  di  non  essersi  trovato  presto  come  un 
amico  avrebbe  dovuto  a'  suoi  bisogni,  massime  quando  venne 
esiliato:  ma  se  altrove  si  travede,  qui  si  vede  chiaro  che 
Attico  non  adoperava  modi  troppo  attici  col  suo  amico,  e 
che  l'^amicizia  fra  que'  due  era  quella  che  suol  essere  fra 
un  personaggio'  di  casato  sfranobile  e  un  uomo  di  nascita 
oscura  e  venuto  su  per  solo  proprio  merito.  Sappiamo  dun- 
que da  Cicerone  che  parlando  fra  loro  sul  rimaritar  Tullia , 
Attico  avea  detto,  veìlem  te  in  ttium  gregem  retuìisses.  — 
Caro  il  mio  Tullio,  vorrei  che  la  intendeste  una  volta:  i 
Pisoni,  i  Crassipedi  non  hanno  fatto  felice  la  vostra  figliuo- 
la; non  mirate  tanto  allo,  pigliale  un  genero  vostro  pari, 
—  Or  questo  ó  bene  parlare  d'alto  in  basso.  Ma  Cicerone  in- 
goiava tutto;  il  poveretto  volea  ficcarsi  fra  inobiloni,  volea 
essere  legato  con  loro  per  amicizia  e  per  parentela  :  non 
badò  quindi  al  consiglio  d'Attico;  ebbe  l'onore  d'un  genero 
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della  gran  casa  Cornelia,  il  qual  genero  noiatosi  ben  presto 
della  sua  sposa,  la  ripudiò. 

i3  Non  vuoisi  confondere  quest'Appio  con  Appio  Clodio  molle 
altre  volte  citato  da  Cicerone. 

i4  Questi  è  quel  T.  Munazlo  Fianco  Bursa  fratello  di  L.  Mu- 
nazio  l'oratore,  a  cui  sono  iudirilte  molte  lettere  di  Cice- 
rone. T.  Munazio  era  stato  amicissimo  di  Clodio,  e  per  con- 
seguente odiosissimo  a  Cicerone,  il  quale  l'accusò,  non  si  sa 
di  qual  delitto ,  e  lo  fece  condannare  non  ostante  che  al- 
l'accusato fiicesse  spalla  il  gran  Pompeo  (Vedi  let.  CLXXXI; 
Dio.  lib.  XL;  Ascon.  in  Milon.). 

i5  II  tribuno  Furnlo  avea  posta  una  legge  per  la  quale  ve- 
niva concesso  ai  proconsoli  della  Sirla  e  della  Cilicla  di  tor- 
nare a  Roma  compiuto  l'anno  del  governo,  purché  i  Parti 
non  si  fossero  mossi  prima  del  luglio.  Or  siccome  tutto  dava 
a  credere  che  i  Parti  sarebbero  venuti  a'  ferri  tosto  che  fosse 
cessato  l'inverno,  così  quella  condizione  posta  da  Furnlo 
non  piaceva  gran  fatto  a  Cicerone. 

16  Abbiam  parlato  altrove  del  carattere  affettato  di  Pompeo, 
della  sua  dissimulazione,  e  della  poca  finezza  che  mettea 
nell' infingersi  ;  onde  Celio  ebbe  a  dire  di  lui:  solet  aliud 
sentire  et  loqid,  ncque  tantum  valere  ingenio j  ut  non  ap- 
pareat  quid  cupiat, 

ly  Quel  che  avea  bisogno  di  freno  era  il  figliuolo  di  Quinto, 
il  quale  tenea  molto  del  naturale  di  suo  padre. 

18  Chiamavasi  liheralia  le  feste  di  Bacco,  perchè,  come  ognun 
sa ,  quel  Dio  chiamavasi  anche  Liber.  Celebravansi  il  gior- 
no 17  di  marzo,  ed  usavasi  generalmente  di  dare  in  quel 
giorno  la  toga  semplice,  ossia  virile  ai  garzoni  (Vedi  Ma- 
croblo,  lib.  I  Salurn.  cap.  4>  Varrò  lib.  V  de  Llng.  lat.  ; 
Ovid.  Fast.  hb.  III). 

ig  P.  Siilo  Nerva  che  era  governatore  della  Bitinia  e  del  Ponto. 

20  Questi  è  M.  Nonio  Sufenate,  quel  tribuno  che  fu  proces- 
sato per  avere  adoperati  modi  straordlnarli  onde  aiutare 
Crasso  e  Pompeo  ad  ottenere  il  consolato. 

■jLi  Molte  congetture  si  sono  fatte  onde  sapere  che  cosa  fosse 
quella  ohe  si  desiderava  a  Scrofa;  ma  probabilmente  egli 
era  un  governo  per  l'anno  venturo. 
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23  Queir  est  enim  laiitum  negotiurn  pare  che  ne  dia  a  vedere 
che  si  trattasse  di  qualche  ricca  e  splendida  provincia  ap- 
petita da  Scrofa. 

23  Nella  lettera  CGVII  parlasi  d'uno  schiavo  d'Attico  che  , 
fuggito  dal  padrone,  s'era  ricoverato  in  Asia  presso  certo 
Meragene:  or  quello  schiavo  pare  che  voglia  essere  il  Te- 
renzio nominato  qui,  di  cui  Cicerone  fece  ricerca  indarno. 

24  Rhosiis  era  una  città  posta  nel  golfo  d'Isso;  presso  a  quella 
erano  i  monti  chiamati  Rhosiiy  fra  i  quali  e  il  Tauro  trovavasi 
una  stretta  chiamata  Portae  SyriaCy  perchè  era  quello  vera- 
mente l'ingresso  della  Siria.  , 

q5  II  lesto  dice  in  felicatis  lancibus ,  vale  a  dire  in  vasi  ce- 
sellati con  fogHami  di  felce:  la  forma  di  quelle  foglie  ren- 
deva lodatissimo  il  lavoro  e  di  gran  pregio. 

26  In  quel  codice  che  i  proconsoli  pubblicavano  quando  en- 
travano al  governo  d'una  provincia  (il  quale  chiamavano 
edicta)  solcano  mettere  un  articolo  che  valesse  a  salvare 
l'interesse  delle  città  tributarie  dai  duri  patti  che,  strette  dal 
bisogno,  solcano  accettare  dagli  esattori  della  Repubblica  : 
l'articolo  era  ordinariamente  espresso  così:  pacta  conventa 
(/une  nec  vi,  nec  dolo  malo  facla  erunt,  servalo.  Di  quel- 
l'articolo i  pubblicani  non  potean  dolersi,  dachè  in  esso  non 
era  detto  che  quella  clausola  quac  nec  vi  ec.  fosse  posta  per 
loro;  ma  Bibulo  non  istelte  a' termini  generali,  e  volle  pro- 
prio nominare  i  pubblicani:  onde  quelli  se  ne  tennero  of- 
fesi assai. 

27  Que'  popoli  che  s'erano  sottomessi  a  Roma  senza  aspettare 
d'esservi  costretti  dalle  armi,  conservavano  le  loro  leggi ,  ed 
erano  chiamati  peregrini:  Dicehant  peregrinimi  qui  suis  le- 
gibus  uteretur  (Varrò,  lib.  IV  de  Ling.  hit.).  Or  le  parole  pe- 
regrinis  iudicibus  di  Cicerone  significano  giudici  non  romani, 
ma  appartenenti  a  qualcuno  di  que'  popoli  aventi  il  diritto 
summenzionato.  Questo  vuoisi  osservare  onde  non  cada  che 
alcuno  leggendo  la  versione  pensi  che  i  giudici  posti  nelle 
terre  di  Grecia  fossero  persone  venute  dalla  visita  di  luo- 
ghi santi. 

28  Cicerone  accenna  que'  giudici  che  Pompeo  aveva  eletti  , 
scudo  console  la  terza  volta. 
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•Mj  11  Icrmiiie  sulorliin  signilica  colui  clic  è  slato  ciaballiuo, 
come  praetorius  e  censorius  significa  persona  che  fu  pre- 
tore o  censore.  Questo  è  il  senso  ovvio;  ciò  non  pertanto 
alcuni  hanno  immaginato  che  Turpione  avesse  fra»  i  jsuoi 
schiavi  de'  ciabattini,  e  che  traesse  profitto  da'  loro  lavori, 
come  Attico  traca  profitto  da  certi  suoi  schiavi  che  sapeano 
scrivere,  e  focea  loro  copiare  libri  che  poi  vendeva.  Ad  ogni 
modo,  giacché  j)arlasi  di  ciabattini  salili  in  carica,  sta  bene 
cilare  Alfeno  Varo  il  quale,  imperando  Augusto,  divenne 
console,  e  lo  alzò  a  quel  grado  la  conoscenza  che  avea  delle 

3o  La  parola  ìiianceps  vale  rivenditore:  ma  siccome  il  riven- 
dere non  è  mestiere  che  invilisca,  come  Cicerone  intende 
di  voler  invilir  con  quel  maiiceps  il  nome  di  Vezzio;  cosi 
è  mestiere  notare  ch'^egli  alluda  a  que'  bassi  rivenditori  di 
commestibili  i  quali  colle  vili  loro  mene  fanno  che  l'annona 
rincari.  Di  costoro  parlò  Plinio  (XXXIII,  4)  quando  disse 
aut  aliquis  prevalens  manceps  annonam  flagellet. 

5i  Servilio  era  soprannominato  Isaurico,  e  avea  comandato  in 
Cilicia. 

02  Se  oggi  uno  trovandosi  sull'argomento  dell'avarizia  rapace, 
esclamasse  :  quid  non  mortaìia  .  .  .  non  bisognerebbe  che  di- 
cesse di  più,  dachè  ogni  intenditore  nel  suo  pensiero  com- 
pirebbe la  famosa  sentenza  virgiliana  ;  cosi  quando  Cice- 
rone disse  /xvjiJèv  «ùtoì?  ,  sapea  benissimo  che  Attico  sarebbe 
corso  colla  mente  alle  altre  parole  che  contenevano  il  resto 
di  quel  proverbio  greco;  ma  quel  proverbio  ora  è  andato 
fra  le  cose  dimenticate:  sicché  questo  è  un  di  que'  passi  che 
non  si  ponno  né  intendere  né  volgarizzare.  Nonjper  tanto 
gl'interpreti  han  voluto  indovinare  quel  detto  dittico,  e  il 
Manuzio  lo  cangia  cosi:  nihil  ipsis  ti'ibuo ,  e  il  Mongault, 
j'c  ne  leurjais  aucune  confidence^  l'Ernesti,  jiiliil  concedo 
cantra  iiis  cuni  iniuria  nliorum. 

33  Pare  che  Scipione  avesse  dello  ad  Attico  che  la  statua  no- 
minata da  Cicerone  ne'  suoi  libri  della  Repubblica  non  fosse 
allrimcnli  del  secondo  Africano,  come  Tullio  aveva  afferma- 
to, ma  si  dell'altro  Scipione,  soprannominalo  Nasica,  che  era 
bisavolo  dello  Scipione  suocero  di  Pompeo,  il  quale  chia- 
mavasi  3Ietello,  per  essere  stato  adottato  da  Metello  Pio. 
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34  La  Dea  O/^s,  che  più  comunemente  chiamasi  Rhea,  era  mo- 
ghe  di  Saturno.  Sotto  questo  nome  i  Romani  adoravano  la 
Terra,  e  T.  Tazio  fu  il  primo  che  le  fabbricò  un  tempio. 

35  II  tempio  di  Polluce  era  nel  Foro,  e  fu  fabbricato  l'an- 
no 267  da  A.  Postumi©  dittatore. 

36  I  Romani  teneano  in  un  anello  il  marchio  onde  sì  servi- 
vano quando  voleano  sigillare  alcuna  cosa,  e  questo  mar- 
chio non  era  comune  a  tutto  un  casato,  come  sono  i  nostri 
stemmi  gentilizii;  ogni  persona  aveva  il  suo. 

Zy  Scipione  Nasica  fu  detto  Serapione,  perchè  somigliava  mol- 
tissimo un  certo  schiavo  che  portava  quel  nome  (Val.  Mass. 
IX,  4)-  Per  la  cagione  stessa  Leutulo  fu  soprannominato 
Spintere. 

58  JNon  è  qui  il  luogo  di  dir  molte  parole  a  spiegare  la  dif- 
ferenza che  passava  presso  i  Greci  tra  la  commedia  antica 
e  la  nuova:  basti  il  dire  che  l'antica  metteva  in  iscena  per- 
sonaggi esistenti,  e  la  nuova  soltanto  i  caratteri;  quelle  d'A- 
ristofane erano  del  genere  antico,  quelle  di  Menandro  del 
nuovo.  Terenzio  imitò  queste. 

59  Ateneo  e  Polluce  accennano  un  trattato  d'Eratostene  sulla 
commedia,  e  fu  sicuramente  in  quell'opera  ch'egli  smentì 
il  fatto  che  Alcibiade  avesse  gittalo  in  mare  Eupoli. 

4o  Duri  di  Samo  fu  uno  storico  che  visse  a'  di  che  regnava 
Tolommeo  Filadelfo,  e  scrisse  le  Storie  de'  Greci  e  de'  Ma- 
cedoni. 

4i   Zaleuco  fu,  a   detta   d'Aristotele,   discepolo    di  Talete.   Di 

■'  lui  parlano  Eliano,  Diodoro  Siculo,  e  soprattuiti  Valerio  Mas- 
simo, il  quale    lo  attesta  legislatore    dei  Locri:  si  che  biso- 

'  gna  concludere  che  le  parlale  di  Timeo  non  fossero  abba- 
stanza gravi  per  tor  via  1  la  pubblica  opinione  intorno  a 
quell  antico  personaggio. 

42  I  Locresi,  venuti  con  Aiace  d'Oileo  dai  dintorni  del  monte 
Parnaso  in  quella  parte  d'Italia  che  era  chiamata  la  Magna 

"  Grecia,  quivi  fondarono  una  città  chiamata  Narizia;  erano 
soprannominati  Epizephirii^  ed  avean  tanta  voce  di  manca- 
tori di  fede,  che  solcasi  aire  fides  locria  ad  accennare  yi^tZ- 
lacia  (Vedi  Strabone,  lib.  X). 

45  Cicerone  dice  ([\\\  fiLiniliaiis  tuus  nel  senso  medesimo  onde 

Ci  e  Eli.  Vi.  —  Lea.  T.  V.  25 
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nella  lettera  XLII  dice  Dicacarcho^  fnmiliarl  Ino,  ciirn  T/ico- 
pJirasto y  amico  meo. 

44  fjli  Scipioiii  appartenevano  alla  casa  Cornelia. 

45  II  Chei'so'rieso  è  la. nota  penisola  di  Tracia. 

46  (^Liel  de  panthcris  focdc  accenna    la    pretensione    di  Celio 

-  cbe  Cicerone  costringesse  i  Cibirati  a  fare  una  caccia  di  p;ui- 
■tcre,  onde  averne  esso  il  bisogno  pei  giuochi  che  dovea  dare. 
Abbiam  notato  altrove  quanto  fossero  costosi  que'  giuochi 
splendidissimi,  che  davansi  dagli  edili  al  popolo  quando  en- 
travano in  carica;  abbiam  detto  che  siccome  l? edilità  era  la 
porta  delle  cariche,  cosi  premeva  a  chi  volea  battere  quella 
via  di  farsi  amico  il  popolo  onde  avere  poi  i  voti  pel  con- 
solato, dopo  il  quale  venia  il  govei'no  d'una  provincia,  il 
qual  compensava  con  usura  le  spese  de'  giuochii;  ma  intanto 
bisognava   farle  necessariamente  e  rovinarsi.  Or  alcuni  edili 

•  immaginarono  di  menomare  quelle  spese  col  ftir  costringere 
gli  abitanti  delle  provinciè  ove  si  poteano  trarre  le  pantere 

'  a  farne  caccia  come  per  ragione  di  pubblico  servigio.  iA.  que- 
sta ingiustizia  molli  proconsoli  davano  mano  senza  scrupolo; 

j   nia  i  pòchi    che   amavano   l'equità    ricusavano  di  dare  quc- 

;  st'lndebito  carico  ai  loro  governati:  cosi  fecero  i  due  Cice- 
roni; e  Quinto  che  non  avea  nò  arte  né  grazia  nel  suo  pro- 
cedere, si  fece   per  questa  causa  nemici  gli  edili  quando  in 

-  proconsole  in  Asia. 

47  Celio,  seguendo  il  costume  de' giovani  che  volcano  battere 
la. strada  delle  cariche,,  s'érn  fatto  conoscere:  colf  accusare 
molti  cittadini  di  pubblici  delitti,  de'  quali  uno; fu  G;! Antonio. 

48  Sebbene  Cicerone  non  volesse  che  Celio  ottenesse  I  intento 
suo  per  quella  non  giusta  via  ,  F  appagò  non  per  tanto  con 
mezzi  più  retti,  e  gli  fece  avere  le  belve  tanto  desiderate 
(Vedi  lett.  CCLV). 

49  Pare  che  Attico  avesse  fatto  sapere  a  Lepla  che  Cicerone 
era  soddisfattissimo  del  fatto  suo. 

50  Allude  a  quel  suo  stratagemma  onde  gabbò  un  malevolo 
tribuno  che  volca  fiaudarlo  degli  applausi  del  popolo  il  di 
che  dimise  il  suo  glorioso  consolato;  la  qual  cosa  andò  così. 
Ciceione  s''cra  apparecchialo  a  tenere  un  pubblico  discorso 
V  ullimo  'giorno  tlclla  sua  carica  consolare;   ma  siccome  nes- 
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Simo  poteva  parlare  al  popolo  senza  la  permissione  de'  tri- 
buni della  plebe,  Metello  Nepote  tribuno  negandogliela  lo 
costrinse  a  tacere.  Cicerone  ubbidì  ;  ma  nel  presentarsi  ai 
popolo  per  giurare,  com'era  usanza  :  cìic  nel  tempo  di' era 
.stato  in  carica  non  avea  avuto  altro  in  mira  tranne  V  u^ 
tilità  pubblica  y  egli,  delta  la  formola  consueta  ,  soggiunse: 
e  giuro  ancora  che  ho  salvata  Roma  e  la  Repubblica  ^  delle 
quali  parole  il  popolo  attestò  la  verità  con  un  romorosis- 
simo  applauso  (  Vedi  lett.  XIV  ;  Orat.  in  Pis.  3  ). 

5i  E  per  quell'onore  grandissimo  fatto  a  obi  avea  ben  me- 
ritato della  Repubblica  stando  in  carica  civile  (praetextatus). 
Cicerone  si  tenne  grande  al  pari  di  tale  che  era  stato  detto 
Magnus  per  avere  coli' armi  soggiogato  l'Asia.  Cosi  l'inge- 
gnoso Vieland  spiega  quella  parola  3/^agnus  enini  praetex- 
tatus  ilio  die  fui.  Quanto  fosse  cara  a  Tullio  ogni  occasione 
di  far  valere  le  sue  glorie  civili  sopra  le  altrui  militari,  ognun 
lo  può  vedere  nel  corso  delle  Opere  sue  ,  ma  lo  si  vede 
poi  apertamente  nel  Brutus ,  cap.  yS. 

5u  Dal  cambio  che  fece  Diomede  delle  sue  armi  ,  che  erano 
di  rame,  con  quelle  di  Glauco,  che  erano  d'oro,  nacque 
fra  i  Gì-ecr'ii  proverbio  posto  qui  da  Cicerone  (Omer.  Iliade, 
Yl).-      ■  ■• 

55  Queste  parole  toccanti  Lucceio,  combinate  colle  seguenti 
che  toccano  Lentulo,  Sesto  e  Celio,  tutta  gente  indebitata 
lino  agli  occhi,  hanno  un  loro  senso,  sebbene  il  discorso 
sia  tronco,  come  vuol  essere  quello  di  persona  discreta  che 
accenna  fatti  altrui  non  degni  di  lode  ;  ma  chi  vuol  trave- 
dere im  qualche  senso ,  s'  attenga  al  testo. 

5/  AH'  audace  Jisfiila  aiiiinutolii'o 

Gli  Achei,  temendo  d' acceUaila  ,  e  insieme 
Di  retusarla  vcrj^ognnsi. 

Iliaci.   VII,  V.    107,  Iraduz.  dei  cav.    F.   Menti. 

Ora  a  que'  guerrieri   esitanti    Cicerone  assomiglia  i  suddetti 
spiantati  cittadini,  ai  quali  il  bisogno  di  danaro  consigliava 
d'accostarsi  a  Cesare,  e  l'onore  diceva  che  non  voleva  es- 
sere abbandonata  la  causa  della  libertà. 
55  Curioue  tentò  allora    indarno    di    richiamare  l'esule  Meni- 
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mio  ;  questi  potè  tornare  liberamente    quando  Cesare  »'  im- 
padronì dello  Stato. 

56  Erode  era  un  liberto  di  Cesare. 

5y  E  probabile  cosa  che  Pompeo  l'osse  creditore  anch' egli  di 
Cesare,  e  che  si  dolesse  che  altri  fosse  pagato  prima. 

58  Questa  é  quella  belliyssima  villa  d'Arida  cui  Cesare  dopo 
avere  costrutta  fece  abbattere  per  rifabbricarla  meglio  (  Svet. 
lui.  46). 

5g  I  Romani  avcano  tolto  dai  Galli  e  dai  Britanni  l' uso  di 
certe  carrette  che  erano  t  hiamate  essedn  ;  que'  popoli  se  ne 
servivano  in  battaglia,  e  il  povero  Trebazio  n'ebbe  un  gran 
piacere  (Lettere  CXXXV,  CXXXVI  ,  CXLV),  ma  presso 
i  Romani  erano  un  arredo  di  comodità  e  lusso  sloggiato, 
con)e  appare  per  questo  passo  ,  e  per  un  altro  della  Filip- 
pica II,  dove  Cicerone  rinfaccia  ad  Antonio  il  suo  andare 
attorno  tirato  in  colali  cocchi, 

6o  Curione,  quel  prodigo  dissipatore  del  suo  patrimonio,  avea 
mandato  a  partito  una  legge  che  metteva  un  limite  alle  spe- 
se ;  non  è  a  meravigliarne  :  abbiamo  bonissimi  trattali  di 
morale  composti  da  pe.sone  di  perduti  costumi;  dal  detto 
al  fatto  è  un  gran  tratto;  senzadio  è  a  considerare  che  una 
legge  sontuaria  in  que'  tempi  era  atta  a  destare  rumore, 
confusione,  garbuglio,  e  questo  bisognava  allora  a  Curione 
che  volea  accattare  un  qualche  pretesto  per  voltar  vela  ed 
accostarsi  a  Cesare  (Dio  XL). 

Gì  II  cinocefalo  è  una  spezie  di  scimmia  assai  rara.  La  parola 
suona  grecamente  testa  di  cane,  perchè  di  fatto  la  testa  di 
quella  scimmia  somiglia  quella  del  cane:  tale  è  il  vero  ci- 
nocefalo; e  in  quanto  a  quo'  cinocefali  onde  parlano  alcuni 
antichi  scrittori,  affermando  essere  stati  uomini  i  quali  non 
poteano  fare  altro  che  latrare  come  i  cani,  l'è  una  favolacciu 
che  non  inerita  che  si  spendano  parole  per  ismentirla. 

6'j  Forse  questo  Pompeo  Vindullo  era  un  liberto  di  Pompeo. 
La  facoltà  de'  liberti  che  morivano  intestati  e  senza  eredi 
necessarii  passava  ai  loro  antichi  padroni. 

63  Planguncidae  erano  certe  piccole  figurette  di  cera  ,  nelle 
quali  erano  i  lineamenti  dei  viso  d'una  persona,  e  se  le  do- 
navano gli  amanti,   come  oggi  si    donano  i    rilratlini  in  mi- 
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niatura.  La  detta  voce  viene  dal  greco  Tr^ao-cw, //«go,  ondi* 
deriva  anche  il  TrAarrvjg,  fidar ■,  di  cui  noi  ahijianio  trailo 
il  nome  onde  chiamiamo  P  arte  plastica.  Clie  forma  ])oi 
avessero  quelle  figurette,  e  come  si  custodissero  e  si  tras- 
portassero senza  guastarle  ,  è  cosa  da  non  potersi  altro  che 
indovinare. 

64  Questa  femmina  stolta  che  affidò  il  suo  ritratto  ad  uno 
stolido  vanerello,  qual  n' è  dipinto  Veddio,  era  Giulia  la 
prima  delle  sorelle  di  Bruto  e  moglie  di  Lepido,  colui  che 
fu  poi  triumviro. 

65  Brutus  significò  sempre  nano,  stupido,  e  il  Bruto  antico 
che  scacciò  i  Tarquinii  era  così  chiamalo  perchè  si  dava  a 
credere  stupido. 

66  Celio,  che  sapea  quanto  Cicerone  si  dilettasse  di  cotali  no- 
velle, gliene  mandava  quante  ne  sapeva,  e  intorno  a  quel 
tempo  gli  scrisse  anche  quell'altra  nuova  curiosità  dell'adul- 
terio d'Ocella,  la  quale  è  nella  lettera  CGXLIII,  ed  è  espressa 
cosi  :  «  Nessuno  avrebbe  pensato  che  Servilio  Ocella  fosse 
a  uomo  da  fare  il  galante  se  in  tre  giorni  non  l'avessero  còlto 
u  due  volte  sul  fatto.  Tu  mi  chiedi  con  chi  ,'*  veramente  con 
ic  chi  meno  io  avrei  voluto;  ma  ho  gusto  che  ti  rimanga  qual- 
if  che  cosa  da  chiedere  ad  altri.  Che  sarà  bello  il  vedere 
<t  vm  uomo  di  tanto  affare  quale  tu  sei  andare  a  domandare 
«  qua  e  colà  chi  fu  colei  che  venne  còlta  fra  le  braccia  del 
<«  tale.  » 

67  Al  famoso  tempio  di  Cerere. 

68  Cicerone  chiamava  Accademia  anche  un  luogo  delia  sua 
villa  di  Tusculano,  dove  all'  imitazione  dogli  Accademici 
d'Atene  s'interteneva  co'  suoi  amici  fdosofando;  ma  qui  in- 
tende veramente  la  famosa  Accademia  che  stava  alle  porte 
d'Atene, 

69  Usarono  i  Greci  di  porre  sulla  base  delle  statue  il  nome 
di  colui  che  le  avea  collocate;  e  quando  divennero  sudditi 
di  lloma,  fra  i  molti  alti  di  vilissima  sommessioue,  fecero 
sovente  anche  quello  di  levar  via  i  nomi  di  personaggi  che 
veramente  avean  poste  le  sfatue,  per  sostituirvi  quelli  di 
alcuni  fra  i  più  possenti  loro  padroni.  Oltre  a  ciò,  usarono 
di  levar  via  la  lesta  d'  una  statua  per  sostituirvcne  un  allra 
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che  fosse  il  ritrailo  di  colui  a  cui  voleano  piaggiare;  e  que- 
sto s'  usò  anche  a  Roma  colle  statue  degli  Dei,  sulle  quali 
si  collocavano  teste  imperatorie;  e,  per  tornare  ai  Greci, 
Plutarco  ne  conta  che  que'  miserabili  volendo  adulare  sfog- 
giatameute  M.  Antonio ,  posero  il  nome  di  lui  sotto  due  sta- 
tue colossali  rappresentanti  Atlalo  ed  Eumene  (  Plut.  in  Al- 
cibiad.  et  Aut.  ). 

yo  Vale  a  dire  dopo  F  uccisione  di  Clodio.  Anche  nella  let- 
tera CCI  abbiaiu  veduto  una  data  somigliante:  e  veramente, 
considerando  la  gran  paura  che  avca  Cicerone  di  quel  vio- 
lentissimo suo  nemico,  lo  scusiamo  se  vide  utile  per  sé 
quell'uccisione  né  più  né  meno  che  lo  fu  a'  Tebani  la  vit- 
toria di  Leuttra. 

CCLIII. 

1  Abbiam  già  notalo  altrove  che  i  governatori  aveano  appa- 
ritori,  accensi  e  hllori,  e  abbiam  detto  che  cosa  fosse  F  uf- 
ficio di  quella  gente. 

2  In  altre  lettere  si  vede  che  Cicerone  tenne  tribunale  a  Iiao- 
dicea ,  una  delle  città  della  sua  provincia  di  Cilicia.  Quivi 
fra  i  suoi  ofliciali  ebbe  Marcilio  e  il  suo  figliuolo. 

CCLV. 

1  Celio  avea  chiesto  a  Cicerone  pantere  pei  giuochi  che  dovea 
dare  sendo  stato  creato  edile.  Che  beila  lode  egli  dà  al  suo 
governo  con  questo  scherzo  ! 

2  Patisco  era  un  cacciatore  il  cui  nome  trovasi  anche  nelle 
lettere  CCXI,  DCCCXLII.  Forse  egli  è  quel  desso  di  cui 
parla  Irzio  nella  sua  storia  de  Bell.  Alex. 

3  Scrivendo  Cicerone  questa  lettera  il  giorno  delle  Megalesie, 
le  quali  si  davano  in  aprile  in  onore  della  madre  degli  Dei, 
egli  ricorda  i  giuochi  che  Celio  dovea  dare  nel  seguente 
mese  di  settembre,  i  quali  doveano  sicuramente  essere  molto 
più  solenni,  giacché  Celio,  incaricato  in  qualità  d'  edile  di 
provvedere  anche  per  i  Megalesi,  non  cercò  per  quella  fe- 
sta pantere;    ma    quella    facevasi  a  spese  della  Repubblica, 
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laddove  quella  per  l'edilità  dove:»  Tarla  Celio  a  spese  sue 
proprie.  Tito  Livio  (XXIX,  i^)  narra  P  ori<;mc  drllc  feslo 
Megalesi.  _ 

CGLVI. 

i  E  noto  a  lutti  F antro  di  Trofouio,  nel  quale  entravano  co- 
loro che  erano  vaglii  di  conoscere  il  futuro. 

2  Gherone  era  figliuolo  d' Apolline  e  di  Tero.  Dicearco  lo  fa- 
ceva parlare  nell'  opera  che  vien  qui  citata  dal  nostro  au- 
tore, e  che  avea  per  titolo  Discesa  nelV antro  di  Trofonio, 
come  ne  dice  Ateneo,  lib.  XIII.  Egli  è  il  vero  che  Cicero- 
ne, citando  F  opera  medesima  nelle  lettere  DXCI,  DXCII 
la  chiama  semplicemente  KaTKoàa-sWj,  che  significa  discesa. 

3  E  chiaro  che  questo  si  riferisce  a  quelle  città  che  furono 
fabbricate  prima  della  guerra  di  Troia. 

4  Vestono  e  Cluvio  eran  due  ricchi  banchieri  che  facevano 
fruttare  i  capitali  di  Cicerone  e  d'Attico. 

5  Pare  che  Attico  avesse  negato  il  fatto  asserito  da  Cicerone, 
che  tutte  le  città  del  Peloponneso  fossero  poste  alla  marina  : 
e  di  vero  Attico  s'apponea  bene,  perchè  l'Arcadia  n'era  af- 
fatto discosta;  e  vediamo  iu  Omero  che  gli  Arcadi  non  sa- 
peano  che  cosa  fosse  navigazione.  Lepreone  non  era  del- 
l'Arcadia, come  pensava  Dionisio,  ma  si  dell' Acaia. 

6  Tenea  (questo  è  il  vero  nome)  era  posta  fra  Corinto  e  Mi- 
cene. 

7  Alifera  appartenne  già  all'Arcadia,  e  dopo  fu  noverala  fra 
le  città  d'Elide. 

8  Trizia  era  nell' Acaia.  Era  nella  provincia  eziandio  una  città 
chiamata  Tritaea,  e  nella  Troade  ve  n'avea  un'altra  chia- 
mata Tritiay  e  un'altra  ciltà  portante  il  nome  islesso  era 
nella  Focide:  questo  sappiamo  da  Stefano  il  geografo;  ma 
Tucidide  e  Polibio  chiamano    Tritaea  quella   della  Focide. 

9  Stefano  il  geografo  dice  che  si  chiamavano  (pÀtaath'c,  cp).tHv- 
zisz  e  ^).£STtb's;  ma  l'autorità  di  Cicerone  e  quella  d'Attico 
specialmente  valgono  ben  più  che  quella  di  Stefano. 

10  Abbiam  già  notato  altrove  che  il  volgere  d'anni  cinque  si 
chiamava  liistmim    dalla    cerimonia    del    luslniìVp    e   abbiam 
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pur  notato  come  i  contratti  delle   pubbliche    esazioni   erano 
rinnovati  di  cinque  in  cinque  anni  dai  censori. 

11  Per  una  decisione  fatta  dal  senato  l'anno  antecedente  i  con- 
soli dell'anno  in  cui  fu  scritta  questa  lettera  doveano  nel 
mese  di  marzo  proporre  un  partito  sull'affare  del  governo 
della  Calila ,  onde  fosse  deciso  per  quella  provincia  nel  tempo 
stesso  che  si  nominavano  i  governatori  delle  altre;  ma  Cu- 
rione  che  favoriva  Cesare,  s'accordò  con  qualche  altro  tri- 
buno a  mettere  in  mezzo  opposizioni  e  difficoltà  onde  la 
decisione  del  Senato  non  dovesse  essere  eseguita. 

12  Plutarco  dice  che  quando  Spartaco  si  ribellò  non  ebbe  dap- 
prima intorno  a  sé  più  di  settantaquattro  gladiatori. 

i3  Pare  veramente  cosa  stranissima  che  Attico  o  non  sapesse 
che  Scapzio  era  stato  torcimanno  d'Appio,  o  sapendolo  non 
si  vergognasse  di  volerlo  favorire  e  dargli  in  mano  autorità 
ed  armi.  Ma  ho  già  fatto  vedere  altrove  che  Attico  non  era 
quei  fior  di  virtù  che  ci  vien  dipinto  dal  suo  biografo ,  anzi 
dal  suo  panegirista  Cornelio  Nepote;  ho  già  mostrato  come 
la  gran  voglia  d'ammassare  ricchezze  disterminate  lo  ren- 
dea  non  calente  di  tutti  i  rispetti;  e  se  non  isdegnò  d'avere 
fra  i  suoi  negozii  anche  quello  vilissimo  de' gladiatori ,  potè 
ben  essere  amico  di  Scapzio,  se  con  quel  mariuolo  ebbe 
qualche  comunanza  di  traffico. 
i4  Appio  era  stato  accusato  di  concussione  da  Dolabclla,  come 
s'  è  veduto  per  le  lettere  antecedenti.  Il  mal  governo  tenuto 
da  quel  tristo  nella  Cilicia  era  noto  a  ogni  persona,  e  Ci- 
cerone ne  trovò  i  miseri  Cilicii  tanto  ridotti  in  fondo,  che 
non  gH  sonVl  il  cuore  di  voler  nulla  ricevere  da  loro  :  oìiì- 
nino  nuìlus  in  imperio  meo  siimlus  factas  est  {^nulliim  cjuiiin 
dico  non  loqaor  Ù7rs^So>i£Hw?),-  nidlas ,  inquam,  ne  terunciiis 
quidem.  Tant'  è:  neppur  un  soldo  voglio  da  que'  poveri  dia- 
voli, scrivea  quel  uomo  compassionevole  ad  Attico,  e  pur 
con  tutto  ciò  fece  il  poter  suo  per  allontanare  dal  capo 
d'Appio  la  giusta  condanna;  la  qual  cosa  egli  dice  di  fare 
e  per  proprio  sentimento  e  per  favorire  Pompeo,  Attico, 
Bruto,!  meglio  cittadini  che  avesse  Roma,  i  più  caldi  spal- 
leggiatori della  libertà.  Or  come  potea  questa  non  cadere, 
se  così  disvisate  erano  le  idee  della  virtì*  e  della  giustizia 
tra   i  nn'gliori  rc[)ul)ljlicain? 


ALLE    LETTERE  SgS 

i5  Non  è  bisogno  d'una  virtù  spartana  per  insegnare  a  un 
buon  cittadino  che  a  voler  tenere  in  piedi  lo  Stato  non  bi- 
sogna difendere  cosi  a  spada  tratta  un  malvagio,  quand'an- 
che questi  sia  parente,  come  Appio  lo  era  di  Pompeo,  per- 
chè il  fìgliuol  primogenito  di  questo  avea  sposato  una  figlia 
di  quello. 
i6  Non  cade  confondere  questo  Celio  soprannominato  Caldo, 
uom  di  famiglia  consolare,  coli' altro  Celio  di  cui  abbiamo 
lettere,  mentre  egli  apparteneva  ad  un  casato  affatto  novello. 

17  Alcuni  tengono  le  parole  Nescio,  quid  sit  essere  frase  ellt- 
tica,  e  traducono:  non  so  che  razza  d'uomo,  e^vkiy  come 
se  il  testo  dicesse  nescio  quid  hominis  sit:  quel  sed  poi  coi 
puntini  fanno  vedere  evidentemente  che  in  quella  reticenza 
si  vuol  sottintendere  la  poca  stima  di  Cicerone  per  quel  Ce- 
lio che  andava  questore  iu  Cilicia,  il  quale  avea  fatto  Dio 
sa  qual  bricconata  a  danno  di  Fammene. 

18  E  questo  Fammene,  senza  andare  impazzando  cogl' interpreti 
che  hanno  strologato  tante  cose,  dee  essere  quel  desso  che 
è  accennato  sul  finire  della  lettera  CCXXVIII,  come  un  in- 
felice che  voleasi  spogliare  del  fatto  suo;  il  quale  affare 
stando  molto  a  cuore  tanto  ad  Attico  quanto  a  Cicerone  (e 
lo  vediamo  nella  suddetta  lettera),  bastava  che  fosse  ac- 
cennato appunto  come  ha   fatto  Tautore. 

19  Sempronio  Rufo  avea  una  lite  con  Vestorio;  su  di  che  vedi 
le  lettere  CLXXXV,  CCXXIIT,  DCXCIV. 

ao  I  figliuoli  adottivi  pigliavano  il  nome  dell'adottante;  si  che 
Attico  prese  quello  di  Cecillo  dopo  che  fu  adottato  da  quel 
vecchio  avaro  (che  ebbe  bisogno  d'uno  che  lo  spalleggiasse 
onde  far  valere  tutti  i  feiieratizii  suoi  contratti):  onde  la 
figliuola  d'Attico  si  chiamava   anch'essa  Cecilia, 

CCLVII. 

1  .  .  .  accedi t  Pìiania.  Altri  leggono  occidii.  Vedi  la  nota  4 
latina. 

2  Cicerone,  Pompeo,  Appio  e  Bruto  erano  tra  loro  legali  o 
per  parentela ,  o  per  colleganza  d'  ufficio.  Il  ligliuul  pri- 
mogenito di  Pompeo  avea  sposata  una  figliuola  d'Appio,  la 


sorella  d'Appio  avea  sposalo  Bruto,  e  Cicerone  era  collega 
d'Appio  nell'augurato;  ma  questo  è  un  nulla:  Appio  avea 
scritto  un  libro  sull'Augurato  e  dedicatolo  a  Cicerone,  e  il 
pover  uomo,  che  avea  in  sómmo  grado  il  difello  della  va- 
nità, era  divenuto  si  amico  dell'autore  di  quel  libro,  che 
tolse  a  difenderlo  anche  quando  fu  accusato  d'avere  stra- 
ziata la  provincia  di  Cilicia,  e  chiamò  temerario  Dolabella 
ohe  l'aveva  accusato. 

5  Vedremo   meglio   T  affare   di    quest'accusa   nelle    lettere   ad 

■    Appio 

4  Quest'-awiico  è  Curione,  il  quale  mentre  fu  tribuno  s''acco- 
stò  alla  parte  di  Cesare. 

5  Pare  che  la  lettera  di  Celio  fosse  scritta  da  un  segretario, 
e  che  il  padrone  prima  di  suggellarla  vi  ponesse  qualche 
riga  di  sua  mano,  forse  non  volendo  che  il  segretario  fosse 
a  parte  di  quel  che  volea  partecipare  a  Cicerone  intorno  a 
Curione. 

6  La  ragione  onde  Tullio  s'attendea  di  vedere  Curione  vol- 
tare casacca,  si  è  che  lo  sapca  senza  un  soldo  e  pien  di 
debiti:  necessitato  quindi  di  darsi  a  chi  gli  promettea  di  ri- 
storare la  sua  l)orsa,  e  liberarla  dalle  mani  de'  creditori. 

7  II  governo  di  Cicerone  si  estendea  fuori  della  Cilicia. 

CCLVIII. 

1  Ho  notato  altrove  che  alcune  provincic  erano  sempre  go- 
vernate da  persone  che  uscivano  dal  consolato,  e  perù  si 
chiamavano  provincie  consolari,  e  alcune  altre  città  da  chi 
lisciva  dalla  pretura,  onde  erano  dette  pretorie,  e  il  gover- 
natore si  chiamava  propraetory  dove  chi  governava  ima  j)ro- 
vincia  dopo  essere  stato  console  ,  si  chiamava  j>rocoiìsul. 
Q.  Minuzio  Termo  era  propretore  in  Asia. 

2  Questo  giovine  terribile  per  nobiltà  e  potenza  era  C.  Anto- 
nio fratol  di  Marco,  quegli  che  fu  triumviro;  fu  designalo 
governatore  della  Macedonia,  scudo  console  il  fratel  suo. 

5  Ecco  in  che  stava  principalmente  la  potenza  a  que'  dì:  sa- 
per parlare;  cJii  avea  questo  dono  persuaclea  il  popolo,  e 
persuaso  quello,  si  polca  quindi  far  alto  e  basso. 
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4  Ho  iiolato  altrove  che  il  governo  di  Cicerone  non  era  ri- 
stretto entro  i  ronfmi  della  Cilicia. 

CCLIX. 

1  Quest'Ariano  Evandro  dovette  essere  un  liberto  di  qualche- 
duno  del  casato  degli  Emilii  Aviani.  Troviamo  altrove  un 
Aviano  Ammonio  liberto,  quello  ancora  d'un  Emilio  Avia- 
no,  e  probabilmente  il  padrone  di  quello  era  Caio,  l'altro 
era  Marco,  due  fratelli  della  casa  degli  Emilii  Aviani. 

2  Chi  può  dire  con  qualche  sicurtà  che  cosa  fosse  questo 
saettano  di  Memmio?  alcuni  interpreti  hanno  pensato  che 
potesse  essere  un  di  que'  luoghi  che  appartennero  ad  Epi- 
curo, e  che  per  la  negligenza  de'  suoi  discepoli  furono  oc- 
cupati con  case  private,  concedendolo  l'Areopago. 

3  Da  molti  luoghi  di  libri  romani  si  raccoglie  che  il  primo  di 
luglio  cadeva  il  termine  delle  affittanze  per  le  case  (  Vedi 
lett.  XCIX;  Sveton.  Vita  di  Tiberio,  ed  altri). 

CCLX. 

I  Questo  Aulo  Fufio  non  è  conosciuto  altro  che  per  questa 
lettera. 

1  V'ha  qualcheduno  fra  i  commentatori  il  quale  ha  pensalo 
che  la  presente  lettera  sia  stata  scritta  da  Cicerone  dopo  11 
suo  ritorno  a  Roma,  e  quindi  dopo  avere  già  veduto  Mem- 
mio al  suo  passare  per  Atene. 

CCLXI. 

I  Ecco  Cicerone  costretto  novellamente  a  giustificarsi  delle 
lagnanze  d'Appio  Claudio,  il  quale  si  è  cpierelato,  i.°  del- 
l''accusa  di  Dolabella,  2°.  dell'aver  Cicerone  impedito  che  i 
Cilicii  mandassero  a  Roma  legati  per  render  grazie  del  buon 
governo  da  lui  tenuto.  Quest'ultima  doglianza  pare  che  Ap- 
pio l' avesse  abbandonata  ,  dachè  Cicerone  se  ne  consolò 
colla  lettera  che  comincia  :  Oh  adesso  si  die  leggo  una  iet- 
terà  degna   del  mio  Jppio    Claudio ,  e  non  si  può    quindi 
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vedere  perchè  la  rimetta  in  campo.  Ad  ogni  modo  la  grande 
sonimessione  con  cui  Tullio  si  giustifica  fcontro  ingiustissime 
accuse,  mostra  che  il  pover  uomo  vedendo  vicina  una  ri- 
voluzione, pensava  a  tenersi  amici  tutti  i  potenti:  tempore 
reip.  .  .  .  (dice  egli  a  Termo)  mihi  turlmìeitta  i'ideulur  fore: 
e  non  s'ingannava  in  ciò;  ma  bene  andò  errato  quando 
cooperò  all'ingrandimento  di  Cesare,  o  almeno,  vedutolo 
fatto  un  colosso,  non  si  diede  tutto  a  lui. 

0.  Pompeo  e  Bruto:  il  primo  era  suocero  d'una  figlia  d'Appio 
Claudio,  il  secondo  avca  sposata  una  di  lui  sorella. 

5  Abbiam  veduto  per  una  lettera  di  Celio  .a  Cicerone  che  Ap- 
pio al  tornare  dalla  sua  provincia  avea  domandato  il  trionfo, 
ma  che  l'accusa  di  Dolabella  lo  costrinse  a  metter  giìi  quel 
pensiero,  ed  entrare  in  città  prontamente,  onde  fare  sue 
pratiche  per  isventare  la  mina  del  nemico:  vi  riusci  di  fatto. 
Dolabella  si  sgomentò,  e  1'  accusa  cadde. 

4  Appio,  in  luogo  d'essere  condannato  come  reo  di  concus- 
sione, fu  creato  censore  unitamente  a  L.  Pisone. 

5  La  lettera  di  Celio,  dove  informa  Cicerone  del  modo  inetto 
e  puerile  tenuto  da  Dolabella  nelP  accusare  Appio  ,  è  di 
quelle  che  son  perdute. 

6  Quanto  più  egli  dire  negando  questo  fatto,  tanto  più  il  let- 
tore si  persuade  del  contrario:  come  può  stare  infatti  che 
quel  Cicerone  che  vide  cogli  occhi  proprii  la  desolazione 
de'  Cilicii  straziali  dal  governo  d'Appio,  volesse  permettere 
che  que^  miseri  avessero  sopra  mercato  a  sostenere  la  grave 
spesa  di  mandare  a  Roma  una  legazione!  a  che  fare?  a  ren- 
dere grazie  del  buon  governo  tenuto  da  quell'indegno  pro- 
console? 

7  La  legge  Cornelia  posta  da  L.  Siila  (appartenente  alla  casa 
Cornelia)  ordinava  la  ripartizione  delle  imposte  nelle  pro- 
vincie. 

8  Hoc  tuo  tempore y  vale  a  dire  un  momento  in  cui  hai  che 
fare  a  trarli  dintorno  l'accusa  e  i  sospetti. 

9  Usavano  i  Romani,  e  l'ho  già  notato  altrove,  d'uscir  di 
Roma  ad  accompagnare  per  un  bel  tratto  di  via  cln  par- 
tiva per  qualche  lontano  paese. 

10  Per  conoscere  a  che  mal  punto  fosse  allora  la  Repubblica, 
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basterebbe  questo  passo,  per  cui  vediamo  che  un  cittadino 
ha  avuto  mestiere  che  un  altro  cittadino  lo  difendesse:  do- 
ve? in  Roma:  con  che  mezzi?  colle  armi;  e  non  già  colle 
anni  della  Repubblica ,  che  quelle  entro  Roma  non  po- 
leano  essere  adoperate  se  non  dai  littori ,  ma  collo  armi 
sue  proprie.  I  polenti  erano  dunque  circondati  e  nei  Foro, 
e  in  Senato,  e  nel  Campo  Blarzo  da'  lor  cagnotti;  presti  a 
fare  il  volere  del  prepotente  loro  signore  colle  armi  in  mano 
alla  barba  delle  leggi.  Bella  liberlà  !   Bell'ordine  di  città! 

11  Cicerone  sospellava  che  Appio  fosse  stato  informato  del 
procedere  di  Cicerone  da  un  qualche  suo  couiidente  frigio 
o  licaone. 

12  Questo  figliuolo  di  Pompeo,  ch'era  divenuto  genero  d'Ap- 
pio, si  crede  essere  Gneo,  perchè  l'altro  che  si  chiamava 
Sesto  avea  sposato  Libonia  figlia  d'Ipsanio  Libone,  come 
ne  viene  riferito  da  Dione. 

i3  E  quanto  pili  del  bisogno!  sì  se  volea  veramente  giustifi- 
carsi, e  si  se  volea  avere  a  cuore  la  propria   dignità. 

i4  L'articolo  contenente  queste  cose  che  Cicerone  dice  fatte 
e  da  farsi  per  l'utilità  di  Appio,  è  stato  senza  dubbio  le- 
vato da  Tirone:  quel  fido  servo  nel  pui)blicare  le  Lettere  ci- 
ceroniane, vide  che  a  volere  conservare  l'onore  di  Tullio 
non  bisognava  far  conoscere  il  suo  procedere  in  favore  d'un 
prepotente,  d'un  malvagio. 

i5  Lo  fu  di  fatto,  ma  non  si  tosto,  da  che  la  lettera  CCLXV 
ci  fa  conoscere  che  Cicerone  stava  tuttavia  sullo  sperare  che 
l'amico  fosse  creato  censore,  e  quella  lettera  è  scritta  dopo 
l'assoluzione  d'Appio. 

CCLXII. 

I  C.  Celio  Caldo  è  quel  giovine  questore  a  cui  Cicerone  in- 
tendeva di  accomandare  il  governo  della  Cilicia  nel  tempo 
che  dovea  correre  tra  il  suo  partire  e  l'arrivo  del  nuovo 
proconsolo:  abbiamo  una  lettera  ove  Cicerone  giustifica  la 
scelta  che  ha  fatto  di  quel  giovane  per  quell'ufficio  si  gra- 
ve. Pare  cosa  certa  che  questo  Celio  fosse  parente  di  M.  Ce- 
lio, sebbene  Cicerone  noi  dice. 
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■2  Ordinariamente  i  questori  dcUe  provIncie  si  traev.ino  a  sor- 
te; ma  qualche  volta  si  permetteva  a  lui  proconsole  di  sce- 
gliere quelli  che  più  gli  andassero  a  grado  (Vedi  la  lette- 
ra CCLXXVI). 

3  Pare  che  questi  sia  quel  Curio  medesimo  al  quale  furono 
indlritte  le  lettere  CDLXXII,  DCLIII,  DCI.Vn,  e  che  in 
molte  altre  lettere  Cicerone  raccomanda  a'  suoi  amici. 

4  Questi  è  quel  C.  Virgilio  che  scudo  governatore  in  Sicilia 
quando  Cicerone  fu  cacciato  iti  bando,  ricusò  di  accoglierlo, 
sebbene  fosse  fra  loro  antica  amicizia. 

5  Perchè  aveva  destinato  di  mettergli  in  mano  le  redini  della 
provincia;  la  qual  cosa  per  Celio  dovea  essere  onorificentis- 
sima  e  lucrosa. 

CCLXIII. 

1  Colali  turbolenze  erano  cagionate  dai  tribuni  della  plebe,  i 
quali,  sostenendo  la  parte  di  Cesare,  sommovevano  il  po- 
polo per  isturbare  l'elezione  d'un  nuovo  governatore  delle 
Gallie.  Un  de'  più  caldi  partigiani  di  Cesare  era  Cùrione 
(Lett.  CCLII). 

1  La  festa  che  facevasi  a  Roma  in  onore  di  Minerva  durava 
cinque  giorni,  ed  era  però  detta  Qui/ujualius.  Ycdì  Ovidio 
ne'  Fasti,  III,  8oy: 

Et  fiiiiit  sacra  Mincì'i'nc , 

J\ oininaquc  a  iiittclis  i/iiuir/ue  dicbus  ìialifiil. 

3  Diogene  era  un  certo  Greco  amico  di  Celio;  Filone  era  un 
liberto. 

4  Pessinunle  era  una  città  frigia,  celebre  perchè  sorgeva  in 
quella  un  magnifico  tempio  dedicato  a  Cibele,  dal  quale  i 
Romani  aveano  tolta  e  portata  a  Roma  la  statua  di  quella 
Dea.  Il  territorio  di  Pessinuute  era  stato  aggiunto  alla  pro- 
vincia  di  Cicerone. 

5  li  sig.  di  Chateaubriand,  in  una  lettera  ch'egli  scrisse  da 
Roma  al  sig.  de  Foutanes,  il  io  gennaio  i8o4,  ha  riferito 
e  commentato  questo  passo  di  Cicerone:  "Se  non   altro,  è 

•  <■'  certo  che  ognuno  s'affeziona  eslreinainente  a  questo  suolo 
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li  famoso.  Sono  diicnilla  anni  che  Cicerone  si  credeva  esi- 
(c  liato  sotto  il  cielo  asiatico,  e  scriveva  ai  suoi  amici:  F/- 
«  bem,  uìhcnij  mi  Riife y  cole,  et  in  ista  luce  vit'e.  Questo 
«i'iiicauto  della  bella  Ausonia  è  ancora  lo  stesso.  SI  contaho 
«  molti  csempii  di  viaggiatori  venuti  a  Roma  coli' intenzione 
«  di  passarvi  alcuni  giorni,  i  quali  vi  dimorarono  tutta  la 
'V(  vitEt.' Gtìnveftne  che  il  Poussin  venisse  a  morire  su  questa 
'  ''(c  'ten*a  di  bei  paesaggi,  ec.  j>. 

-'-'■'  ^'-ì  CGLXIV. 

f'SujìfJo'ne  per  gioco  che  queste  due  ville  d'Attico  siano  due 
Provincie. 

2  Abbiamo  "glia  detto  come  Curione  trovandosi  impacciatissimo 
■peP  i'  gran  debiti  che  avea  sulle  spalle,  si  fosse  venduto  a 
Cesare:  questi  pattuì  anche  col  console  L.  Emilio  .Paolo,  a 

''icui'  "^Vgò  una  somma  per  ottenere  che  stesse  neutrale  in 
tutte  le  cose  che  toccavano  il  governo  delle  Gallie.  ' 

3  Pompeo  avea  a  que'  di  una  salute  assai  cagionevole  (Let- 
tera CCGXXV).  j' 

4  Essendo  cosa  evidente  per  il  contesto  che  Cicerone  pone 
qui  il  nome  di  CuUeolo  ad  accennare  un  miserabilissimo, 
con  cui  parlando  non  è  mestiere  misurare  le  parole,  è  uu 
prodigio  d"  insania  quello  d' andar  a  cercare  questo  nome 
fra  le  persone  straricche  di  que'  di,  ed  immaginare,  come 
ha  fatto  il  Corrado,  che  Cicerone  parla  di  q\iel  Culleolo  che 
fii  governatore  dell' Illiria,  e  che  era  amico  di  Cicerone,  come 
se  T'afnicizia  concedesse' que'  modi  insolenti  che  l'autore  dice 
avere  adoperato  il  villano  Gavio. 

5'  Quésti  V^si  son  di  Lucilio,  il  quale  nelle  sue  Salire  ac- 
òemiò  riiltìhc  volte  Cranio  burlone  de'  suoi  tempi  notissimo. 
6  Ortensio"i' oratore  era  sì  ributtato  della  vita  inonesta  del 
"' fìgliiiol  slio,  che  pensava  (ma  noi  fece)  di  togliergli  la  pa- 
'   tèrna  eredità,  e  sostituire   Messala   che    era    figliuolo  di  sua 

sorella. 
7<3uest'^orazione  di  Q.  Pillo    Celere  fu    detta    contro    Servilio 
aic'cusato  di  concussione,  Q,  Pillo  era  parente  d'Attico. 
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CCLXV. 

I  Piramo  è  un  fiume  della  Cilicla,  ha  la  sorgente  dal  Tauro 
e  la  foce  nel  mare  di  Panfilia. 

1  Era  delitto  de  maicitate  ogni  alto  che  potesse  ledere  in  qual- 
che modo  l'onore  della  Repubblica  e  la  sua  sicuiczza.  Or 
siccome  il  mal  governo  d'un  proconsole,  dando  mala  voce 
a  Roma,  polca  dirsi  in  certo  modo  delitto  de  maicstcUc  j 
cosi  gli  amici,  i  fautori,  i.  clienti,  i  cagnotti  d'Appio  dis- 
sero lui  essere  accusato  de  maicstate  per  levar  via  l' infa- 
mia annessa  al  titolo  vero  per  cui  fu  accusato,  quello  di  con- 
cussione. 

3  II  delitto  de  ambita  era  quel  broglio  e  quella  jlargizioni  che 
faceva  un  cittadino  per  ottenere  una  votazione  favorevole  nei 
comizii. 

4  Alteram  {^maiestatem)  auxisti:  tu  hai  dato  incremento  alla 
romana  maestà.  Come?  col  governo  della  Cilicia! 

5  Ad  urbem  te  otiosissimiun  esse  arbttrabar,  Ahhìam  dello 
più  d'una  volta  che  lo  star  fuori  della  città  per  aspettare 
che  fosse  ammessa  la  domanda  del  trionfo,  si  chiamava  esse 
ad  urbem,  e  quel  tempo  dovea  riuscir  lungo  e  noiosissimo: 
onde  Cicerone  volea  che  Appio  lo  occupasse  a  compiere 
l'opera  de  Aiiguralu  che  stava  scrivendo. 

6  Prolìiibilinonle  questa  è  verità,  e  il  desiderio  che  Cicerone 
mostra  d'avere  le  Orazioni  d'Appio  non  è  adulazione,  come 
quello  sciagurato  maiestatem  auxisti.  Appio  era  uomo  elo- 
quente, e  Tullio  lo  altesta  nel  Bruto,  dove  lo  chiama  cxer- 
citatus  orator. 

7  Non  credo  che  questo  sia  il  Tullio  che  era  luogptenente  di 
Cicerone.  Troviam  quattro  TuUii  citati  nelle  Opere  cicero- 
niane. Questo  elle  era  cliente  d'Appio,  L.  Ttdjio  che  fu 
luogolenente  generale  nella  Cilicia,  M.  Tullio  che  era  can- 
celliere di  cui  parlasi  nella  lettera  CCXXVIII,  e  L.  Tullio 
Montano  che  è  nominato  nella  lettera  DLXXXII. 

8  Correa  per  le  città  greche  una  grande  quantità  di  versi  che 
erano  tutti  attribuili  ad  Omero;  ma  Aristarco  tolse  a  sepa- 
rare i  versi  d'Omero    da    quelli  che  non  lo  erano,  ed  avea 
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un  gusto  così    fino  ed  un    oreccliio  sì  esalto  per  discernere 

le  nienome  differenze  nel  suono  de'  versi,  che  il  suo  giudi- 

,  :zio  fu  ammesso  da  ogni  persona,  e  il  nome  suo  da  indi  in 

qua  ha  sempre  valuto  a  significare  un  eccellente  critico. 
9  Questo  onorato  avo  d'Appio  vuol  essere  Appio  Claudio  Ge- 
co, il  quale  sendo  censore  fece  costruire  i'acquidolto  Clau- 
dio. Il  pì'onviis  non  va  preso  alla  lettera,  ma  va  tolto  a  si- 
gnificare un  antenato,  come  noi  usiamo  la  parola  ai>i^  il 
Manuzio  ha  dimostrato  col  mezzo  de'  Fasti  Capitolini  che 
era  terzavolo. 

CCLXYI. 

I  Quanta  maestà  risplende  in  questa  breve  lettera!  Ma  aggiu- 
gniam  pur  anche  :  quale  alterigia  dovette  essere  quella  di 
Catone,  al  quale  queste  poche  righe  parvero  troppe,  e  si 
trattava  di  rispondere  alle  querele  di  Cicerone  contenute  in 
una  lettera  lunghissima  e  sudatissima! 

'2  Ecco  l'etimologia  della  latina  parola  praerogatwa  secondo 
Asconio.  Quando  un  chiedeva  i  suffragi  delle  tribù,  chia- 
mava praerogatwa  quello  ottenuto  dalla  prima  tribìi  la  quale 
era  stata  prae-rogala }  e  siccome  per  l'ordinario  le  altre  se- 
guivano la  prima  come  le  pecorelle  di  Dante,  cosi  quel  primo 
voto  sendo  considerato  un  vantaggio  grande,  si  passò  ad 
adoperare  la  parola  praerogativa  nel  senso  più  lato  che  ora 
ha;  ma  Catone  che  era  severo  anche  nell'uso  delle  parole, 
qui  adopera  questa  a  significare  soltanto  che  la  supplica- 
zione sia  un  passo  per  ottener  poi  il  trionfo,  come  il  voto 
della  prima  tribù  serviva  a  far  ottener  quello  delle  altre. 

5  Sebbene,  quando  fu  istituita  la  cerimonia  delle  supplicazioni, 
s'avesse  avuto  in  mira  di  ringraziar  veramente  gli  Dei  del- 
l'ottenuta vittoria;  pure  coli' andare  del  tempo  a  quello  scopo 
originario  non  si  pensava  più,  e  tanto    la    solennità    quanto 

-  il  nome  slesso  di  supplicazione  non  significavano  altro  che 
un  onore  reso  dalla  Repubblica  al  guerriero  che  avea  ben 
condotta  una  faccenda  militare;  il  qual  onore,  minore  del 
trionfo,  conccdcvasi  quando  la  vittoria  non  era  iusta^  di  tale 
importanza  cioè  da  meritare   il   trionfo:    ma   Catone    stoico, 
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Cafone  rigidissimo  osservatore  delle  leggi  antiche,  nimico 
alFanima  di  tulle  quelle  riuove  usanze  che  aveano  l'atto  sca- 
dere le  vecchie,  mette  innanzi  quest' argomento,  che  per 
(juanlo  possa  parer  giusto  a  noi,  e  potesse  parerlo  al  tempo 
di  Fabrizio,  dovette  nullameno  essere  avuto  per  un  di- 
scorso stranissimo  e  nìUovere  le  risa  de'  Romani  del  secolo 
scSlò  ili  Roma. 

4  La  morale  rigidissima  di  Catone  era  si  nota  e  sì  riverita 
ìÀ  Roma,  che  i  suoi  detti  erano  avuti  per  leggi,  onde  Vir- 
Liilio  disse  : 


ciantcm   ìtirn   Catonem, 


CCLXVIl. 

I  Quanto  al  Senato,  esso  accordò  di  buon  grado  l'otiore  delia 
supplicazione;  ma  la  difficoltà  fu  a  persuadere  il  tribuno  Cii- 
rione  per  i  motivi  che  si  diranno  appresso. 

"2  A  frenare  il  potere  de"^  tribuni  venuto  troppo  innanzi  erasi 
trovato  uno  spediente  che  era  quello  di  rompere  a  un  trailo 
tulli  i  loro  maneggi  e  disciorre  l'adunanza  del  popolo  con 
far  dichiarare  agli  auguri  ovvero  ai  consoli ,  essere  mestiere 
di  consultare  gli  Dei:  oportere  servava  de  Cado.  Or  Curio- 
ne,  a  cui  aveano  già  fatto  questo  gioco  i  senatori  e  ne  fre- 
lOeva  ancora,  venne  di  male  gambe  ad  acconsentire  che 
fossero  nuovamente  sospesi  i  comizii  per  causa  delle  sup- 
plicazioni chieste  dagli  amici  di  Cicerone. 

3  Considerando  che  parco  lodatore  fosse  Catone,  Tullio  dovea 
avelie  per  uu  trionfo  le  parole  che  quello  stoico  disse  in  se- 
nato in  onore  del  governatore  della   Cillcia. 

4  Oltre  le  pratiche  che  facea  sottomano  Curionc  ne'  comizii  a 
favore  di  Cesare,  a  cui  s'era  accostalo,  come  sopra  al^biam 
detto ,  avea  poi  a  mostrarsi  sostenitore  dei  diritti  del  po- 
polo, e  opporsi  caldamente  a  chi  voleva  interrompere  i  co- 
mizii. Il  popolo  gioiva  al  vedersi  validamente  proletto,  e  il 

''proiettóre  Iacea  poi  del  popolo  quello  che  gli  pareva. 
5'Furnio,   tribuno    della   plebe,   era    amicissimo    di    Ciceron». 
Leutulo  Spiulcre  era  anch'  esso  tutta  cosa  di  Cicerone. 
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6  Come  tribuno  della  plebe  avea  diritto  d'  opporsi  alle  deli- 
Jjerazioni  del  Seiialo. 

7  Pompeo  avea  incomincialo  ad  accorgersi  che  Cesare  si  fa- 
cea  troppo  grande,  e  cercò  di  attraversarsi  per  modo  che 
non  gli  riuscisse  d'avere  il  consolato  se  non  metteva  giù  il 
comando  delle  legioni. 

8  Sebbene  Cicerone  si  fosse  doluto  un'altra  volta  perchè  Celio 
gli  rompesse  il  capo  col  dargli  nuove  teatrali,  forensi,  ga- 
lanti ed  altre  tali  contenute  nella  Gazzetta  urbana  che  fa- 
ceasi  in  Roma ,  e  gli  avesse  detto  chiaro  che  tenesse  per  sé 
quella  erudizione,  e  non  gli  mandasse  altre  notizie,  tranne 
quelle  che  toccavano  le  cose  della  Repub})lica  ;  contuttociò 
l'amico  che  ben  conosceva  il  suo  Tallio,  sapea  di  fargli  cosa 
gratlssima  dandogli   parte  de'  più  minuti  pettegolezzi  di  Roma. 

ccLXViir. 

I  Magnwn  in  Sjrla  bellurn,  dice  qui;  e  nella  seguente  let- 
tera:' Qilum  eriim  elìderei  Syria  hello.  Convien  dire  che  la 
paura  di  Cicerone  fosse  grande  ,  se  gli  facea  veder  guerra 
e  guerra  grande  dove  non  s  era  per  anco  abbassata  una 
lancia.  Sappiam  di  fatto,  per  le  storie  e  per  le  stesse  Lettere 
ciceroniane,  che  ne  in  quelFanno,  né  appresso,  i  Parti  ven- 
nero più  a'  ferri. 

1  Tocca  la  faccenda  delle  suppUcaziuìii j   su  che  vedi  le  note 

"alle  lettere  anteriori, 

3  Questo    K/>OTwvtàToy  TV/javvo/.TÓvoy    é    Milone  :     Cioloniala  , 

'perché  anche  il  famoso  atleta  di  Crotone  chiamavasi  Milone, 
come  ognun  sa;  Tirannicida ,  perchè  avea  ucciso  il  violento 
Clodio  che  per  Cicerone  era  più  terribile  d^  un  tiranno. 
Quanto  poi  all'affare,  esso  è  accennato  troppo  p.u^TtxwTspov , 
perchè  sia  dato  a  noi  di  capirlo.  Quesl'una  cosa  possiam  dir 
sicuramente ,  che  1'  affare  dovette  essere  ben  grave  se  il  no- 
stro autore  disse  di  non  poter  parlare  più  chiaro,  sebbene 
temesse  di  non  essere  inteso;  v'ha  tuttavia  un  qualche 
interprete  che  ha  preteso  d'indovinar  questo  segreto,  e  ha 
detto  che  qui  sì  tratla  de'  beni  di  Milone  venduti  al  pub- 
blico  incauto,  e  comperati  da  Filotimo   liberto  di  Cicerone. 
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Ma  se  non  si  fosse  Irallalo  d'altro,  perchè  tanto  mistero 
qui,  mentre  ha  parlato  chiaro  su  ciò  nella  lett.  CXCIII  ? 
perché  quel  i'eveor  scribere  ora ,  se  un'  altra  volta  scrisse 
liberamente?  Ma  forse  adesso  l'affare  s'era  fatto  piìi  grave, 
o  almeno  pii'i  vergognoso;  forse  i  nemici  di  Cicerone  gli 
diedero  mala  voce  con  dire  eh'  egli  era  a  parte  del  gran 
lucro  fatto  da  Filotimo  nell'acquisto  de'  beni  di  Milone.  Or 
questo  sospetto,  che  nacque  probabilmente  dal  vedere  che 
Cicerone  non  vietò  a  Filotimo  di  meschiarsi  in  quell'odioso 
affare;  questo  sospetto,  dico,  fosse  giusto  od  ingiusto,  toc- 
cava troppo  sul  vivo  l'onore  di  Cicerone,  perch'egli  osasse 
parlarne  apertamente. 

CCLXIX. 

i  Per  dare  un'  aria  via  più  misteriosa  alle  sue  parole  chiama 
Roma  la  città  de'  sette   Colli. 

•JL  Cicerone  scrivendo  in  greco  conta  alla  greca.  Or  la  mma 
presso  i  Greci  valea  cento  dramme  attiche,  e  la  dramnm 
valea  intorno  a  sei  soldi.  Tengo  la  via  di  mezzo  nei*  vani 
calcoli  fatti  dagli  antiquarii.  Stando  al  calcolo  di  Barthéle- 
my  ,  la  mina  valeva  novanta  lire  tornesi  ;  si  che  la  somma 
indicala  qui  da  Cicerone  monterebbe,  secondo  il  conto  di 
quell'anliquario ,  a  6,4^0  lire  tornesi. 

3  Timoteo  era  il  nome  del  padre  di  quel  Cenone  si  famoso 
che  restituì  Alene  nello  stato  fiorente  e  libero  onde  era  sca- 
duta per  le  guerre  sfortunate  che  avca  avuto  cogli  Spartani. 

4  Cicerone,  seguendo  l'usanza  sua,  cita  le  prime  parole  del 
verso  ,  ben  sapendo  che  il  dotto  Attico  avrebbe  saputo  cor^ 
rere  da  sé  col  pensiero  al  resto  dell"  omerica  sentenza  che 
è  questo  XSV20V  ts  vésirOat  (II.  II,  2y8). 

5  E  anche  qui  Cicerone  tocca  la  prima  parola  d'un  proverbio  e 
noi  finisce;  a  compierlo  bisogna  aggiugiiere:  àvày/v)  ^sjjso-Qat; 
oggi  diremmo:  A  cavallo  donato  non  si  guarda  in  bocca. 
II  detto  proverbio  greco  trovasi  nel  Gorgia  di  Platone. 

6  Abbiam  notato  di  sopra  che  niuna  guerra  era  ancora  co-» 
miiiciata,  e  che  i  Parli  non  s' eran  mossi. 

7  lìjbulo   avca    perduti    niiscrameult .  due    figliuoli  uccisigli  in 
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Egitto  da  ceni  soldati  romani  rimasti  colà,  quando  Gahinio 
andò  a  rimettere  sul  trono  Tolommeo.  Cleopatra,  figliuola 
di  quel  Re,  essendo,  lui  morto,  salita  in  trono,  fece  arre- 
stare gli  assassini  de'  tigliuoli  di  Bibulo  ,  e  li  mandò  al  pa- 
dre, il  quale  rimandolli  in  Egitto,  dicendo  che  al  Senato 
spettava,  e  non  a  sé,  il  vendicare  quell'offesa.  Questo  bel 
tratto  di  moderazione  è  raccontato  da  Valerio  Massimo 
(IV,  I). 
8  Queste  parole  fanno  vedere  che  Cicerone  era  piccato  del 
procedere  di  Bibulo,  il  quale  comechè  si  trovasse  in  gravi 
strette  e  poco  in  forze  ,  non  volle  mai  chiedere  aiuto  al  vi- 
cino suo  collega  ,  affermando  che  meno  Io  cuoceva  il  ri- 
schio, che  il  chiedere  aiuto  altrui.  Seppe  di  fatto  far  senza 
l'altrui  mano,  e  si  spacciò  dai  nemici  col  dividerli:  comprò 
Ordanapante,  uno  de' capi  de' Parti ,  e  questi  tolse  di  bal- 
zare dal  trono  Orode,  e  di  porvi  in  suo  luogo  il  figliuolo 
Pacoro  (Vedi  lett.  CGLXXI  ;  Dione  XL). 

CCLXX. 

1  Volea  che  i  suoi  giovinetti,  il  figliuolo  cioè  e  il  nipote,  fa- 
cessero conoscenza  del  filosofo  Possidonio  Rodiano. 

2  Etesie,  venti  annui ,  da  sto;,  anno.  Livio,  Aristotele,  Plinio 
parlano  di  questi  venti,  ma  non  s'accordano  a  dire  esatta- 
mente da  qual  parte  soffiassero  :  onde  noi  ci  atterremo'  al 
detto  di  Aulo  GeUio  ,  il  quale  afferma  che  le  Etesie  erano 
que'  venti  |chc  solcano  mettersi  nel  tempo  della  Canicola  ; 
erano  freschi  e  spiravano  or  da  una,  or  da  un'altra  parto, 
ma  per  l'ordinario  dall'occidente;  onde  erano  avversi  a  chi 
di  Grecia  volea  navigare  verso  Italia, 

T)  Che  cosa  fossero  le  supplicazioni,  1' abbiam  già  notato  pa- 
recchie volte. 

CCLXXI. 

1  Sallustio  era  proqueslore  di   Bibulo  nel  governo  della   Siria. 

2  Abbiamo  detto  nelle  note  alla  lettera  antecedente  per  qual 
ragione  volesse  condurre  i  giovinetti  Ciceroni  a  Rodi. 
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5  La  Ifgge  Giulia,  posta  da  Giulio  Cesare  mentre  fu  console, 
avea  formato  che  tutti  quelli  che  aveano  tenuto  qualche  ani- 
niinistrazione  nella  provincia  dovessero  presentare  uno  spec- 
chio contenente  la  resa  de'  conti ,  e  che  di  fjuell'  atto  do- 
vessero deporre  due  esemplari  in  due  delle  primarie  città 
della  provincia ,  e  che  un  terzo  esemplare  dovesse  portarsi 
a  Roma  da  essere  depositato  nell'  archivio  dell'  erario.  La 
legge  era  giusta;  ma  siccome  fa  una  di  quelle  che  Cesare  fece 
di  suo  capo  senza  curarsi  né  degli  auspicii,  né  del  voto  d<rl 
suo  collega  Bibulo,  così  questi  Pavea,  come  le  altre,  per 
nulla  ,  e  se  ne  facea  beffe.  Ad  esempio  del  suo  capo  ricu- 
sava anche  Sallustio  di  sottomettersi  alla  delta  legge,  che 
forse  gli  pesava. 

4  Apamea  era  una  grande  città  nella  Frigia;  l' avea  comin- 
ciata ,  a  detta  di  Strabene  ,  Seleuco  Nicànore  ,  e  impostole 
il  nome  di  sua  moglie  ;  la  compì  il  figliuol  suo  Antioco. 

5  Parte  della  preda  fatta  nelle  battaglie  contro  i  Parli  ed  altri 
popoli  d'Asia  nemici  a  Roma. 

6  II  teruncium  era  una  monetina  che  valea  la  quarta  parte 
dell'  asse.  Usavano  i  Romani,  e  Cicerone  massimamente, 
r  espressione  ne  teruncium  quidem  ad  accennare  nulla  nulla, 
neppure  un  quattrino  (Vedi  le  lettere  ad  Alt.). 

7  AI  proconsole  che  avea  vinto  una  battaglia  concedevasi  di 
levare  una  porzione  del  bottino  prima  che  venisse  partito  , 
e  quella  porzione  che  era  chiamata  manubiae  egli  la  impie- 
gava o  ad  erigere  qualche  monumento  pubblico,  ovvero  a 
festeggiare  il  popolo  romano. 

8  S'attendeva  Mario  ad  occupare  la  questura  della  Siria  te- 
nuta provvisoriamente  da  Sallustio;  ma  fu  atteso  lungamen- 
te, perchè  Io  trattennero  i  Romani,  onde  era  tutta  piena 
Roma  per  la  guerra  già  accesa  fra  Pompeo  e  Cesare. 

9  Cicerone  non  poteva  ignorare  la  causa  per  cui  Bibulo  si 
doleva  del  fatto  suo.  Bibulo  era  nemico  giurato  di  Cesare, 
dopo  che  essendogli  stato  collega  nel  consolato,  noi  potè 
essere  veramente  altro  che  di  nome,  avendo  Cesare  posto 
mano  a  tutte  le  cose,  e  trattatele  come  gli  parve  meglio 
senza  curarsi  mai  del  collega.  Bibulo  tenea  dalla  parte  degli 
amici  della  Repubblica  ;  di  questi  si  vantava  d'essere  Cice- 
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ione ,  e  però  tra  Bibulo  e  Cicerone  era  stata  sempre  ami- 
cizia ;  ma  quando  Bibulo  vide  CeSfire  favorito  da  Tullio, 
tenne  questi  avere  abbandonato  la  piute  degli  animali,  es- 
sere divenuto  nemico  della  patria,  ed  ebbe  per  fatta  a  sé 
1'  ofl'esa  che  gli  parve  aver  ricevuta  da  Cicerone  la  buona 
causa. 

10  Q.  Minuzio  Termo  che  avca  avuto  il  governo  dell'Asia 
dopo  essere  slato  pretore. 

11  Forse  in  quella  lettera  Bibulo  toccava  il  caso  miserando  de' 
figli  assassinali  in  Egitto  dai  soldati  di  Gabinio  (Vedi  le 
noie  alle  lettere  antecedenti  ). 

12  La  cavalleria  romana  era  composta  di  legionarii  e  di  ausilia- 
rii ;  quelli  erano  Romani,  questi  alleali;  e  perchè  questi  so- 
leansi  coHocare  nelle  ale  dell'  esercito,  erano  detti  alarii. 

i3  Questi  è  figliuolo  di  quelP  Ariobarzane  re  di  Cappadocia 
a  cui  Mitridate  tolse  il  regno  ,  e  Siila  lo  restituì. 

CCLXXII. 

I  Celio  si  congratula  delle  nozze  di  Tullia  con  Dolabella  ,  e, 
come  voleasi  fare  in  una  tale  circostanza  ,  loda  lo  sposo, 
chiamandolo  c/r  0])timus  ^  ma  questo  fu  un  complimento  : 
sappiamo  che  Dolabella  non  era  un  fior  di  vfrtìi ,  e  Celio 
istesso  avrebbe  dovuto  andare  adagio  col  lodare  uno  e  col 
dire  d'amarlo  assai,  dove  in  tante  lettere  sue  a  Cicerone  ne 
avea  parlato  col  più  grande  dispregio  (Vedi  le  lettere  di  Ce- 
lio a  Cicerone). 

'2  I  senatori  si  buttavano  ora  ad  una  ed  ora  ad  un'  altra  misu- 
ra ,  secondo  che  gli  andari  di  Cesare  richiedevano. 

5  Quest'Ortensio  che  si  moriva  è  quel  celebre  oratore  di  cui 
Cicerone  era  amico  in  apparenza,  emulo  in  fatto. 

CCLXXIII. 

I  Questi  vuol  essere  Irro;  abbiam  veduto  altrove  che  ingro- 
gnava da  mollo  tempo  ed  avversava  a   Ciceróne. 

'i  Ho  notato  nelle  lettere  anteriori  come  M.  Catone  non  avvi- 
sasse che  a   Cicerone  si  addicesse  il  domandat(j  oujre  delle 
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supplicazioni,  sebbene  in  Senato  lodasse  ampiamente  la  con- 
dotta di  lui  e  civile  e  militare  nella  Cilicia. 

3  Dolabella  non  poteva  essere  buon  marito,  e  noi  fu,  come 
vedremo  appresso. 

4  Sebbene  Celio  nella  lettera  scritta  a  Cicerone  gratulava  per 
questo  matrimonio ,  e  si  sforzasse  di  mostrare  che  facca 
stima  di  Dolabella,  e  che  lo  amava  poi  svisceratamente,  pur 
non  ostante  Cicerone  non  poteva  illudersi,  che  si  ricordava 
le  cose  di  fuoco  che  Celio  avea  scritte  prima  contro  Dola- 
bella. Rammentava  anche  quello  ch'egli  medesimo  avea  detto 
scrivendo  ad  Appio,  e  pensando  che  quel  si  biasimato  e  sì 
dispregiato  cittadino  era  divenuto  finalmente  suo  genero, 
sentiva  un  bisogno  di  giustificar  la  sua  condotta  non  con- 
seguente, d'accordare  le  sue  parole  discordanti,  di  sincerare 
insomma  se  stesso  a  un  tempo  e  Celio  del  mutato  tuono,  e 
gittava  tutta  la  colpa  addosso  alla  tristezza  de'  tempi  in  cui 
gli  era  toccato  di  vivere.  Sed  quid  agas?  sic  i>i\'ilui\ 

5  Ma  Catone  che  non  vedea  la  necessità  di  vivere  quando  non 
si  potea  vivere  liberamente,  lealmente,  onoratamente,  non 
avrebbe  pronunziato  questo  sic  vivitur  che  è  indegno  della 
grandezza  romana. 

6  Questi  è  C.  Celio  giovinetto  di  nobilissimo  casato.  Abbiam 
veduto  nelle  lettere  antecedenti  che  Cicerone  fu  in  grande 
esitazione,  non  sapendo  a  chi  affidare  la  provincia  al  suo 
partire,  e  abbiam  veduto  che  scrisse  una  lettera  a  Celio,  in 
cui  invitandolo  a  recarsi  in  Cilicia,  gli  accenna  che  vi  tro- 
verà il  suo  vantaggio:  quod  ego  .  .  .  .  tua  interesse  arbitrar 
(Vedi  lett.  CCLXII). 

^  C.  Pontinio,  quel  famoso  che,  dopo  aver  vinto  gli  Allo- 
brogi ,  ebbe  ad  aspettare  tanto  tempo  per  ottenere  il  do- 
mandato trionfo,  era  uno  de'  quattro  luogotenenti  di  Ci- 
cerone. 

8  Questi  due  personaggi  sono  Pompeo  e  Cesare,  i  quali  es- 
sendosi trovati  nel  caso  appunto  di  Cicerone,  posero  an- 
ch'essi le  loro  Provincie  a  guardia  di  persone  giovani:  Pom- 
peo la  sua  affidò  a  Q.  Cassio,  Cesare  a  31.  Antonio. 

9  Giacché  di  questo  personaggio  non  sappiamo  altro,  se  non 
che  fu  cólto  in  adulterio  due  volte  in  tre  di  (vedi  le  loltcre 
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antecedenti),  aggiugneremo  un'altra  notizia  che  abbiamo  da 
Plinio  (lib.  Xr,  e.  07),  il  quale  dice  che  avea  certi  suoi  oc- 
chiettini  maravigliosamente  piccoli,  onde  gli  venne  il  sopran- 
nome d'Ocella. 

10  Qualche  commentatore  ha  preteso  che  qui  s'avesse  a  leg- 
gere matrimonio,  e  ha  detto  che  Celio  s'era  adoperato  per- 
chè succedesse  quel  di  Tullia  con  Dolabella  ;  ma  la  conget- 
tura non  ha  alcun  buon  sostegno. 

1 1  Abbiam  notato  nelle  lettere  antecedenti  perchè  fossero  detti 
Etesii  i  venti  qui  accennati. 

CCLXXV. 

1  E  una  cosa  degna  d'essere  notata,  che  tutte  le  lettere  di  Ci- 
cerone ad  Appio  hanno  per  iscopo  o  una  giustificazione,  o 
un'apologia  della  propria  condotta:  onde  bisogna  congettu- 
rare che  Cicerone  non  fosse  vero  amico  d'Appio  mai,  e  che 
questi  avvedendosene  a  quando  a  quando,  mettesse  quello 
nella  necessità  di  scusarsi,  dachè  non  avea  uè  cuor  né  forza 
che  bastasse  per  dirsi  apertamente  nemico  d' un  personaggio 
sì  potente,  qual  era  Appio. 

2  Posto  che  la  gran  potenza  d'Appio  gli  avea  tratto  intorno 
un  si  gran  numero  di  fautori,  è  chiaro  che  questi  avran  sa- 
puto maneggiare  la  cosa  per  modo  che  i  giudici  fossero  per- 
sone amiche  dell'accusato.  Di  tali  cose  ne  accadeva  vma  ogni 
dì,  e  l'esperto  Cicerone  non  avrebbe  dovuto  punto  meravi- 
gliarne; ma  Cicerone  mostra  quel  suo  grande  trasecolamento 
per  darsi  a  vedere  persuaso  dell'innocenza  d'Appio,  per  piag- 
giargli insomma  più  che  può.  Quanto  al  modo  di  dare  i  voti, 
ecco  qual  era.  Dopo  letta  l'accusa,  uditi  i  testimoni  e  la  di- 
fesa, il  pretore  dava  a  ciascun  dei  giudici  tre  tavolette:  in 
una  era  segnata  la  lettera  A,  ahsolvoj  nell'altra  la  lettera 
C y  condemno y  nella  terza  erano  le  lettere  N  ed  L,  non  li- 
quetj  la  causa  non  è  ben  chiara,  bisognano  più  ampie  In- 
formazioni. Di  cotesto  tavolette  i  giudici  poneano  nelFurna 
quella  che  lor  pareva ,  uè  alcuno  polca  conoscere  quale  aves- 
sero posta;  il  giudizio  quindi  era  libero  perchè  segreto:  onde 
Cicerone   le  chiama    tahellac   latebra.   Piaccollc  le  tavolette, 
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^     il   prrinri'   le    numerava,   e    dichiarava    quindi    qiial   l'osse  il 
giudizio,  levata  prima  la  pretesta. 

5  Da  ciò  che  Cicerone  scrisse  ad  Attico  in  varie  lettere,  si 
argoinenla  die  partisse  dalla  sua  provincia  il  giorno  ag  di 
giugno. 

CCLXXVJL 

1  Al)l)iam  già  detto  nelle  note  precedenti  quanto  hisognava. 
Or  non  era  senza  cagione  che  Attico  teniea  quel  matrimo- 
nio non  dover  essere  felice;  noi  fu  veramente:  Dolahella  ri- 
pudiò la  figliuola  di  Cicerone,  e  venne  poi  via  più  in  fasti- 
dio al  nostro  autore  quando,  caduto  Cesare,  s'accostò  ad 
Antonio,  e  si  pose  quindi  avverso  a  Bruto  ed  a  Cassio  si 
cari  a  Cicerone. 

1  Questo  è  quel  Tiherio  Nerone  che  sposò  poi  Livia,  onde 
nacque  il  Tiberio  che  fu  imperatore. 

5  Ad  muiieres  miseram  —  Mulieres  quidein  valdc  intelligo  de- 
h'.ctnri.  Non  fu  dunque  una  voglia  malta  di  Tullia  quella  di 
sposare  Dolahella,  ma  fu  un  pasticcio  composto  da  tutte  tre 
quelle  femmine,  e  forse  soltanto  dalle  due  cognate,  le  quali 
erano  sempre  in  discordia  fra  loro;  ma  s'accordavano  to- 
stamente dove  si  fosse  trattato  di  far  qualclie  intrigo;  e  la 
storia  ne  dice  che  anche  nel  tempo  dell' esiglio  di  Cicerone 
ne  fecero  di  belle:  ma  questo  poi  di  comporre  un  matrimo- 
nio che  sapeano  non  dovere,  almeno  in  quelle  circostanze  , 
andare  a  genio  del  capo  di  casa;  questo,  dico,  è  un  tratto 
che  dinota  la  poca  stima  ch'elle  faceano  del  padre,  del  ma- 
rito e  del  cognato. 

4  Una  largizione  di  questa  fatta  costò  la  vita  a  Sp.  Melio  , 
il  quale  essendosi  per  essa  tatto  troppo  popolare,  venne  in 
sospetto  d'essere  voglioso  di  regno,  e  fu  ucciso  da  Servilio 
Aala  per  comando  del  dittatore  Quinzio  Cincinnato. 

5  Non  è  ben  certo  se  l'autore  parli  della  morte  d'Ortensio, 
ovvero  dell'essere  lui  moribondo:  il  fatto  sta  che  della  morte 
egli  ebbe  nuova  il  di  che  passò  a  Rodi  tornando  dalla  sua 
provincia  a  Roma,  poiché  lo  dice  egli  stesso  nel  Bruto: 
Qmim  e  Cilicia  deccdens  Rhoduni  i>eiiissem ,  et  eo  ìiiilii 
de  Q.  Hoì'lcnsii  morie  csset  idìuliim. 
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6  Tullio  sapea  benissimo,  e  alT amico  polea  dirlo,  clie  il  Iit- 
tel  Quinto  non  era  atto  a  governare  ima  provincia  ;  manca- 
vangli  tutte  le  qualità  essenziali:  moderazione,  attività,  pru- 
denza. 
n  Quinto  Cassio,  cui  Pompeo  affidò  la  provincia  di  Spagna 
quando  tornò  a  Roma,  e  Antonio,  cui  Cesare  consegnò  la 
Gallia,  eran  due  giovani  sventati  al  par  di  Celio.  Non  bi- 
sogna confondere  questo  Q.  Cassio  con  C.  Cassio  il  congiu- 
rato, il  quale  anzi  era  uomo  pieno  di  saviezza,  e  dotato 
d'una  mente  tranquillissima. 

8  Questo  passo  è  dello  stesso  tuono  di  quelle  cose  che  1  au- 
tore nostro  dice  a  Termo  nella  lettera  CCLVIII. 

9  Un  qualche  commentatore,  e  fra  gli  altri  il  Mongault,  ha 
immaginato  che  ad  ingannare  Celio,  Cicerone  facesse  scri- 
vere una  lettera  a  Nicànore,  la  quale,  per  essere  Nicànore 
segretario  d'Attico,  Celio  tenne  venire  veramente  da  lui;  e 
per  sostenere  questa  sua  strana  congettura,  suppone  il  com- 
mentatore che  Cicerone  avesse  condotto  seco  in  Cilicia  quel 
segretario  d'Attico.  Ma  io  avrei  chiesto  volentieri  a  codesti 
valenti  sognatori,  se  Nicànore  fu  sempre  guardato  in  una 
scatola  affinchè  nessuno  sapesse  ch'egli  facea  parte  del  se'- 
guito  del  proconsole;  giacché  se  Celio  potea  conoscere  che 
Nicànore  si  trovava  in  Cilicia  e  non  con  Attico,  come  dar- 
gli a  bere  la  novella  supposta  dai  sagacissimi  commenta- 
tori ? 

io  Cicerone  chiamava  vai.i'^yvjKTiy.-j  la  sua  vita  posteriore  al- 
l'esigilo,  considerandosi  morto  dalla  legge  che  lo  scacciò  da 
Roma,  e  risuscitato  dall'altra  che  lo  richiamò:  tenea  quindi 
che  bisognassero  nuovi  onori  onde  illustrare  la  nuova  sua 
vita. 

CCLXX\^I. 

1  Appio  s'era  adoperato  anchegli  onde  fossero  accordate  a 
Cicerone  le  supplicazioni  che  ottenne. 

1  I  censori  aveauo  diritto  di  por  occhio  e  mano  correggitrice 
quasi  in  ogni  cosa:  imperocché,  oltre  all'essere  i  censori  de' 
costumi,  ponean  mente  al  culto,  alla  dignità  che  dovean  con- 
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servare  i  maestrali,  all'osservanza  delle  leggi;  teneano  in  freno 
i  pubblicani,  rivedevano  la  minuta  delle  leggi  per  correg- 
gerne le  frasi  ove  fosse  stato  d'uopo,  erano  ispettori  delle 
truppe,  ec.  Ma  la  maggiore  delle  potestà  censorie  era  quella 
di  formare  ogni  anno  un  nuovo  ruolo  di  popolazione,  ed 
escludere  dal  numero  de'  senatori  o  da  quello  de'  cavalieri 
il  tale  o  tal  altro  che  non  giudicavano  degno  d'appartenervi. 
Trebellio  PoUione  nella  vita  di  Valeriano  ne  dà  una  testi- 
monianza dell'ampiezza  delle  facoltà  censorie  con  queste  pa- 
role: Suscipe  censiiram,  quani  Uhi  detiilit  romana  res  pii- 
blica,  quain  solus  inereris,  iudicaturus  de  morihiis  nostris. 
Tu  aestimahis y  qui  inanere  in  curia  deheant.  Tu  equestrem 
ordinein  in  antiquum  statuni  rediges.  Tu  censibus  nioduni 
pones.  Tu  vectigalia  firmabis ,  divides  statum,  res  publi- 
cas  recensebis.  Tibi  legum  scrihendarum  auctoritas  dabi- 
tur.  Tibi  de  ordinibus  militum  iudicandum  est.  Tu  arma 
respicies.  Tu  de  nostro  palatio,  tu  de  iudicibus ,  tu  de  prae- 
fectis  eminentissimis  iudicabis:  exceplo  denique  praejecto 
urbis  RoniaCy  exceptis  consulibus  ordinariis j  et  sacroruni 
rege ,  ac  maxima  virgine  p^estaliumf  si  tamen  incorrupta 
manehit^  de  omnibus  sententias  feres. 

CCLXXVIII. 

1  La  politica  dettò  a  Cicerone  questa  lettera  così  cortese;  ma 
il  dispetto  gli  facea  dire  roba  di  fuoco  quando  parlava  co' 
suoi  amici  di  Catone  che  s'era  opposto  a  quelli  che  ave- 
vano domandato  la  supplicazione  in  onor  suo. 

2  Nevio,  poeta  romano,  nacque,  come  ci  vien  detto  da  Aulo  Gel- 
lio,  nella  Campania.  Oltre  ad  un  poema  sulla  prima  Guerra 
Punica,  avea  scritto  anche  varie  Opere  drammatiche;  onde 
vediamo  alcuni  cenni  in  Varrone,  in  Festo,  in  Nonio  ed  in 
altri  autori  che  han  parlato  di  quel  poeta. 

5  Accenna  il  cocchio  e  la  corona  dell'alloro  a  significarne  il 
trionfo,  non  gli  parendo  cosa  decente  il  nominar  neppure 
quell'onore,  a  cui  Catone  gli  ha  fatto  intendere  che  non 
debba  aspirare,  dicendogli:  ncque  supplicationem  scquitur 
scmper  triumj>/nis  (Yedi  Lettera  CCLXVI). 
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4  Per  questo  passo  si  può  conoscere  quanta  fosse  la  rettitu- 
dine di  Catone.  Fin  che  si  discusse  il  punto  dell'accordare 
le  supplicazioni  domandate  dall'amico,  egli  si  oppose  con 
libere  parole,  parendogli  che  non  fosse  il  caso  di  conferir 
quest'onore;  parendogli  che  il  largheggiar  troppo  in  tali  con- 
cessioni fosse  un  menomare  il  pregio  in  che  dovean  mante- 
nersi quegli  onori;  parendogli  insomma  che  l'interesse  dello 
Stalo  volesse  che  a  Cicerone  non  s" accordasse  il  domandato 
onore:  stette  contrario  dal  cauto  suo;  ma  quando  conobbe 
che  il  senato  avea  non  ostante  decretato  la  supplicazione, 
egli  non  punto  piccato  dal  veder  non  valutata  la  propria 
opinione,  ma  contento  che  fosse  secondato  il  desiderio  del- 
l'amico, si  pose  con  animo  benevolo  fra  i  partigiani  di  Ci- 
cerone, e  pose  mano  a  stendere  il  decreto, 

CCLXXIX. 

I  Appio,  uomo  improbo  (e  n'avea  dato  prova  nel  suo  governo 
della  Cihcia),  dovette  anche  essere  un  ingrato.  Quanto  il 
debito  della  riconoscenza  è  soave  alle  persone  giuste,  altret- 
tanto è  duro  ed  insopportabile  agl'iniqui, 

■2  L.  Domizio  Euobarbo,  il  quale  fu  console  con  Appio. 

3  Questo  collega  d'Appio  era  Pisone,  nemico  di  Tullio  tanto 
quanto  Celio  gli  era  amico, 

4  Parla  di  que"  giuochi  per  la  sua  edilità,  pei  quali  ha  do- 
mandato tante  volle  a  Cicerone  le  pantere  (  \  edi  le  antece- 
denti lettere  di  Celio).  Due  sorta  di  giuochi  davansi  dagli 
edili,  i  megalensi  e  i  romani;  Celio  diede  i  romani,  i  quali 
si  celebravano  nel  settembre,  e  diuavano  cinque  giorni. 

5  La  legge  Scanlinia  fu  posta  a  frenare  la  libidine  contraria 
alla  natura;  il  colpevole  era  punito  con  una  multa  di  trenta 
mila  lire  tornesi.  Venne  appresso  la  legge  Giulia,  e  ordinò 
che  tali  delitti  .fossero  puniti  colla  morte. 

6  Una  legge  romana  vietava  il  culto  segreto,  si  che  niun  cit- 
tadino potea  avere  alcun  tempietto  in  casa  dove  non  fosse 
libero  l'ingresso  ad  ogni  persona,  e  spettava  ai  censori  l'im- 
pedire che  si  contravvenisse  a  quella  legge:  si  che  tanto  mag- 
giore riusciva  la  colpa  d'Appio,  che  scudo  egli  stesso  il 
censore,  conlravvcnia  d  primo  alla  legge. 
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7  II  giorno   fatale    per    Domizio    era    quel  de'  coinizii  ,   perchè 

temeva  d'essere  scartato.  Dalia  lettera  seguente   appare    che 

il  suo  presentimento  s'avverò. 

CCLXXX. 

1  Scleucia  era  la  capitale  del  Regno  Partico;  i  re  de'  Parti 
porlavano  tutti  il  nome  d'Arsate  (Vedi  Servio  al  VI  del- 
l'Eneide). Ora  mentre    Cicerone   combatteva   coi  Parti,  che 

•  altro  àvea  a  bramare  fuorché  d'espugnare  Seleucia  e  di  far 

'  prigione  il  Re?  Ma  Celio  dice  che   questo    sarebbe  stato  un 

"nulla  rispetto  al  piacere  d'essere  spettatore  della   scena   co- 

'hiica   che   nacque   ne'  comizii,  e  di   mirare  i  brutti   visi   di 

Domizio,  mal  sofferente  d'essere  stato  scartato. 

2  Doaiiziu  avea  chiesto  d'essere  eletto  augure  in  luogo  d'Or- 
tensio che  era  morto,  come  di  sopra  abbiam  veduto.  Ne' 
tempi  rimoti   erano    eletti    dal    collegio    medesimo;    ma    una 

"legge  posta    da  Appio    Labicno    tribuno    della    plebe    ordinò 
'che  quella  elezione  spettasse  al  popolo. 
3'Domizio,  che  era  personaggio  consolare,  ebbe  per  un'ingiu- 
stizia l'essere  stato  posposto  ad  un  Antonio  giovane  che  non 
avea  ancora  avuto  altro  che  le  cariche  inferiori. 

4  Gnfeó  Domizio  figliuol  di   Lucio. 

5  Questi  è  quel  Sesto  Peduceo  che  fu  amico  intimo  d  Attico 
(Vedi  Cornelio  Nipote). 

6  Da  questo  punto  cominciò  l'aperta  guerra  fra  Cesare  e  Pom- 
peo; e  vedremo    di    qui   innanzi  que'  due  potentissimi  che, 

''mentre  vivea  Giulia  figliuola  di  Cesare  e  moglie  di  Pom- 
peo, stavano  tanto  stretti  insieme  che  quella  loro  alleanza 
dava  forte  a  temere  non  forse  pensassero  d' intraprendere 
cosa  ardita  a  danno  della  libertà;  li  vcdrem,  dico,  adden- 
tarsi ferocemente  e  da  veri  nemici. 

7  Cello  era  amico  di  Curione  e  d'Antonio,  tulladue  partigiani 
caldissimi  di   Cesare, 

8  Celio,  che,  mentre  era  amico  d'Appio,  s'adoperò  con  lauto 
calore  per  far  vedere  la  sua  innocenza  ingiustamente  tocca, 
al  veder  suo,  dal  temerario  Dolabella,  adesso  che  per  ragioni 
d'interesse   è   divenuto   nemico   d'Appio,  vede  tulle  le  sue 

■>.     KllI-JV/l. 
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vecchie  turpitudini.  Ma  forse  l'autore  di  qiiesla  lettera  e 
quello  delle  antecedenti  saran  due  persone  ;  no  :  è  la  mede- 
sima, è  lo  stesso  M.  Celio  l'amico  intimo  di  Cicerone;  ma 
Celio  era  un  uomo, 
g  Era  veramente  cosa  degna  di  riso  il  vedere  che  un  Livio 
Druso,  brutto  d'ogni  maniera  di  laidezze  contro  natura  ,  e 
degno  padre  di  Livia,  avesse  tolto  a  sindacare  rigorosamente 
i  delitti  de'  quali  parlava  la  legge  Scantinia,  senza  avve- 
' 'aersi  che  tultu  Roma  potea  dirgli:   Bada  a  te. 

CCLXXXI. 

I  Battonio  narrò  cose  vere  miste  a  cose  false.  Cesare  non  vo- 
lea  dimettere  il  comando  delle  legioni,  ma  si  contentava  che 
gliene  fossero  lasciate  due;  e  in  quanto  al  governo,  abban- 
donava tutte  le  Gallie  di  là  dai  monti,  e  si  ristrigncva  nella 
Cisalpina  e  nell'Illirio.  De'  pretori  designati  Lepido  e  Roscio 
s'accostarono  alla  parte  di  Cesare,  ma  Torquato,  Rutilio 
Lupo  e  Coponio  seguitarono  quella  di  Pompeo;  Alieno,  So- 
sio e  Peduceo  restaron  fra  due  ;  Q.  Cassio  tribuno  della 
plebe  s'accostò  a  Cesare,  ma  il  console  Lentulo  gli  avversò 
apertamente  (Vedi  De  Bello  civ.  lib.  I  e  III;  leti.  CCCXXX  ; 
Dione  XLI). 

u  Questo  non  pare  essere  stato  il  momento  in  cui  Pompeo  ab- 
bandonò Roma,  cedendola  a  Cesare;  cliè  a  questi  dì  egli  non 
era  anco  tratto  si  al  fondo  che  disperasse  di  potere  tencF 
frónte  a  quel  suo  rivale.  L'attuale  partenza  di  Pompeo  ebbe 
per  iscopo  di  andare  al  suo  governo  della  Spagna. 

3  Questo  tale  nominato  quasi  enigmaticamente  con  un  si  lungo 
giro  di  parole  è  quelP  Irro  che  tentò  inopportunamente 
d'essere  eletto  augure,  quando  quella  dignità  era  chiesta 
anche  da  Cicerone,  e  non  previde  lo  scacco  che  dovea  di 
forza  ricevere,  avendo  il  suo  rivale  per  sé  lutti  i  suffragi 
di  Roma  che  vo'ca  ristorarlo  del  sofferto  esigilo:  ma  Irro 
era  avvezzo  a  chiedere  cariche  e  dignità  e  non  ottenerle; 
nella  lettera  LXXIV  abbiam  veduto  che  domandò  indarno 
l'edilità.  Tullio  e  i  suoi  amiti  s'avean  fatto  d'Irro  un  sug- 
gello di  risa  continue,  e  lo  solcan  chiamare  Jllc  o  JJilIus,  o 
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con  qualche  circonlocuzione,  non  mai  insomma  col  nome  suo 
(Vedi  la  lettera  CCXXVI).  Credo  che  non  sia  mestiere  snoc- 
ciolare la  perifrasi  onde  Cicerone  dinota  se  medesimo,  e  che 
ognuno  intenderà  che  lo  zio  del  figliuolo  della  sorella  di 
Attico  era  Marco  Tullio  Cicerone. 

4  I  codici  hanno  hospes  y  che  alcuni  commentatori  volevano 
mutare  in  hostis.  Ammettendo  la  prima  lezione,  la  sentenza 
di  Tullio  acquista  un  grado  maggiore  di  mordacità ,  suppo- 
nendo egli  che  non  fossero  degni  del  nome  di  nemici,  ma 
soltanto  di  quello  de'  forestieri  coloro  che  ohhligarono  Bi- 
bulo a  starsene  rinchiuso  in  Antiochia. 

5  Allocrhè  Bibulo  fu  console  unitamente  a  Cesare,  questi  die 
mano  alla  somma  delle  cose;  tenne  per  sé  tutta  l'autorità, 
e  diede  soiennemenfe  a  conoscere  la  sua  noncalcnza  per  la 
persona  e  per  i  diritti  del  collega.  Questi,  non  potendo  fare 
altro,  si  rinchiuse  nella  propria  casa,  e  di  là  spargeva  scrini 
che  davano  voce  di  prepotente  e  di  tiranno  a  Cesare.  A 
questa  reclusione  di  Bibulo  alludono  qui  le  parole  del  no- 
stro autore. 

6  hLTyphv  ffiWTràv,  som  parole  d'un  passo  del  Filottete  di  So- 
focle. Aristotele  adoperava  quella  sentenza  quando  parlava 
dell'oratore  Isocrate,  celebre  pel  gran  numero  de""  suoi  sco- 
lari. A'  di  di  Roma  que'  passi  passati  in  proverbio  e  quelle 
allusioni  tutte  erano  afferrate  subitamente,  pnde  aveano 
chiarezza  e  forza;  ma  a  questi  di  nostri,  che  han  bisogno 
d' un  commento  lungo  una  pagina  ,  son  cosa  che'  non  si 
ponno  tradurre  se  non  con  qualche  espressione  o  proverbio 
equivalente;  ma  l'è  un'impresa  difficile.  ,  i  -iriir- 

CCLXXXII, 

I  11  Sanchez  e  lo  Sdoppio,  valentissimi  conunentatori ,  nota- 
rono d'errore  quella  preposizione  in  che  non  va  mai  posta 
avanti  a  un  nome  proprio  di  città,  porlo,  castello,  ec.  ec, 
e  dissero  su  ciò  cose  si  dotte  che  fecero  vedere  di  cono- 
scere la  lingua  latina  ben  più  là  che  Marco  Tullio  Cicerone: 

Chi  poti  Ireno  a''  j)eJanU  ,  o  clk  Idi-  legge  .'' 
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2  Cicerone  giuoca  sul  nome  di  Filotimo,   ben    rispondente   ;«1 
carattere  di  quello  schiavo  ;  perchè  è  a  sapere  «he  (ftloxitj.iy. 
significa  avarizia,  cupidigia,  avidità  dell'altrui,  ce. 
5  I  Greci  diceano  anche  tÒ  <tÒv    óva/j   dot  ^tvj'/a^ac:  io  ti  rac- 
conto il  tuo  sogno. 

4  Appio  che  pensava  dovere  la  censura  proscioglierlo  dalle  ra- 
pine fatte  in  Cilicia  ,  come  il  ranno  lava  i  panni  sporchi  , 
diceva  Celio,  avvisò  d'esercitare  la  censura  con  un  infinito 
rigore,  e  quando  fu  al  ruolo  de' senatori  ne  espunse  i  nomi 
di  parecchi,  quel  Ira  gli  altri  di  Sallustio  lo  storico;  e  quel 
rigore  adoperato  non  da  un  Catone,  ma  da  un  Appio  , 
nocque  infinitamente  alla  buona  causa,  e  il  partito  di  Pom- 
peo, cui  facea  spalla  Appio,  scadde  assai  per  quello  strano 
procedere  (  Vedi  lettera  CCLXXX  ), 

5  Trovandosi  Piacenza  nella  Gallia  Cisalpina,  e  per  conse- 
guente entro  i  confini  della  provincia  governata  da  Cesare, 
non  potea  dirsi  ostile  1'  atto  suo  di  condur  quivi  una  parte 
del  suo  esercito;  ma  la  parte  di  Pompeo  avea  ragione  d'a- 
verne ombra. 

6  Cicerone  fu  male  informato  :  Cesare  non  condusse  via  dalla 
Gallia  Transalpina   altro  che  una  legione. 

y  Pare  che  Cicerone  avesse  pigliato  alloggio  nel  castello  d'A- 
tene ,  e  che  avvisasse  di  rimanere  colà  fin  che  avesse  nuove 
degli  affari  politici,  e  vedesse  di  poter  sicuramcnle  acco- 
starsi a  Roma. 

CCLXXXIII. 

1  Acasto  era  uno  schiavo  di  Cicerone  :  lo  troviam  nominato 
nella  lettera  CCLXXXII,  e  in  quelle  a  Tirone. 

7  Intende  la  guerra  civile  che  aspettavasi  per  le  dissensioni 
di  Cesare  e  di  Pompeo. 

CCLXXXIV. 

1  Cicerone  accenna  come  è  suo  costume  un  passo  d'autor  gre- 
co, e  noi  scrive  tutto  intero  ben  sapendo  che  Attico  non  ne 
avea  bisogno,  e  non  pure  il  dotto  Attico,  ma  tutti  i  Romani 
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che  aveaiio  studialo  aveauo  alla  luuiio  gli  aulon  gì  tei,  e  pei 
poco  uou  li  sapean  tuui  a  meale.  Basla  ;  il  passo  è  ilell'  Odia- 
.sea  IX,  33 ,  e  a  reuderlo  compialo  biso^iia  aggiugucre  : 
"il?  oùdèv  7>vxtov  Tii  ■KxxpiSoi.  La  mala  collocazione  del 
TTXTpiSog  che  vediamo  nel  testo  può  venire  da  colpa  de"  co- 
pisti i,  e  può  anche  venire  dall'avere  T  autore  citato  i!  passo 
così  a  mente  senza  riscontrarlo  in  Omero. 

2  Chi  non  era  in  Roma  non  polca  chiedere  alcuna  carica  : 
tuttavia  il  Senato  dispensò  qualche  volta  dal  dovere  di  ve- 
nire a  Roma,  e  pose  il  nome  dell'assente  fra  quelli  dei  can- 
didati. Quest'  abrogazione  di  legge  fu  falla  in  favor  di  Ce- 
sare durante  il  terzo  consolato  di  Pompeo;  ma  tal  privilegio 
si  chiamava  haberc  rationem  alicuius ,  sotlintendeiidovisi  nb- 
sentis. 

5  Die  M.  TVLLI  :  il  principe  del  senato  chiedeva  i  pareri  dei 
senatori  con  quella  formola. 

4  Cicerone  s'era  accostato  a  Cesare,  e  giuratagli  la  sua  ami- 
cizia per  secondare  il  consiglio  d'Attico  (  Vedi  le  lettere  an- 
tecedenti dirette  ad  Attico  ). 

5  Celio  era  tribuno  della  plebe  cjuaudo  Pompeo  teneva  il  con- 
solato la  terza  volta. 

6  Quando  gli  ottimati  s'  adoperarono  onde  Pompeo  avesse  il 
grande  onore  d'  essere  eletto  console  senza  collega ,  sci  fe- 
cero amico  per  modo  eh'  egli  non  abbandonò  mai  la  loro 
parte,  e  in  quel  consolato  pose  varii  provvedimenti  ulilissinu' 
alla  sicurezza  della  Repubblica. 

7  Allude  al  verso  442  del  lib.  VI  dell'  Iliade ,  conleneule  un 
pensiero  ripetuto  nel  verso  io5  del  lib.  XXII.  Quivi  sono  i 
guerrieri  troiani  che  pensano  ai  parlari  che  si  sarebbero  fatti 
di  loro  dai  Troiani  e  massimamente  dalle  Troiane,  e  Cicerone 
solca  dire  lo  stesso  (  Vedi  lett.  XXXI  )  delle  femmine  di 
Roma,  le  quali  probabilmente  erano  dottoresse  al  par  delle 
Troiane. 

8  II  verso  è  d'Omero,  IL  lib.  XXII,  loo  (Vedi  le  note  alla 
lettera  XXXI). 

f)  Quando  il  Senato  volea  l' avviso  di  qualchcduno  che  per 
qualche  causa  non  potesse  entrare  in  Roma  (o  perchè  chie- 
desse ii   trionfo,    o   perchè  tenesse    comando  d'armi,  o    al- 
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Irò),  aiiJava  a  raduuarsi  fuor  delle  mura,  ordinariamente  iu 
qualche  tempio  :  questo  è  il  dabiinl  operani  che  temea  Ci- 
cerone. 

10  Tucidide  facea  delle  digressioni,  e  lo  confessava,  trovan- 
dosi sovente  nella  sua  storia  le  parole  SY-^olrn  lòys  ;  ma  i 
moderni  storici  le  fanno  e  non  le  confessano. 

1 1  Nelle  note  alle  lettere  anteriori  abbiam  già  parlato  alla  di- 
stesa di  quella  discussione  nata  in  Senato  ,  dove  Catone 
opinò  non  doversi  accordare  a  Cicerone  le  cliiesle  suppli- 
cazioni, e  tuttavia  lo  encomiò  splendidamente ,  e  accorda- 
tasi la  supplicazione  dal  Senato,  diede  mano  a  scrivere  il 
decreto  e. a  porvi  il  suo  nome. 

12  Ora  che  Cicerone  vuol  rappattumarsi  con  Irro,  lo  chiama 
col  suo  vero  nome,  e  non  più  coW  Hillus  o  ille  ed  altre  tali 
storpiature  che  accennavano  probabilmente  un  qualche  di- 
fetto di  lingua  che  avea  Irro. 

i3  Per  questo  passo  noi  conosciamo  che  a  questi  dì  Crassi- 
pede  era  ancor  vivo;  e  se  Cicerone  non  ebbe  più  alcun 
carteggio  con  lui ,  gli  è  perchè  non  poteva  essere  amico  di 
chi  avea  ripudiata  la  sua  figliuola. 

i4  Cicerone  ha  detto  altrove  di  questo  liberto  wscpy |Oa/.év«i  rà? 
iiv7i5>a;,  lationes  conturbasse:  dovette  essere  un  imbroglione. 

i5  Questo  Lartidio,  posto  qui  per  antonomasia  onde  significare 
un  furfante ,  sarà  stato  probabilmente  o  un  furfante  fli  com- 
media, o  un  vero  e  conosciutissinio  a  quo'  di;  ma  non  inai 
Ulisse  figliuol  di  Laerte,  come  ha  sognato  il  Turnebo. 

16  Alcuni  commentatori  hanno  creduto  che  le  parole  hanc 
quoque  suscipe  curam  sì  riferiscano  all'  affare  di  Fiiotimo  ; 
ma  noi  stiamo  col  Manuzio ,  il  quale  tiene  che  Cicerone 
parli  del  suo  trionfo. 

CCLXXXV. 

I  Quest' è  quel  Tirone  a  cui  noi  dobbiamo  saper  lui  grado 
infinito  per  aver  egli  raccoUc  e  pubblicate  le  LcUere  di  IVI. 
Tullio  suo  padrone.  Cicerone  amava  teucramente  quel  suo 
schiavo  che  era  uomo  addottrinalo  ,  e  1'  anno  699  gli  donò 
la  libertà.  Tutta  la  casa  Tullia    amava   e    stimava  assai  Ti- 
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ronc     corigeltuiiaino  <:he  dovette  essere  sicuramente  un  buon 
giilantufuiio,  ed  onoriamone  la  memoria. 

2  Per  arloperarsi  quivi  onde  olteuerc  il  Irionl'o  (Vedi  le  noie 
antecedenti  ). 

3  Questa  leltera  fu  scritta  da  Tullio  nel  dì  medesimo  delia 
sua  partenza.  Quel  buon  padrone  non  potè  lasciar  trascor- 
rere neppure  un  giorno  senza  pensare  e  scrivere  al  lasciato 
amico,  e  forse  quando  pensò  a  Tirone, 

Era  già  Pora  clie   vol^e  '1  desio 

A''  iia\i^anli,  e  'iiUneriscc  il  core 

Lo  di  e' hall  dello  a'  doki  amili  addio. 

Diintu, 

CCLXXXVI. 

1  Alizia  era  una  città  dell' Acarnania,  discosta  rjuindici  sladil 
dal  mare,  stando  al  detto  di  Strabone,  lib.  X. 

2  Intorno  alla  lunghezza  dello  stadio  gli  antiquari!  non  sou 
d'accordo.  Probabilmente  ve  n' avea  di  varie  misure,  come 
è  oggi  delle  nostre  miglia  che  son  di  tante  sorte  quanti  sono 
gli  Stati.  Columella  e  Plinio  le  fanno  lunghe  cento  venti- 
cinque passi  ,  vale  a  dire  secento  venticinque  piedi  ;  Aulo 
Gelilo  le  die  lunghe  secento  piedi;  Snida  dice  che  un  mi- 
glio romano  era  composto  di  sette  stadii  e  mezzo  :  lo  che 
posto  ,  il  miglio  avrebbe  avuto  il  suo  nome  stortamente , 
perchè  non  sarebbe  più  stato  composto  di  mille  passi.  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Gracco  dice  che  il  miglio  era  alcun  elio 
meno  di  otto  stadii  ,  e  per  tal  modo  va  d'accordo  col  Snida. 
Concludiamo  che  se  il  miglio  doveva  avere  i  suoi  mille  pas- 
si ,  come  vuol  la  parola ,  convenia  che  constasse  d'  otto  sta- 
dii ,  e  che  lo  stadio  avesse  cento  venticinque  passi. 

3  Leucade,  o  piuttosto  Leuca  era  una  città  dell' Acarnania  , 
the  fu  detta  anche  Neritum  :  cosi  ne  dice   Plinio,  IV,   i. 

CCLXXXVII. 

»   Cicci  ouc  amava   Tirone  anche  perchè  1'  aveva  addollriualo  : 
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docili  te,  dice  nella  lettera  DCLXVI.  Or  trovaleiiii  un  po' 
un  eg^uaie  esempio  di  beuta  fra  i  nostri  signori.  So  che  rispon- 
deranno essi  :  e  tu  trovami  un  Tironc  ;  ma  Cicerone  non 
r  avea  trovalo  quel  l)uon  servo  ,  ma  se  1'  era  educato. 

CCLXXXVIII. 

1  Cotesto  medico  era  Asclapone  ,  citato  ancora  nelle  lettere 
che  vengono  dopo  ;  egli  è  quel  desso  che  Cicerone  racco- 
manda a  Sulpizio  nella  lettera  CDLXXXVIII.  Ho  già  no- 
tato che  non  essendo  la  medicina  un'  arte  liberale  presso  i 
Romani,  era  esercitata  soltanto  da'  forestieri,  ovvero  dagli 
schiavi. 

2  Veramente  i  medici  d'oggidì  non  pensano  mica  che  il  brodo 
possa  nuocere  ad  uno  stomaco  debole  ,  posto  sempre  che 
sia  un  brodo  da  malato.  Pure  contro  la  sentenza  de'  medici 
moderni  sta  il  parere  di  Celso  (libro  XT  ,  e.  24)1  il  quale 
afferma  che  j  invi  lenta  (e  non  ne  eccettua  il  brodo)  aìicna 
sunt  stomaclio. 

3  Lisone,  cittadino  di  Patrasso,  amico  di  Cicerone,  il  quale 
parla  di  lui  nella  lett.  CDLXXXVII.  Quanto  a  Mescinio  e 
Lepta  non'  è  mestiere  dire  chi  fossero. 

CCLXXXIX. 

1  Tireo  ora  una  città   dell' Acarnania  ,  fra  Alizia  e  Leucade. 

2  Marione  era  uno  schiavo  appartenente  alla  casa  Tullia ,  come 
Acasto. 

CCXC. 

1  Lasciamo  stare  le  inutili  disquisizioni  di  Asconìo  sul  dies 
femminino  ,  e  notiamo  la  bontà  di  questo  padrone  che  Ire 
volte  in  un  giorno  scrisse  al  suo  servo. 

2  Azzio  ,  città  e  promontorio  nelF  Acarnania;  divenne  poi  ce- 
lebratissimo  per  la  vittoria  d'Augusto  contro  M.  Antonio  e 
Cleopatra. 
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CCXCI. 

I  Corcjra ,  oggi  Corfù ,  è  un'  isola  del  Mediterraneo.  Sedere 
significa  oziare  :  onde  Terenzio  dice  assai  lepidamente  : 

Sedere  domi  virginem  tani  grandem. 

CCXCII. 

1  Questo  porto,  per  testimonianza  di  Plinio  (lib.  IV,  e.  i2  ), 
si  chiamava  anche  Cassope. 

2  La  parola  Symplioniani  ha  fatto  dicervellare  i  commentatori. 
Alcuni  han  pensato  che  s' abbia  ad  intendere  veramente 
una    musica  a  cui  Tirone  fosse  invitato    da    Lisone;    alcuni 

prendono  la  parola  aup-'^ovta  nel  senso  figurato  d' accordo 
di  voleri,  di  compiacenza;  e  in  questo  caso  Cicerone  consi- 
glierebbe Tirone  a  non  essere  tanto  compiacente  verso  Li- 
sone che  lo  invitava  a  qualche  festa.  Ma  siccome  qui  si  tratta 
di  febbre  quartana ,  udiamo  piuttosto  il  commento  d' un 
medico.  Il  dottore  Goulin  afferma  che  sjmplionia  è  il  ter- 
mine tecnico  d'un  medicamento  che  davano  gli  antichi  per 
la  feblìre  ,  e  cita  Galicno  ,  tomo  II,  pag.  265,  edlz,  di  Ba- 
silea. Ciò  posto,  convien  dire  che  Lisone  si  dilettasse  di 
togliere  il  pane  ai  medici,  come  oggi  fanno  certe  donne  che 
han  loro  medicine  per  tutti  i  mali. 

3  Aulo  Celio  (HI,  io)  ne  parla  di  colesti  giorni  pericolosi 
che  anche  gli  antichi  solean  notare  nel  corso  di  certe  ma- 
lattie. 

4  Anche  gli  antichi  usavano  di  non  chiamare  paga,  ma  ono- 
rario quel  riconoscimento  che  davasi  per  certe  opere  liberali. 

5  II  primo  di  gennaio  entravano  in  ufficio  i  consoli  designati. 

CCXCIII. 

1  Onchesmo  era  un  porto  dell'Epiro  presso  a  Butroto,  e  un 
certo  vento  che  spirava  da  quella  parte  pighava  il  nome 
d'  Onchcsmiie.  V'è  anche  oggi  l'usanza  di  denominare  certi 
venti  secondarii  dal  luogo  onde  spirano. 
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Q   Cicerone  essendosi  avveduto  delParmonia  spondnica  di  quel 

Jlavit  ah  Epiro  leitissimus  Oncliesniites y  dice  scherzosamente 

all'  amico:  Ti  dono  questo  spondaico,  e  In  spaccialo  per  cosa 

tua,  ec. 

3  T  Romani  de'  tempi  antichi  aveano  un  loro  umore  natu- 
ralmente sollazzevole  e  piacevolissimo,  cui  Cicerone  apprez- 
zava sopra  r  urbanità  attica.  Acceduììt  (  die'  esso  nella 
lett.  CDLXXIII  )  ?ion  Anici ,  sed  salsiores,  qiiam  illi  yilti- 
corum,  Romani  vctercs  atqne  urbani  snìes. 

4  Chi  facea  testamento  solca  chiamare  per  testimoni  varii 
amici,  i  quali  vi  mettevano  il  loro  suggello  :  ho  notato  in 
più  luoghi  che  il  suggello  era  la  firma  de'  Romani. 

5  II  testo  dice  cohoiiis  praetoriae.  Ho  già  detto  altrove  che 
il  termine  practor  valeva  a  significare  qualunque  persona 
avesse  in  mano  un  qualche  comando. 

6  Su  queste  frasi  tecniche  te  ex  libelìa^  me  ex  tmincinp  ponno 
disputar  a  lor  agio  i  giurisperiti  ;  quanto  a  noi,  non  lo  cre- 
diam  necessario  :  tanto  più  che  queste  frasi  son  poste  qui 
per  ischerzo,  come  ognun  vede. 

^  Chiamavasi  Azzio  di  Co^^fìi  quello  di  cui  si  parla  qui,  a  distin- 
guerlo dall'altro  Azzio  che  divenne  poscia  tanto  celebre  per 
la  sconfitta  di  mare  d'Antonio  e  di  Cleopatra.  Quest' Azzio 
era  sulle  spiagge  dell'Epiro,  dirimpetto  all'isola  di  Corfù; 
l'altro,  che  fu  poi  detto  Nicopoli  da  Augusto,  era  nell'Acar- 
nania. 

8  Alessione  era  un  medico  capacissimo  ,  di  cui  è  parlato  con 
lode  nella  lettera   DCCVII. 

9  II  Tiami  era  un  fiume  dell'  Epiro,  che  scorrea  fra  i  poderi 
di  Attico. 

10  Questo  passo  s'accorda  con  quell'altro  della  lett.  CCXX, 
dove  dice  :  Filiolam  titam  Ubi  jani  Romac  jucundam  esse 
gaudeo . .  .  etiam  atqne  eiiam  valete  Patro  et  lui  condi- 
scipuli:  s'intende  gli  Epicurei.  Vedi  la  nostra  nota  su  quel 
luogo. 

1 1  Siccome  non  v'  è  ombra  di  sporchezza  nella  parola  bcfic 
eveniat  j  i  commentatori  han  sognato  cose  strambe,  sfor- 
zandosi di  compiere  quella  frase  in  un  modo  da  farla  di- 
ventare veramente  sporca. 
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1-2  Parla  d;  Orlensio  il  figiiuulo  tlcH* oratore,  morto  poc'anzi, 
e  intenderà  probabilmente  di  voler  sapere  le  disposizioni  di 
quel  giovane  suU' adire  l'eredità  paterna,  sul  modo  di  gio- 
varsene; se  intendea  venderne  parte,  e  quale  (Vedi  la  let- 
tera CCXCIV). 

i3  Non  furon  mai  accordate  più  lunglie  supplicazioni.  Chi  per 
non  detrarre  alla  rigida  integrità  di  Catone,  ricusasse  d'am- 
mettere elle  abbia  favorito  Bibulo  per  essere  questi  suo  ge- 
nero ,  potrebbe  dire  che  a  lui  parve  che  stesse  bene  ma- 
gnificare la  vittoria  ottenuta  contro  i  Parti,  onde  tor  via 
quello  spavento  che  dava  a'  Romani  il  solo  nome  di  que' 
nemici.  Dopo  la  sconfitta  e  la  morte  dei  Crassi  i  successi 
prosperi,  pe'  quali  furon  fatte  queste  supplicazioni,  non 
s'  ottennero  già  da  Bibulo,  ma  si  bene  da  Cassio;  l'onore 
poi  venia  tutto  a  Bibulo  ,  cuiiis  auspiciis  res  erat  gesta , 
sendo  egli  il  proconsole,  e  1" altro  questore,  autorità  secon- 
daria. 

i4  Druso  era  stato  pretore   urbano  l'anno  Goy. 

i5  Ne'  primi  tempi  della  Repubblica  i  liberti  non  erano  dis- 
pensati dalla  sommessione  a'  loro  padroni,  che  non  dovea 
punto  essere  minore  di  quella  degli  schiavi;  che  se  avvenia 
che  mancassero  gravemente  al  dovuto  rispetto,  il  giudice 
tornava  a  metterli  sotto  la  potestà  del  padrone,  ovvero  li 
vendea ,  e  davane  al  padrone  il  prezzo.  Alcuni  padroni  nel 
dare  la  libertà  a  loro  schiavi  ponean  la  condizione  che  do- 
vessero continuare  a  prestar  certi  servigi,  ai  quali  il  liberto 
si  obbligava  con  giuramento. 

16  ...adcsset  nemo  a  quo  rectc  vindicarentur.  Questo  tale  che 
avea  facoltà  di  mantenere  illesa  la  libertà  donata  ad  uno 
schiavo,  era  il  patrono:  ecco  le  formalità  che  si  osservavano 
quando  si  francava  uno  sclilavo.  Il  padrone  lo  conduceva 
davanti  al  pretore  ,  e  dichiarava  solennemente  che  intendea 
di  donargli  la  libertà;  allora  una  persona,  sotto  la  cui  prote- 
zione si  metteva  lo  schiavo  francato  e  che  si  chiamava  patro- 
7ÌUS,  si  costituiva  mallevadore  della  fraucazione;  se  mancava 
questo  patronus  ^  lo  schiavo  non  potea  mai  dirsi  irrevocabil- 
mente libero.  V'erano  due  altre  vie  per  le  quali  Io  schiavo 
potea  acquistare  irrevocabilmente   la  libertà;  una  quando  il 
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p^éirone  gliela  donava  con  testamento;  l'altra  quando  il  pa- 
drone permetteva  allo  schiavo  di  presentarsi  al  censore  onde 
tar  iscrivere  il  proprio  nome  sul  registro  de'  cittadini  roma- 
ni. Questi  erano  i  francamenli  legali  e  solenni,  oltre  ai  quali 
ve  n'avea  de'  privati:  uno  era  detto  inter  amicos ,  quando 
un  padrone  per  festeggiar  ospiti  o  convitati  donava  la  li- 
bertà a  qualche  schiavo;  V ulivo  per  mensam,  che  era  quando 
il  padrone  ammetteva  uno  schiavo  al  proprio  desco;  la  terza 
pei-  episldliini,  quando  gli  consegnava  una  lettera  in  cui 
lo  dicea  libero.  Lo  schiavo  che  si  francava  ricevea  uno 
schiaffo  dal  padrone,   onde   quel  non  tanti   alupae    veneunt 

l'idi  Fedro. 

-ur- 

CCXCIV. 

1  Ercolano  era  una  città  posta  alle  falde  del  Vesuvio. 

2  Dicearco  affermava  che  un  buon  cittadino  (in  paese  libero) 
non  dovea  starsene  colle  mani  alla  cintola,  e  che  la  patria 
avea  diritto  di  pretendere  da  lui  attività;  ma  Pomponio  At- 
tico che  amava  di  star  fuori  dalle  brighe,  non  ammetteva  la 
sentenza  di  Dicearco  (Vedi  la* lettera  XLII). 

5  Dicendo  qui  illos  libros  decorasti  mostra  che  all'amico  quel- 
l'opera era  andata  a  sangue,  e  non  è  quindi  mestiere  che 
dica  parlare  egli  del  trattalo  della  Repubblica,  ma  crede 
che  P  accennare  il  libro  basti. 

4  Chi  tenendo  comando  di  esercito  avea  in  qualche  azione  im- 
portante acquistato  il  titolo  à'' Imperato}^,  lo  conservava  sin 
che  stava  fuori  di  Roma.  Cicerone  avrebbe  quindi  potuto 
dispensarsi  d'entrare  in  Senato,  e  avrebbe  invece  in  caso 
di  guerra  servito  la  patria  colle  armi  ;  cosi  pensava  Attico , 
il  quale  avendo  uditi  i  successi  guerreschi  ottenuti  da  Cice- 
rone contro  i  Parti,  pensò  forse  che  fosse  diventato  altro 
uomo  da  quello  che  fu  sempre. 

5  Fabio  e  Ganinio  erau  luogotenenti  di  Cesare  nelle  Gallic. 

6  Quando  Cicerone  partì  da  Roma  per  andare  proconsole  in 
Cilicia,  pose  in  Campidoglio  una  statua  di  Minerva  con  que- 
sta iscrizione,  Custos  Vrbis,  e  volle  indi  significare  che  Roma 
avea  bisogno  d'essere  guardata  dagli  Dei,  e  forse  volle  an- 

ClCLii.   VI.  ^  LelL   T.  V.  27* 
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che   dare   ad   intendere    che,  allontanandosi   da  Roma  colui 

che  l'avea  salvata,  non  restava  alla  misera  che  di  chiedere 

l'aiuto  da'  Celesti. 
n  L.   Volcazio   e   Tulio    Servio    Sulpizio,   tuttadue   personaggi 

consolari,  avean  fermato  di  non  accostarsi  ed  alcun  partito. 
{^  Quando    Pompeo  e  Crasso  furon  consoli,  fecero    per  fas  e 

per  nefas  quanto  poterono  per  favorire  e  ingrandire  Cesare. 
Q  Probabilmente  questo  è  un    passo   di  qualche    composizione 

drammatica  a  quc'  dì  conosciulissima. 

10  Pare  che  si  credesse  dalla  gente  che  C.  Cassio,  allora  tri- 
buno designato,  dovesse  imitare  Q.  Cassio  ad  accostarsi  a 
Cesare,  Ma  la  cosa  andò  altramente,  polche  C.  Cassio  non 
si  discostò  mai  da  Pompeo,  ed  ebbe  sotto  di  lui  un  co- 
mando marittimo. 

1 1  II  mal  animo  di  Cicerone  verso  Catone,  nato  da  varie  pic- 
cole cause  e  cresciuto  poi  molto  quando  quell'integro  cilta- 

1  dino  s'oppose  alla  domanda  delle  supplicazioni  fatta  per  ono- 
rare Cicerone;  quel  mal  animo,  dico,  gli  facea  credere  Catone 
capace  di  gelosia;  ma  gli  facea  torto  grande:  Catone  era  uomo 
leale  e  giustissimo,  e  se  favoria  nelle  vie  oneste  Bibulo,  quel 
favore  era  chiesto  naturalmente  dalla  parentela ,  e  non  venne 
già,  come  Tullio  un  po'  maliziosamente  pensava,  dall'essere 
Bibulo  troppo  più  nobile  di  Catone,  perchè  questi  potesse 
portargli  invidia. 

\j.  Curione  avca  tirato  Celio  al  partito  di  Cesare;  ma  Cice- 
rone avvisò  che  Delio  si  sarebbe  presto  pentito,  e  indovi- 
nò: Celio,  disgustatosi  di  Cesare,  tentò  di  suscitargli  un  par- 
tito nemico  nelle  terre  d'Italia,  ma  l'impresa  usci  a  male, 
e  Cebo  vi  lasciò  la  vita  (V.  le  lett.  CGCXXXV,  CCCLXYH, 
CCCLXXXVIII). 

10  II  dotto  ed  ingegnosissimo  Tunstall  propone  che  in  luogo 
di  leggere  vici  si  legga  vicini^  e  il  senso  sarebbe  che  i  Luc- 
cei  vicini  di  Cicerone  a  Pozzuolo  e  a  Tusculo  sono  stali 
posti  nelle  mani  de'  loro  creditori.  La  congettura  del  detto 
counneutatore  è  per  lo  meno  felicissima,  e  dà  un  ottimo  senso 
a  questo  passo  troppo  oscuro. 

j4  11  testo  dice  De  scrpcraslris  cohorlis  mcae.  I  Latini  chia- 
inavau  scvjteraiira  ceni  slivalelti  che  ponevano   alle  gambe 


ALLE  .LF/i'TERK  4^7 

de'  fariciullinl,  acciocché  non  pigliassero  mala  piega  quando 
cominciavano  a  camminare.  Cicerone  chiamava  scrperastra 
gli  uffiziah  superiori  del  suo  esercito,  come  quelli  ai  quali 
spettava  il  lare  che  gli  uffiziali  subalterni  camminasscr  di- 
rittamente. 

i5  Celio  avea  comperato  un  podere  d'Ortensio,  situato  presso 
la  porta  Flumentana,  e  Cicerone  volea  comperare  una  villa 
a  Pozzuolo,  appartenente  anch'essa  all'eredità  dell'oratore 
Ortensio.  Non  intendo  poi  come  un  uomo  assennato  qual 
era  Tullio  pensasse  a  comperare  una  villa,  mentre  tante  ne 
avea  già,  e  non  vedesse  prima  essere  necessario  torsi  d'at- 
torno i  debiti  ond'era  oppresso,  a  fine  di  poter  poi  parlare 
liberamente  in  Senato,  e  senza  temere  che  il  Tarlessio  gli 
dicesse  labe  sodes  niimmos  curare. 

i6  Vedi  le  note  alla  lettera  CCLXXXII. 

ij  Cecilio  poeta  comico. 

i8   àrjuog  era  sinonimo  di  /.w//>7 ,  un  villaggio,  una   terra. 

19  Questo  Celio  da  cui  Cicerone  volea  torre  ad  imprestilo  da- 
naro, era  un  feneratore,  un  che  facea  traffico  di  denaro; 
oggi  lo  chiameremmo  comunemente  capitalista,  e  non  era 
punto  parente  dell'altro  Celio  che  era  in  carteggio  con  Ci- 
cerone. 

20  Questo  Tartessio  sarebbe  egli  mal  Balbo?  la  storia  veramente 
ne  dice  che  Balbo  non  era  di  Cadice,  ma  di  Carteia  che 
dai  Greci  era  detta  tx^téttiov,  ed  era  appunto  un  villaggio 
presso  a  Cadice,  in  conuentu  Gadilaiw.  Ammettendo  questa 
supposizione,  non  avremmo  mestiero  d'andar  a  cercare  un 
altro  creditore  del  povero  Cicerone  oltre  1  sunnominati  Ce- 
sare e  Balbo. 

21  Le  parole  Ipsis  enim  expensuni  iicnio  ferrei  ponno  avere 
due  significazioni  opposte:  ima  è,  che  non  hanno  alcun  de- 
bito :  ipsis  nemo  ferrei  (idest  profcrrct)  tabulam  expensae , 
seu  creditae  pecuniaej  l'altro  è,  che  nessuno  s'arrischiava 
di  dar  loro  un  quattrino  ad  interesse:  neì7io  ipsis  pecuniani 

ferrei y  id  est  crederei ^  expensam.  Potrebbe  essere  che  Ci- 
cerone, il  quale,  come  abbiam  veduto  in  tanti  luoghi,  co- 
gllea  volentieri  l'occasione  di  giuocarc  sulle  parole,  avesse 
adoperato  questa  frase  òhe   ha  un   doppio  senso,  ad  accen- 


428  NOTE 

Ilare  e  quel  che  intenrlevasi  di  dire  degli  altri  Proci ,  e  quel 
che  intendeva  egli  di  loro. 

ccxcv. 

I  II  Mongault  pretende  che  homo  Ji'ugi  fosse  la  lode  che  so- 
/;!  leasi  dare  agli  schiavi:  afferma  quindi  che  il  pensiero  di  Ci- 
■>   cerone  espresso  colle  parole  ac  ne  libertinuni  laudcve  i'idear 
debba  essere  questo:  e  percliè  non  jiaia  ch'io  voglia  lodar 
in  lui  le  qualilà  d'uno  schiavo.  Per  dir  vero,  il  passo  così 
è  spiegato   con   una    chiarezza    niaravigliosa;    ma  è  poi    egli 
ben  certo  che  homo  fingi  fosse  la  lode  degli  schiavi?  Quanto 
!  a  me  ne  dubito  un  po'5  e  la  più  gagliarda  delle  ragioni  che 
mi  tien  lontano  dal  parere  del  Mongault,  si  è  il  considerare 
un  passo   delle  Tusculane,  III,  8,  dove  Cicerone  non  ado- 
pera a  caso  la   frase    liomo  J'rugi,   ma  se  ne  serve  studiosa- 
mente a  dare  una  sua  definizione  dove  gli  schiavi  non  hanno 
:  a  far  nulla:   per   altro   non  è  il  Mongault  il  solo  che  abbia 
;i  aflermato  homo  frugi  essere  stata  la  lode  degli  schiavi;  an- 
m  che  il  Facciolati  dice  lo  stesso.  Ben  mi  duole  che  né  P  uno 
■    nò  l'altro   di   quegli   eruditi   abbiano  allegato  alcun  passo  il 
quale  vaglia  a  provare  concludentemente  la  loro  asserzione. 
•j.  Questi  è  queir Irzio  a  cui   tutti  gli   scrittori  antichi  (tranne 
,    Svetonio)   attribuiscono  i  libri   che   seguono  l'opera  di  Ce- 
o  sare   sulle    sue    Guerre;   guerreggiò    con   Cesare   come   suo 
luogotenente   nelle    Gallie  ;    lui    morto,    fu   console   insieme 
con  Pausa,  e  tuttadue    furono    uccisi    da   Antonio   presso    a 
-1)  Modena. 

3  Ad  urbem  cogito  si  sottintende  esse,  e  abbiam  già  notato 
più  volte  che  cosa  significasse  la  frase  esse  ad  uibe/n  par- 
landosi d'un  guerriero  che  tornava  dal  campo  a  lloma. 

CCXGVI. 

-li  L'abate  de    Chaup}' ,  quel   desso   che  ha   composto   un  li- 

'  bro  curioso  e  strambo  fors' anche,  ma  pien  di  utiU  notizie, 

sull'  antica  Roma  e  sulle  ville  che  stavano  nel   territorio  dì 

quella  città,  l'abate  de  Ghaupy,  dico,  ha  preleso  d'aver  tro- 
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vaio  il  vero  sito  delia  villa  di  Cicerone  nel  Formiano.  Non 
so  quanto  pesino  le  prove  eh'  egli  adduce  ;  la  più  forte  al 
veder  suo  sta  nelle  lettere  XL,  XLI,  dove  Cicerone  parla 
di  certi  signorotti  campagnuoli ,  un  de'  quali  si  chiamava  Ar- 
no. Or  l'abate  summenzionato,  avendo  veduto  il  nome  d'Ar- 
rio  scritto  in  una  lapide  clie  sta  sulla  via  Appia  rimpetto  alla 
porta  del  palazzo  del  duca  di  Marsano:  Ecco,  dice,  ecco  qua 
la  casa  di  quell'Arno  seccatore  nominato  da  Cicerone;  e  per- 
chè Tullio  dice  nelle  dette  lettere  che  quel  seccatore  abitava 
vicino  a  lui.  Dunque,  secondo  l'abate  prefato,  il  palazzo  del 
duca  di  Marsano  sta  appunto  là  dove  sorgea  la  casa  di  Ci- 
cerone; e  dove  s'è  preteso  infino  ad  ora  che  esistesse  la 
casa  di  Cicerone,  dovette  essere  la  casa  di  Seboso,  che  era 
l'altro  seccatore  citato  da  Cicerone  nelle  suddette  sue  lettere. 
2  Sia  lode  al  cielo  che  non  siamo  soli  ai  quali  paia  si  strano 
come  in  momenti  cotanto  difficili  Pompeo  pensasse  a  lasciar 
Roma,  e  andasse  a  diporto  verso  Napoli! 

ccxcvn. 

I  Marmontel,  nella  prefazione  della  Farsaglia  da  lui  tradotta, 
citando  questo  passo  di  Cicerone,  vi  fa  il  seguente  commento: 
Cesi  bien  là  le  propos  d'un  liomme  faille^  et  d' autant  ìtioins 
ercusable ,  qu'il  était  persuade  (Lettera  CDLXX)  que  si 
Poìnpée  avait  i>oulu,  il  n'j  auroit  point  eu  de  guerre  civile. 
Ma  noi  tenteremo  di  scusare  il  nostro  autore  con  dire  che , 
al  veder  suo,  Pompeo  era  il  solo  vero  capitano,  il  solo  guer- 
riero a  cui  Roma  potesse  fidare  un  esercito  da  condursi  con- 
tro Cesare  calpestatore  delle  leggi,  minacciatore  della  libertà. 
Posto  che  la  guerra  dovesse  farsi  (e  pare  che  non  si  po- 
tesse schivarla),  chi  dovea  comandare  l'esercito  del  Senato , 
se  non  era  Pompeo  Magno?  Si  dirà  che  Pompeo  dovea 
andare  nel  suo  governo  di  Spagna ,  e  torre  cosi  a  Cesare 
ogni  pretesto  d'infrangere  le  leggi  dello  Stato:  ma  si  può  ri- 
spondere che  ad  un  uomo  che  volea  e  potea  violarle,  se  fosse 
venuto  meno  quel  pretesto,  non  ne  sarebbe  mancato  un  al- 
tro. Duna  colpa  io  trovo  inescusal)ile  Cicerone,  ed  è  quel 
suo  dire  d'amare  la  pace  e  poi  proporsi  non  ostante  di  par- 
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lare  in  allro  modo  contro  la  ^)ropria  rosrienza;  .sel)l)M)fi  non 
anelerebbe  errato  forse  chi  affermasse  che  a  Cicerone  ave» 
già  detto  la  sua  coscienza  essere  più  conveniente  condìallere 
e  cadere,  di  quello  che  accettare  di  buon  grado  il  giogo  che 
Cesare  avea  preparato  ai  Romani. 

CCXCVIII. 

1  Essendo  Ponlinio  uno  de**  luogotenenti  di  Cicerone,  dovca 
starsene  anch' egli  fuor  di  Roma  alla  condizione  del  suo  capo 
che  domandava  il  trionfo;  e  se  entrò,  dovette  avere  avuto 
una  grave  cagione,  dice  Tullio.  Questa  cagione  potè  forse 
essere  che  Pontinio  avesse  avuto  certa  novella  che  Cesare 
non  volca  il  trionfo  di  Cicerone. 

2  Gli  schiavi  de'  Romani  aveano  un  giorno  nell'anno  in  cui 
respiravano:  era  il  dì  della  festa  delle  Compitali,  istituita  ad 
onorare  gli  Dei  Lari,  e  venia  celebrata  il  2  di  gennaio,  nel 
qual  di  quella  povera  gente  si  figurava  d'essere  libera:  era 
di  fatto  in  quella  festa  concesso  agli  schiavi  di  assistere  e 
servire  da  ministri  ne'  sagrificii  né  più  né  meno  che  se  fos- 
sero stati  ingenui. 

5  Gli  Abderitani  avean  voce  d'  essere  gente  sciocca ,  talché  a 
voler  dire  questa  è  una  sciocchezza,  usaron  gli  antichi  di 
dire  hoc  est  ahderitanum.  Cicerone  poi  lo  scrive  in  greco, 
com'è  suo  stile,  scrivendo  massime  ad  Attico. 

4  Se  l'andare  alla  spedizione  di  Sicilia  mi  sarà  molesto,  avrò 
il  mezzo  di  scansarmene  con  deporre  issofatto  il  pensiero 
del  trionfo,  ed  entrare  prestamente  in  Roma  cittadino  sine 
imperio:  ecco  il  valore  di  quell'H/rt/'  ca  porta ,  quam  pri- 
mani  videro. 

5  Curione  divenuto  spalleggiatore  di  Cesare,  come  sopra  ab- 
biamo notato,  stette  contro  al  nominare  i  governatori,  affin- 
chè non  si  provvedesse  a  dare  un  successore  a  Cesare.  Or 
del  brogliare  di  quel  tribuno  Cicerone  accagiona  il  Senato, 
il  quale  dovea  trattare  per  farlo  amico  della  buona  causa , 
e  impedire  che  s'  accostasse  a  Cesare. 

6  Tutti  questi  fatti  sono  sfati  spiegati  nelle  note  anteriori.  In 
quanto  all'adozione  di  Cornelio  Balbo  entrato  nella  casa  di 
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Teofane,  quella  lii  una  rosa  accaduta  nel  tempo  che  Cesare 
e  Pompeo  erano  slrellaniente  alleali.  Se  no,  come  potea  mai 
nascere  che  Teofane  cagnotto  di  Pompeo  potesse  portare  af- 
fezione a  Balbo  cagnotto  di  Cesare? 
j  Labicno  e  Mamurra  militarono  e  rubarono  nelle  Gallie  , 
quando  Cesare  ebbe  il  governo  di  quella  provincia.  Tutti 
gli  scrittori  delle  cose  romane  parlano  dell'  immensa  dovi- 
zia aìiimassata  da  que'  due  ladroni,  i  quali  la  poser  fuori 
edificando  ville  magnifiche,  e  vivendo  con  un  lusso  sfog- 
giato. 

8  Nunc  legioìies  XI,  cqidtatns  quantum  volel.  Per  questo  passo 
si  vede  che  i  Romani  facean  poco  conto  della  cavalleria,  e 
moltissimo  de'  fanti:  questi  eran  tutti  romani,  e  la  cavalleria 
si  toglieva  dalle  provincie.  Il  quantum  volet  fa  vedere  che 
a  que' di  i  Galli  che  Cesare  governava  erano  abili  cavalieri; 
ma  Cesare  non  si  valse  punto  di  quella  milizia  :  egli  confi- 
dava nelle  sue  legioni,  le  quali  col  maneggio  destro  e  ga- 
gliardo delle  aste  ributtavano  ogni  impelo  di  cavalleria,  tanto 
che  nulla  valse  a  Pompeo  l'avere  una  gran  mano  di  cavalli 
a  Farsaglia,  che  Cesare  gli  sbaragliò  tutti  nel  primo  scontro. 

9  Abbiam  detto  di  sopra  che  queste  erano  le  parole  colle 
quali  il  principe  del  Senato  chiedeva  il  parere  di  ciascun 
senatore:  Die  M.  Tvlli,  Die  T.  Pumponi,  dic  M.  Brvte. 

10  I  Romani  chiamavano  puer  i  giovanetti  fino  all'età  di  se- 
dici ed  anche  diciott'anni.  La  vera  parola  italiana  corrispon- 
dente al  puer  è  RAGAZZO,  sì  perchè  noi  usiamo  di  chiamar 
ragazzo  il  giovanetto  di  sedici  in  diciott'anni,  né  più  né  me- 
no, che  quello  di  sette  o  dieci,  e  sì  perchè  anche  presso  di 
noi  ragazzo  significa  servo,  come  appunto  puer  presso  i  Ro- 
mani. 

CCXCIX.       . 

I  II  testo  dice  rokirixàv  rty.éft{j.x^  le  quali  parole  significano  que- 
stione di  diritto  civile,  giacché  il  politicos  greco  viene  dal 
polei  che  significa  città. 

1  Vuoisi  che  a  questo  villaggio  abbia  dato   nome  la  Dea  La- 
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verna;  ma  forse   invece  fu  così  chiamato  per  essere   un   ri- 
cetto di  ladri,  e  laverna  valea  lo  stesso  clie^i^r; 

Bonorum  mala  carminum  taverna  ; 

ÀUSOD. 

e  forse  tutt' altra  è  l'etimologia  di  quella  terra;  ma  non  vale 
la  spesa  lo  strologare  altro  per  trovarla. 
T)  Dbnisso  exerciiu  non  significa  licenziato  P esercito  né  qui 
uè  mai  in  alcun  altro  de'  luoghi  dove  Cicerone  adopera  que- 
sta frase.  Le  legioni  romane  non  erano  licenziale  quando  un 
proconsole,  finito  l'anno,  le  ahbandonava;  egli  piuttosto  si 
licenziava  da'  suoi  soldati,  ai  quali  venia  dato  un  altro  co- 
mandante. 

4  La  storia  ne  dice,  che  essendo  stato  richiesto  Pompeo  ove 
avvisasse  di  trovare  soldati  bastanti  ad  opporsi  a  Cesare  che 
stava  per  entrare  col  suo  terribile  esercito  in  Italia,  Pom- 
peo rispose:  Batterò  la  terra  col  piede  e  ne  sorgeranno  le- 
gioni romane  da  guidare  contro  quel  furibondo. 

5  Vogliono  alcuni  commentatori  che  quell'/7^/77n(.y  accenni  la 
poca  forza  che  avea  in  Roma  il  partito  di  Cesare.  Roma 
non  venerava  altri  che  Pompeo;  in  lui  solo  confidava  il  Se- 
nato, ed  egli  si  tenea  da  tanto  da  poter  ridersi  di  lutto 
quello  che  potesse  tentarsi  dal  suo  rivale  ,  cui  trattava  da 
pazzo:  Sin  autem  ille  furerei ^  veìicmenter  hominem  coniem- 
nehat. 

G  Antonio  avea  dissipato  tutto  il  suo  avere,  siccome  vedesi 
dalla  seconda  Filippica  di  Cicerone. 

7  Antonio  era  stato  questore  di  Cesare  nelle  Gallie;  ma  quando 
ebbe  quell'orazione  al  popolo  era  tribuno  della  plebe,  nò  fa 
caso  che  Cicerone  dica  (juum  haec  quaestor  eius  audeat  di- 
cere ^  perchè  il  senso  è  questo:  Che  farà  Cesare  se  tanto  osò 
chi  fu  soltanto  suo  questore?  , 

8  A  diciferare  questo  passo  che  è  guasto  in  tutti  i  manoscritti, 
i  commentatori  lian  congetturato  assai  cose;  e  lasciando  stare 
le  strambe,  accennerò  quelle  spiegazioni  che  sono  più  ragio- 
nevoli. Vogliono  alcuni  che  il  senso  sia  questo  :  Mca  autem 
sententia  non  rcìinqucndae  urbis  movet  hominem,  quasi  che 
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Pompeo  volgesse  già  nel  suo  capo  il  pensiero  d'abbando- 
nar Roma  a  Cesate.  L^altra  opinione  è,  clic  a  Pompeo  non 
garbasse  punto  un  accomodanienlo  con  Cesare,  perchè  ne  sa- 
rebbe venula  necessarianienlc  la  conseguenza  ch'egli  dovesse 
andare  al  suo  governo  della  Spagna,  la  qual  cosa  non  volle 
far  mai.  La  prima  di  queste  due  spiegazioni  sia  contro  quelle 
parole  et  suis  et  rei  puhlicae  coplis  coiifidehat.  Come  abbrac- 
ciare il  partilo  vigliacco  di  fuggire,  e  lasciar  Roma  in  balia 
del  rivale,  quando  confidasi  nelle  proprie  forze  a  quel  modo, 
e  a  quel  modo  si  disprezzano  gl'insani  sforzi  dei  nemico?  La 
seconda  spiegazione  par  più  ragionevole,  come  quella  che 
s'accorda  perfettamente  colla  lettera  seguente,  ove  leggiamo 
queste  parole  et  eo  constile,  Poinpcio  certuni  est  esse  in  Hi- 
spania.  Se  questa  rottura  si  cucisce,  e,  tolte  via  le  ostilità 
di  Cesare,  lo  si  accoglie  in  Roma  dandogli  il  consolato,  gli 
è  certo,  dice  Tullio,  che  allora  Pompeo  sarà  costretto  d'an- 
dare in  Ispagna, 

ecc. 

1  Basilo,  famoso  assassino,  fu  seppellito  sulla  via  Appia,  non 
discosto  da  Roma,  in  un  luogo  dove  ed  egli  e  dopo  lui  i 
suoi  colleghi  usarono  d'esercitare  il  loro  mestiere. 

2  La  cosa  andò  appunto  come  Tullio  l'avea  preveduta.  Il  Se- 
nato deliberò  che  Cesare  dovesse  lasciare  il  governo  delle 
Gallio  il  tal  di.  Q.  Cassio  e  Antonio  tribuni  fecero  opposi- 
zione; il  Senato  deliberò  che  l'opposizione  non  potesse  te- 
nere, giudicandola  nocevole  alla  salute  dello  Stato.  S'impose 
dunque  silenzio  ai  tribuni,  e  romoregglando  essi  pur  tutta- 
via, i  consoli  vietaron  loro  di  entrare  più  in  Senato.  Allora 
Q.  Cassio  ed  Antonio  dichiararono  solennemente  quella  es- 
sere una  violenza  che  si  facea  al  loro  ufficio,  ed  usciti  quindi 
da  Roma  andarono  a  trovar  Cesare,  il  quale  ebbe  caro  quel 
pretesto  per  dar  cominciamenlo  ad  un'aperta  guerra  (  Let- 
tera CCCI;  de  Bell.  Civ.  lib.  I;  Dione  lib.  XLI). 

3  E  per  l'asserzione  degli  storici  e  per  quella  di  Cicerone  me- 
desimo, Cesare  andò  nelle  Gallie  l'anno  DCXCV;  e  questa 
lettera   fu   scritta   ne'  primi  di  gennaio  dell'anno  DCXClV: 
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dunque  nou  polca  dirsi  a  Cesare:  iciiuisti  jiiovlnciam  per  de- 
cem  annoSy  ma  forse  faceasi  valere  anche  allora  la  sentenza 
legale:  anniis  iìiceplus y  anniis  exnctus. 

4  Cicerone  fa  qui  un  giuoco  di  senso  sulla  frase  habere  ratio- 
nein,  la  quale  signilica  portar  rispetto,  edera  anche  adope- 
rala a  significare  che  si  ammettevano  le  ragioni  d'un  assente. 
Questo  avveniva  specialmente  quando  si  accordava  ad  uno 
che  stava  fuor  di  Roma  o  cu?n  imperioy  ovvero  ciim  libera 
legntioney  di  poter  chiedere  il  consolato  od  altra  carica:  onde 
vediamo  nella  lettera  CCLXXXIV:  «e  j-alio  abseiills  hahca- 
liir,  ut  exercitum  dimìttat. 


FINK  DEL  VOL.  V  DELLE  LETTERE 


i 


i 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


f  tf^ikJS^ 


t 


^■^J:^ 


".^■^>^.^,Vr-*--' 


'K 


'ì*--^ 


■/- 


£ 


/f 


:^' 


<i 


[:>'■ 


.*    •■-■'Il 


x-^rv 


